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PREFAZIONE 


Invitato dalla Ditta G. B. PARAVIA E C,, 
sempre benemerita degli studii e della scuola, a 
preparare un’edizione con note di ulcune ora- 
zioni Lisiane, stetti in forse se non dovessi, 
ponendo da parte le più conosciute, occuparmi 
soltanto degli scritti di quell’autore meno divul- 
gati tra noi. Ma considerando che le orazioni 
più lette sono anche le migliori, non mi parve 
opportuno escluderle affatto dalla raccolta; onde 
pensai di pubblicare per ora due volumetti, nel 
primo dei quali son commentate le orazioni 
contro Eratostene e contro Nicomaco, nota la prima 
e molto letta e tradotta nelle scuole, meno nota 
l’altra, ma per certi rispetti pur essa importante, 
perchè ci fa conoscere alcuni momenti della vita 
politica Ateniese e la questione della revisione 
e trascrizione delle leggi dopo le Oligarchie dei 
Quattrocento dapprima e dei Trenta poi. Nel 
secondo volumetto con lo stesso criterio saranno 
pubblicate altre due orazioni; quella contro Ago- 
rato e quella contro Filone. Ad ogni orazione ho 
premesso, oltre ad un breve proemio, un riassunto 
per renderne più facile la lettura e l’interpre- 
tazione. 

Non ho risparmiato tempo e fatica, perchè il 
lavoro (!) riuscisse adatto alle nostre scuole, e, se- 


(1) Alla cui revisione ha diligentemente collaborato, durante 
la stampa, il prof. Plinio Pratesi. 
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PREFAZIONE 


Invitato dalla Ditta G. B. PARAVIA E C,, 
sempre benemerita degli studii e della scuola, a 
preparare un’edizione con note di alcune ora- 
zioni Lisiane, stetti in forse se non dovessi, 
ponendo da parte le più conosciute, occuparmi 
soltanto degli scritti di quell’autore meno divul- 
gati tra nei. Ma considerando che le orazioni 
più lette sono anche le migliori, non mi parve 
opportuno escluderle affatto dalla raccolta; onde 
pensai di pubblicare per ora due volumetti, nel 
primo dei quali son commentate le orazioni 
contro Eratostene e contro Nicomaco, nota la prima 
e molto letta e tradotta nelle scuole, meno nota 
l’altra, ma per certi rispetti pur essa importante, 
perchè ci fa conoscere alcuni momenti della vita 
politica Ateniese e la questione della revisione 
e trascrizione delle leggi dopo le Oligarchie dei 
Quattrocento dapprima e dei Trenta poi. Nel 
secondo volumetto con lo stesso criterio saranno 
pubblicate altre due orazioni; quella contro Ago- 
rato e quella contro Filone. Ad ogni orazione ho 
premesso, oltre ad un breve proemio, un riassunto 
per renderne più facile la lettura e l’interpre- 
tazione. 

Non ho risparmiato tempo e fatica, perchè il 
lavoro (!) riuscisse adatto alle nostre scuole, e, se- 


(1) Alla cui revisione ha diligentemente collaborato, durante 
la stampa, il prof. Plinio Pratesi. 
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guendo il mie solito metodo, ho notato sol quanto 
credevo indispensabile a render chiaro il testo, 
senza entrare in troppo lunghe e minuziose disqui- 
sizioni e senz’ aggiungere citazioni e confronti, 
che gli alunni non leggono e non ritengono. Ho 
dato invece larga parte alle note grammaticali 
con frequenti richiami alle Grammatiche più in 
uso, e cioè a quella del Curtius (C.), dell’Inama (I.) 
e agli Esercizii di sintassi dello Zenoni (Z.). Per 
il commento mi sono giovato dei migliori lavori 
finora pubblicati, che potei avere a mia disposi. 
zione. Basterà ch’io citi: 


1. Ausgewtihlte Reden des Lysras fiir den Schulgebrauch 
erklàrt von H. FROHBERGER, vol. I-III. Leipzig, 1866-71. 

. 2. Ausgewtihlte Reden des Lysias erklàrt von Dr R. RAU- 
CHENSTEIN. Berlin, 1869. 

3. Ausgerwtihite Reden des Lysias fiir den Schulgebrauch 
erklìirt von Prof. Dr W. Kocks, vol. I e II, Gotha, 
1887-98. 

4. Lisia: l’Orazione contro Eratostene, commentata da P. Ca- 
VAZZA. Bologna, 1885. 

5. LIsiA : Orazioni scelte, commentate da E. FERRAI, vol. I 
e II. Torino, 1886-95. 

6. Lista: Orazione contro Eratostene, con note del prof. Dott. 
A. Cinquini. Milano, 1890. 


Per il testo ho seguito per lo più l’edizione 
| curata diligentemente dallo Scheide (Lipsia, 1897) 
scostandomene solo in quei punti, dove altre 
congetture mi parvero più probabili, com’è ac- 
cennato nelle note. 


Milano, aprile 1900. 
I. BASSI. 


INTRODUZIONE 


Notizie della vita e degli scritti di Lisia. 


I. 


Quando Pericle ebbe dato stabile assetto alle cose po- 
litiche d’Atene e della sua città ebbe fatto la sede della 
coltura intellettuale della Grecia, pensò anche a dare 
valido impulso alle industrie e ai commerci, onde di pari 
passo col progresso delle arti procedesse il benessere 
economico. Fra i varii mezzi da lui messi in opera 
per attuare il suo vasto disegno, fu quello d’invitare a 
stabilirsi nell’Attica alcuni attivi industriali forestieri, 
concedendo loro diritti e privilegi, perchè più volen- 
tieri, abbandonando i luoghi natii, trasportassero colà 
le loro industrie. Così tra gli altri, per invito spe- 
ciale del grande statista, prese dimora in Atene Cefalo 
siracusano, il quale vi stabili una fabbrica di scudi, 
che fu poi tenuta aperta anche dai figli. 

Col suo onesto lavoro ei non solo si procurò agia- 
tezza, ma. sì conciliò ancora l’amicizia d’illustri perso- 
naggi Ateniesi, come pétowxog (metèco); il che si rileva 
dall’or. c. Erat. Una prova della considerazione e 
della stima, che godeva universalmente in città, ab- 
biamo nel fatto, che Platone immagina che il dialogo 
della sua « Repubblica » si svolga proprio in casa di 
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Cefalo. Dopo una permanenza in Atene di quasi 
trent'anni Cefalo morì, lasciando la vedova e tre figli: 
Polemarco, Lisia ed Eutidemo. 

È assai difficile stabilire con esattezza l’anno della 
nascita di Lisia, il futuro oratore, per l'incertezza 
delle notizie tramandateci dagli antichi e per le varie 
e disparate opinioni dei critici moderni. Lo Pseudo- 
Plutarco, ossia l’anonimo autore delle « Vite dei dieci 
oratori », pone come anno della sua nascita il 459 
av. C., mentre i moderni, non potendo affatto accet- 
tare quella data, che non combinerebbe con le vi- 
cende della vita dell’oratore, stabiliscono chi seguendo 
l’Hermann il 444, chi con altri criterii il 432. Con- 
vien però notare che, accettando la data del 444, 
Lisia sarebbe nato in Siracusa, e col padre sarebbe ve- 
nuto bambino in Atene, mentre accettando l’anno 432, 
Lisia sarebbe nato in Atene; onde meriterebbero fede 
le parole di Cicerone (Brutus, XVI, 63):.... est enim 
Alticus, quoniam certe Athenis est et natus et mor- 
tuus el funclus omni civium munere, quamquam 
Timaeus (storico siciliano del 111 secolo a. C.)... repetil 
Syracusas, e quelle di Dionigi d’Alicarnasso (De Lysiae 
iudicio), il quale esplicitamente dice che i genitori di 
Lisia erano Siracusani, ma ch’egli nacque in Atene. 
Comunque sia, nell’eta di 15 anni Lisia insieme col 
fratello Polemarco andò a Turi (colonia fondata dai 
Greci nel 444) (1), sia per ragioni del commercio pa- 


(1) Lo Pseudo-Plut. stabilisce l’anno della nascita di Lisia 
nel 459, fondandosi sulla circostanza, che Lisia a 15 anni andò a 
Turi; ma vi sarebbe dovuto andare con la prima spedizione ate- 
niese nel 444, e in ciò sta l’errore. 
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terno, sia anche per profittare degli studii allora fio- 
renti nella Magna Grecia. E l’uno e l’altro per vero 
seppero trarne frutto, poichè Polemarco s’avvantaggiò 
negli studii filosofici (1), mentre Lisia si dava con amore 
a quelli dell’eloquenza sotto il siracusano Tisia, autore 
di una celebrata téyw e famoso maestro. Se non che 
i rovesci toccati agli Ateniesi in Sicilia nella guerra 
contro i Lacedemoni, diedero anche Turi in mano 
al partito che favoriva Sparta; onde i fautori d’Atene 
dovettero abbandonare la città. Così Lisia e Polemarco 
verso il 412 furon di nuovo in Atene, quando le lotte 
dei partiti stavano per prostrare quella città così fio- 
rente nelle arti, nelle industrie e nei commerci, e poco 
prima così potente per mare e per terra. 

Nel 411 gli oligarchi s’impadroniscono del supremo 
potere mediante l’istituzione deli Quattrocento, che op- 
primono ne’ più ingiusti modi la democrazia. Quel 
governo dura bensì poco, ma i suoi tristi effetti si 
perpetuano anche per l’avvenire. Gli subentra la de- 
mocrazia, che non vale però a salvar la città. Dopo 
la vittoria riportata dagli Ateniesi presso le Argi- 
nuse, la sorte delle armi è sempre favorevole ai ne- 
mici, e finalmente nel 404 la battaglia d’Egospotami 
dà Atene in mano degli Spartani, che v’istituiscono 
il governo dei Trenta. Pare che Lisia, tutto occupato 
nella sua industria e nel suoi studii, non prendesse 
parte alcuna ai movimenti politici, mostrando però 
tutta la sua propensione per il governo democratico 
e adoperandosi anche in pro dei cittadini, che si tro- 


(1) PLAT., Fedro, p. 257 B. 
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vavano nel bisogno (!). Ma il governo dei Trenta con 
la sua ingorda cupidigia, con le malvage sue arti trasse 
in rovina anche quella pacifica famiglia, che non 
chiedeva se non d’esser lasciata vivere in quiete. Col 
pretesto che i meteci fossero avversi all’oligarchia, 
ma in realtà con lo scopo di far denaro, i Trenta sta- 
bilirono d’arrestare alcuni di essi. Tra i designati 
eran Lisia e il fratello Polemarco, che fu preso e 
costretto a bere la cicuta, mentre Lisia, pur avendo 
dovuto consegnare ogni cosa, riescì per ventura a 
fuggire; e sono stupende le pagine, nelle quali con 
brevi tocchi l’oratore fa (nell’or. contro Eratostene) 
la descrizione di quei tristi avvenimenti, che erano 
il disonore e la desolazione di Atene. Riparato a Me- 
gara, potè mettere insieme una discreta somma di 
denaro (non ci è dato sapere in che modo) e coope- 
rare quindi all’impresa di Trasibulo, che da File si 
preparava ad entrare prima nel Pireo, poi in Atene, 
e a cacciarne gli odiosi tiranni (2). Allora tra i citta- 
dini si proclamò amnistia completa, e gli esuli tutti en- 
trarono in città riacquistando i loro diritti, dappoichè 
erasi nuovamente ristabilita la democrazia. 

Fra i primi atti di Lisia, rientrato col fuorusciti, 
fu quello di vendicare la morte del fratello Polemarco, 
chiamando in giudizio Eratostene, uno dei Trenta, rite- 


(1) Lista, Or. contro Erat., $ 20. 

(2) Per gratitudine gli Ateniesi su proposta di Trasibulo ave- 
vano decretato la cittadinanza a Lisia; ma vi si oppose un tale 
Archino, sostenendo che la proposta era contraria alla legge, onde 
Lisia rimase nella condizione di pétorxog isoteAmg, com’ era per 
l’innanzi. 
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nuto da lui principale cagione della morte di Polemarco 
e della propria rovina. Benchè come meteco non avesse 
diritto di presentarsi a parlare dinanzi all’assemblea, 
pure la legge gli concedeva di parlare davanti gli 
Eliasti in causa propria. L’orazione ch’egli pronuncia 
contro Eratostene, è una terribile requisitoria non solo 
contro l’imputato, ma ben anco contro il governo dei 
Trenta, ch’egli dipinge a foschi colori. Questo processo 
segna un punto importante nella vita del Nostro, poichè 
d’ora in poi egli, che ormai non aveva potuto riaprire 
la sua fabbrica di armi, si diede tutto a scrivere orazioni 
per altri come /ogografo. Vigeva in Atene una con- 
suetudine, divenuta ormai legge, per la quale e accu- 
satore e accusato dovevano pronunciare in persona i 
loro discorsi. Or, com'è facile comprendere, non tutti 
gli Ateniesi potevano da natura esser dotati d’attitu- 
dine a comporre e recitare un discorso, onde sorsero 
appunto i logografi giudiziarii, uomini d’ingegno e fa- 
condi, che preparavano tali discorsi per adeguato com- 
penso. Nè si creda che tale ufficio fosse ritenuto come 
indecoroso: anzi è da credere 1l contrario, se vediamo 
che tutti gli oratori, anche i sommi, quali Demostene e 
Iperide, spesero in parte il loro ingegno e il loro 
tempo in siffatta occupazione. Gli è perciò che gli ul. 
timi anni di Lisia passano per lui tranquilli, tutt’in- 
tento com’egli era a preparare le sue orazioni. 
Anche l’anno della sua morte è incerto, e varia 
secondo che s'’accetti o l'una o l’altra delle date della 
sua nascita. Per chi ammette che questa avvenisse 
nel 459, Lisia sarebbe morto nel 380; altrimenti, il 
termine di sua vita è da assegnare al 353 a. C. 
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Lisia ha diritto all’ammirazione dei posteri, non solo 
come oratore, ma come cittadino integerrimo e amante 
sincero della democrazia. Egli, che sì può considerare 
Ateniese d’elezione, benchè non avesse i pieni diritti 
di cittadino, non si mostrò inferiore ad alcuno nel . 
giovare alla patria adottiva. Ricco di beni di fortuna, 
ne usò sempre a vantaggio d’Atene, armando triremi 
e riscattando prigionieri; e quando per colpa dei 
Trenta fu costretto a mettersi in sicuro all’estero, 
non pensò già alla sua salvezza, ma a procurare la 
caduta dell’ odioso governo oligarchico istituito dal 
nemico vincitore. E se l’impresa di Trasibulo riuscì 
a bene, convien riconoscere che gran parte del buon 
successo sì deve a Lisia, che con l'opera sua e col suo 
denaro cercò ogni modo per far trionfare la giusta 
causa. 

E nulla chiese per sè, se non giustizia; e rassegnato sì 
tacque, quando la proposta di conferirgli la cittadi- 
nanza fu messa da parte, nè per questo amò meno la città 
che l’ospitava. Sempre pieno d’ammirazione per Atene 
e specialmente per la parte democratica della cittadi- 
nanza, ha parole di fuoco contro la prepotente oli- 
garchia, che calpestando ogni legge e ogni diritto era 
balda soltanto per l’appoggio dell’odiato nemico. 

D’animo mite, ei non ebbe nemici. Fu sincero am- 
miratore di Socrate, e alla xatnyopla Zwxpatovs del 
sofista Policrate, pubblicata dopo la morte del grande 
filosofo, rispose con un’ &rodoyix, che andò perduta; 
mentre la leggenda gli attribuisce anche un’orazione 
ch’egli avrebbe scritta e inviata a Socrate, perchè la 
recitasse in sua difesa dinanzi ai giudici, e che So- 
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crate avrebbe rifiutata come a lui non convenevole 
pel soverchio splendore della forma. Pare invece che 
non fosse amico di Platone, che come aristocratico e 
filosofo non doveva avere inclinazione per il democra- 
tico oratore. Una. prova di ciò abbiamo nel Fedro (!), 
nel quale Platone fa sapere a Lisia per mezzo di Fedro 
stesso, che la sua arte è vana e ch’egli non è un vero 
sapiente, mentre, quasi per fargli stizza, presagisce 
ad Isocrate ancor giovanetto un bell’avvenire. 


II. 


Gli antichi, e specialmente lo Pseudo-Plutarco, a 
Lisia attribuirono ben 425 orazioni di svariato argo- 
mento; ma già Dionigi d’Alicarnasso e Cecilio di Ca- 
lacte, critici del tempo di Augusto, ci avvertirono che 
quel numero era esagerato, e che v’erano entrate 
molte altre scritture d’ignoti autori; onde lo restrin- 
sero a duecento trentatrè. A noi son giunti i titoli 
di 370 orazioni attribuite a Lisia, senza che si possa 
però stabilire se queste fossero o no autentiche, tren- 
tuna orazioni più o meno complete, ed alcuni fram- 
menti d’altre tre. Di quelle che rimangono, alcune 
certamente sono spurie, come ad esempio l’èrutàptos 
e il discorso contro Andocide. 

L'unica che fosse recitata da Lisia in persona, è 
l’orazione contro Eratostene: tutte le rimanenti di 
genere giudiziale, furono scritte per altri. 

Lisia studiava attentamente non solo la causa, che 


(1) Fedro, p. 278 Ce 279 E. 
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doveva trattare, ma anche la persona, che aveva a 
pronunciare il discorso, che adattava al carattere, alla 
condizione, alle tendenze politiche e alla coltura del 
.suo cliente; e per questo rispetto meriterebbe d’occu- 
‘pare il primo posto tra i logografi. 

Perciò le sue orazioni non sono uniformi, e nem- 
meno lo stile è sempre eguale, ma vi si nota una 
varietà, che più alletta il lettore. Inoltre, siccome 
Lisia ebbe occasione di trattare cause svariatissime, 
ì suoi scritti sono fonte preziosa non solo per cono- 
scere alcune particolarità della storia d’Atene, spe- 
cialmente del periodo dei Trenta e di quello che ad 
esso succede, ma anche per chiarire alcuni punti del 
diritto attico e per aver notizie sulla vita privata e 
pubblica degli Ateniesi. Degna di nota è ancora l’arte 
con cui Lisia dà alla trattazione di una causa privata 
l’importanza e il valore d’una causa pubblica, ond’egli 
avvince l’uditorio e lo costringe a prestare tutta la 
sua attenzione sino alla fine del discorso, perchè in 
quella causa, in quel processo vede compreso coll’in- 
teresse dell’attore stesso anche quello della patria. 
L’orazione contro Eratostene e quella contro Agorato 
dànno di ciò uno splendido esempio. 

La maggior quantità delle orazioni di Lisia appar- 
tiene al genere giudiziale (Y£vog Sixavixév), e talune 
(come l’èrtàptos, ritenuta spuria) sono di genere di- 
mostrativo (févog Eriderxtixiv). Il carattere dello stile 
lisiano consiste specialmente nella semplicità della 
dizione, che però non esclude l’eleganza. L’ingegno e 
l’arte dell’oratore rifulgono specialmente nella narratio, 
dove l’oratore espone il fatto, che ha dato occasione 
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al processo; e in questa parte egli riesce di un’evidenza 
non comune, che arriva a commuovere anche noi, tardi 
lettori di quelle bellissime scritture. Men felice riesce 
nella tractatio, perchè talvolta gli argomenti non sono 
spontanei e spesso vi sì sente l’artifizio del retore, che 
cerca di far colpo sull’ uditorio, anche falsando, ove 
gli occorra, la verità. La chiusa delle sue orazioni 
(o epilogo) è brevissima, ed appunto perciò efficace: 
l'oratore non vi si perde in vane parole, ma lascia 
che sull’animo dei giudici durino tuttavia gli effetti 
della narratio e della tractatio, onde il loro voto sia 
conforme al giudizio, che della causa ha dato l'oratore. 

Gli antichi furon tutti concordì nel lodar Lisia, che 
Cicerone considera come 1l rappresentante del genus 
tenue o subtile (semplice). Contuttociò non deve farci 
meraviglia se gli antepone Isocrate, che meglio corri- 
sponde per varie ragioni al concetto ch’el s'era formato 
del perfetto oratore, e che magistralmente tratteggiò 
nell’Orator. 


L’ORAZIONE CONTRO ERATOSTENE 


PROEMIO. 


La lotta fratricida, che per 27 anni aveva esaurito 
le forze de’ due più potenti Stati della Grecia, finì 
dopo una serie di disastri patiti in Sicilia, in Grecia 
e nelle colonie, con la peggio degli Ateniesi, che si 
vider costretti ad accettare la pace vergognosa im- 
posta dal superbo vincitore. Ma più che dalla rovina 
economica dello Stato, più che dalla perdita del navi- 
glio, più che dall’abbattimento delle mura gli Ateniesi 
sentivansi ‘avviliti ed umiliati dall’occupazione della 
cittadella, già propugnacolo della libertà e dell’indi- 
o pendenza del popolo, e -presidiata allora, come a per- 
petua minaccia, dagli Spartani. 

Profittando dell’ appoggio morale e materiale di 
Sparta, gli oligarchi, la cul potenza negli ultimi anni 
della guerra era stata fiaccata, risollevavano il capo, 
s’insignorivano del supremo potere e cacciavano in 
esiglio o costringevano ad uscire dalla città tutti co- 
loro, che non condividevano le loro opinioni politiche. 
Così ai rovesci della guerra e all’esaurimento econo- 
mico s’aggiungevano i mali di un governo tirannico ed 
oppressore, che calpestando ogni diritto, sì rese signore 
della città. 

L’anno 404a. C. segna dunque nella storia di Atene 
una data fatale. Il governo del Trenta tiranni, com- 
posto d’uomini ambiziosi, sfrenati nelle loro cupidigie 
ed avidi di denaro, sì fe’ lecito ogni sopruso, sapendo 
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ormai che nessuno avrebbe osato opporre resistenza ai 
suol arbitrii. Or due appunto de’ tiranni, Teognide e 
Pisone, col pretesto che i meteci erano avversi alle 
istituzioni, perchè ostili agli oligarchi, proposero d’ar- 
restarne dieci, fra cui, per coprire le loro avide mire, 
alcuni poveri. Così, andando per le case dei meteci li 
arrestavano, li condannavano e ne confiscavano ì beni. 

Sì dura sorte minacciava anche Polemarco e Lisia, 
figli di quel Cefalo, benemerito degli Ateniesi, della 
cui casa con nera ingratitudine volevasi ora la rovina. 
Polemarco fu arrestato e costretto a bere la cicuta; 
Lisia cercò di comprare la propria salvezza col denaro. 
Quand’ egli entrò nella stanza da letto ed aperse lo 
scrigno, apparve agli occhi dell’avido Pisone tanto 
bene di Dio ivi riposto, che dimentico di quanto aveva 
promesso, abbagliato dallo splendore dell'oro, ordinò 
che si portasse via ogni cosa. Lisia fu condotto in 
casa di un tal Damnippo, col quale era in buone rela- 
zioni di amicizia; e mentre costui era intento a par- 
lare con Teognide per comperare a contanti la vita 
di lui, egli, colto il momento in cul era rimasto solo, 
pratico com'era di quella casa, fuggì, favorito in ciò 
dalla fortuna, che gli fe’ trovare aperte tutte le porte 
fino alla strada. In tal modo, dopo aver perduto il 
ricco patrimonio, ebbe almen salva la vita. 

Rifugiatosi a Megara, visse in esilio finchè potè tor- 
nare con Trasibulo, alla cui vittoria cooperò con ogni 
suo mezzo. Primo suo pensiero quindi fu quello, non 
appena ripristinato il governo democratico, di chia- 
mare dinanzi al tribunale Eratostene, uno dei Trenta 
e, secondo luj, principale autore dell’uccisione di Po- 
lemarco e della sua rovina. 

Perfido doveva essere Eratostene, se prestiam fede 
alle parole dell’oratore. Egli è un ipocrita, che, mentre 
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fa l’amico del popolo, cerca ogni via per abbattere 
la costituzione democratica: è un ipocrita che, mentre 
finge di difendere 1 meteci nel Consiglio dei Trenta, 
trae a morte Polemarco. Secondo Lisia ei fu dunque 
uno degli uomini più funesti del governo; causa di 
lutti, di miserie, e avverso al popolo. L’orazione tende 
a render manifesta la tristizia del tiranno e vi riesce, 
poichè eleva una causa privata e che tocca una sola 
famiglia all'importanza di una causa civile, che ri- 
guarda tutti i cittadini. L'uccisione di Polemarco non 
aveva colpito soltanto la famiglia di un meteco, ma la 
città intera, tutto il partito democratico, che offeso, 
ha da punire severamente il colpevole. Eratostene in 
questo processo deve render conto di tutta quanta la 
sua vita politica, onde l’oratore è tratto a rifarsi più 
addietro per mettere sotto gli occhi dei giudici tutte 
le colpe e le scelleratezze di quell'uomo nefasto e dei 
suoi compagni di governo. 

È questa l’unica orazione che Lisia, come meteco, 
potè pronunciare in Atene, perchè trattava la causa 
propria; ma vi si mostra tutta la potenza della parola 
e tutti i pregi dell’arte di lui. 

Calmo e sereno ei cerca in essa di esporre i fatti 
oggettivamente, riscaldandosi solo nei momenti, nei 
quali la passione trabocca e gl’impedisce di frenare 
l’impeto dell'animo suo: le sue parole sono allora 
piene di fuoco e d’odio contro coloro, che, rovinando 
la sua famiglia, avevano ridotto all’estremo della ver- 
gogna il popolo Ateniese. 

Nulla si sa dell’ esito di quest’ orazione; anzi si 
crede comunemente che Eratostene non sia stato con- 
dannato. 


2 Bassi, Lisia. 
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Riassunto dell’Orazione. 


Esordio. — I delitti commessi dall’imputato e dai Trenta sono tanti e 
sì gravi, che riesce difficile il parlarne, a chi specialmente non ha pra- 
tica di simili processi (1-3). 

Narrazione (esposizione dei fatti) — Premesse alcune notizie sulla 
propria famiglia e sulle condizioni politiche d'allora, l'oratore viene a 
parlare del suo arresto e della sua fuga (4-16): discorre poi dell'arresto 
e della condanna del fratello, e del modo, indegno della casa, onde fu 
seppellito (16-19); ricorda quindi i meriti della famiglia verso la città che 
l’ospitava, e come ingiustamente fosse trattato chi non aveva mai violato 
le leggi (19-24). 

Trattazione. — Dimostra anzitutto come Eratostene sia causa dell’uc- 
cisione di Polemarco, e come non sia affatto vero ch'egli fosse costretto 
a farla eseguire (25-34); perciò la sua condanna deve essere immediata, 
e tale sentenza sarà anche di grande importanza e per gli Ateniesi e per 
i forestieri (34-36). Le colpe dei Trenta e di Eratostene sarebbero suffi- 
cientemente provate, se alcuni non tentassero di difenderli (37-42); ma 
Eratostene dev’esser considerato come un nemico della democrazia ate- 
niese (42-49). Non si deve accettare la giustificazione che Eratostene fosse 
costretto ad agire in quella guisa per paura, poichè, anche quando nulla 
aveva a temere, erasi schierato tra i partigiani di Teramene, avverso 
sempre alla democrazia (49-61). Qui segue una violenta requisitoria contro 
Teramene (62-79). 

Perorazione. — Lisia si rivolge ai giudici, perchè pronuncino sentenza di 
morte contro Eratostene e i suoi compagni (79-85), e parla dei difensori 
e dei testimoni di difesa, ai quali i giudici non devono prestar fede (86-91). 
Alla fine domanda a tutti i partiti la condanna di Eratostene (92-100). 
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I. 1. ”ApEacda.. L’aor. esprime azione incipiente; quindi dovrai 
tradurre dar principio, come il seguente raivcacta., por fine 
C., 498; I., 428; Z. Aor. Cicerone, imitando evidentemente questo 
passo nella sua oraz. De imper. Gn. Pompei (I, 3) dice: huius 
orationis difficilius est exitum quam principium invenire. | © 
&v®peg dixactai. La lingua greca ai sost. Bixaotat, otpatiitat, 
°A&mvator e simili, premette di regola il sost. &vdpec, che in ital. 
non si traduce. 2. tig xatnyopiag. I verbi che esprimono i con- 
cetti d’incominciare e finire, reggono il gen. C., 419; c; I, 388,8; 
Z., Gen. coi verbi. | Xéyovu, per una specie d’attrazione, concorda 
col dat. pot Il verbo rmavopa. si costruisce col participio pre- 
dicativo: C., 592; I., 463,2; Z., Partic. | tovadta (qui in luogo di tn- 
Mxadta)... tocadta, tot ct tanta. 3. aùtoîe da Eratostene e 
da’ suoi compagni, cioè dai Trenta. Col perf. passivo il complemento 
agente si esprime col semplice dativo (dat. d’agente) anzichè con 
orò e il genit.: C., 434; I, 418,3; Z., dat. coi verbi. | 1ò péyedoc... 
tò rA90g accus. di relazione: C., 404; I., 359; Z., Acc. di relaz.: 
péyedog qui significa enormità. | dote ecc.: traduci con cosicchè, 
riferendo la conseguenza non a toudta e a tocadta, ma a tutta 
la prop. che precede. 4. pt dv... Bivaodat. L’inf. con &v (sia 
pure in una prop. consecutiva) costituisce l’apodosi di un periodo 
ipotetico, che si risolve o con un ottativo con &v (tipo della pos- 
sibilità, com’ è il caso nostro) o con un tempo storico pure con 
dv. I participii pevdépevov e BovAbnsvov, sott. tvà, costituiscono 
la protasi del periodo ipotetico; si potrebbero risolvere in ef ig 
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pedbdorto... e BobAorto. Per l’inf. con &v v. C., 575; I., 457; Z., Inf. 
e part. con &v; e per il partic. C., 583; I., 438; N., 3. a.; Z., 
Partic. | Bervotepa acc. dell’ogg. interno. | tav drapyéviwy, gen. 
di comparazione: di quelle colpe, che hanno commesso. 6. àvayun. 
_ Con questa voce di regola s’omette il verbo èctiv. Qui ha luogo 
l’anacolufo, perchè v'è una propos. indipendente invece di una 
subordinata, retta ancora da ote. | tòv xatny. è soggetto. | &rerreiv 
ha valore intrans.: stancarsi (e quindi rinunziare a parlare). 
| aràuretv sott. adtòv (lat. deficere); C., 398; IL, 355, 4. In Atene 
sia all’accusatore che all’ accusato era stabilito un termine fisso 
per parlare, segnato dalla clessidra, passato il quale. biso- 
gnava senz’ altro smettere. Così i dicitori erano obbligati a 
omettere tutto ciò, che non fosse strettamente riferibile alla 
causa. 

‘2, 7. Tobvavitov... 7, il contrario di quello che...; ed è posto 
in principio, perchè su questa voce cada l’attenzione dell’udi- 
torio. | doxodpev. Il verbo doxéw si costruisce personalmente, come 
il lat. videor. | retoeoda: (revd-) serve ad esprimere qualunque sen- 
timento si provi, e viene spesso considerato come il passivo logico di 
toww; cfr. lat. afficior. Potrai rendere il luogo così: parmt che a noi 
toccherà proprio il contrario di quanto ci toccò per lo passato. | %... 
xpovo, sott. Etkdonev. 8. pò tod, per l’innanzi, per lo passato: 
l’espressione completa sarebbe rpò tovtov 108 ypévov, C., 369. Si 
può dire che in locuzioni simili l’articolo ha ancora l’antico valore 
di pronome dimostrativo. | tv Exdpav, la ragione dell’odio per 
cui giustamente li chiamavano in giudizio, in antitesi ai sico- 
fanti, che citavano davanti ai tribunali solo allo scopo di far 
denaro. 9. fue em, che vi fosse. | tode qpedyovtac. Il verbo 
pevfo (sott. Ypagpnv o dtxnv) significa essere accusato, mentre 
per il corrispondente accusare v'è il verbo Bwwxw. | mapà t. 
pevfoviwy, in questo caso Eratostene e i suoi complici. 411. fiv 
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abtoîig, come il lat. eis esset. Nelle interrogative indirette 
si può mantenere in greco il modo dell’interrog. diretta; C., 526; 
I., 452, 2; Z., Modi nelle prop. interrog. | àv®* Stov, per 
cui; e sta in luogo di éx. | rorwdta è un accus. dell’ogg. interno 
espresso mediante il neutro d’ un pronome, e congiunto con 
2FEapaptaverv, commettere tali delitti. 12. sìg adtnv, in eam. 
| pévror, pure. | bg oÙx Èywv, come se non avessi: e col 
participio (nel senso di come se, quasichè) ‘esprime un’ opinione 
o una ragione soggettiva. C., 588; I.,, 465; Z, Partic. II, 5. 
13. oixetac, private. | cuppopàc, le disgrazie procurategli dalla 
malvagità di Eratostene. | bg... otong. La particella bg qui ha 
valore causale. | &pdoviac, abbondanza, ma tutta l’espressione 
vale: tutti hanno molte e varie ragioni di..., e il senso è: Io potrei 
chiamare in giudizio Eratostene per mie ragioni private, ma tutti 
invero hanno qualche ragione per essere sdegnati con lui. Così 
Lisia della sua causa privata fa una causa pubblica. 

3. 16. ‘’Epavtoò sta in corrispondenza con &XAértpra. La vera e 
più naturale corrispondenza sarebbe: spavtod... tiv ÈXXwvy, oppure 
aut... dXA6 Tp. | TpAY pata mp&éag, termine giuridico, che signi- 
fica: trattare una causa în tribunale; np&ypata è acc. dell’ogg. 
interno. 17. òrò tv yeyev. La causa efficiente coi verbi pas- 
sivi, se inanimata, si esprime per lo più col dativo semplice, 
più raramente con òèrò e il genit., solo nel caso che il con- 
cetto venga quasi personificato. | tovtov, Eratostene. I verbi 
composti con xatà nel signif. di contro, reggono il gen. C., 424; 
I., 388; Nota 9. | ote... xatéotnv. In generale dote con un modo 
finito esprime una conseguenza reale; con l’inf., una conseguenza 
semplicemente pensata (il primo caso si rende con così..... che, 
nel secondo con così da..... e un inf.). C., 553, b.; L, 442; Z,, 
Prop. consec. | eis toXXv &dFvptay ha in sè incluso un concetto di 
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timore, ond’è costruito. come i verbi timendi con pm e il cong. 
C., 533; IL, 444; Z., Prop. fin. 18. xatéotnv ha valore intrans. 
| &retptav accenna alla propria inesperienza, per cattivarsi 
l'animo degli uditori con un artifizio abbastanza comune agli ora- 
tori. 19. &vaEtwe in confronto dell’importanza della causa. — 
dduvatwe, Con poco vigore, senza efficacia. | thv xarmrvoe. 
tomconar, perifrasi come nel $ ant. toòdg Abyovg motodpar. — e 
&v Bivwpa:, corrisponde al lat. quam e il superl. o a quam... 
POSsum. 21. è giaxtotwv, il più brevemente, nel modo più 
breve (paucissimis, sott. verbis): è col genit. forma spesso lo- 
cuzioni avverbiali; C., 458; A. I., 401, (11). 

4. 22. Obdpuòg mamo ecc. Qui incomincia la narratio, la parte 
dell’orazione, in cui Lisia mette in mostra le sue migliori qua- 
lità di oratore. Precede il nome appellativo al nome proprio, 
perchè preme di far conoscere che il padre di Lisia venne a sta- 
bilirsi in Atene, mentre il nome proprio ha qui secondaria impor- 
tanza. = 23. sig tabtnv tiv Yîy, cioè nell’Attica e più special- 
mente in Atene. | Ètn tprikxovita corrisponde all’accus. di tempo 
latino. | &xnoe, come meteco. Così dicevasi colui che straniero ve- 
niva a stabilirsi nell’Attica: aveva i diritti civili e non i poli- 
tici. 24. Mpetîc, noi figli. | Btxmv #dmackpeda, citare in tribunale, 
mentre dixnv èqUyopev significa esser citato (cfr. anche $ 2). 
Dopo èqguyopev è da sott. dr? oddevéc, che si rileva dal dat. ovdsvi 
che precede. 25. 3npoxpatospevot, sotto la democrazia, durante 
il governo democratico. 26. iote... &Brxetoda:. V. la nota al 
S ant. | fapapt., mancare verso q. c., far qualche torto a. q. c. 

5. 27. OL terkxovta. Sono i Trenta tiranni posti da Lisandro 
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al governo della città dopo la fine della guerra del Peloponneso 
(anno 404 a. C.). Senofonte, nelle Stor. E. II, 3, ce ne ha con- 
servato i nomi. Essi appartenevano tutti al partito oligarchico. 
28. avxopàvtar. Con tal voce si designavano da principio coloro 
che denunciavano l’esportazione dei fichi (proibita dal governo), 
poi in generale le spie e i calunniatori, che miravano all’unico 
scopo di far quattrini con le loro arti malvagie. Or appunto il 
governo déi Trenta cominciò con tali arti, calunniando, proces- 
sando innocenti e confiscandone i beni. | xatéotmoav è aor. III, 
perchè deve avere signif., intr.: salire al potere; la frase cor- 
rispondente nell’attivo è xab%omniu sig &pynv: mettere al go- 
verno. 29. phoxovtes ecc. è poi ripreso dal partic. rcwdta XÉ- 
yovteg. | tav &Bdixwv dipende da xadapàv rorjoar (0 xadatpewv) 
considerata come un’ espressione d’ allontanamento. C., 414, 2. 
30. todg Aorrode roi, reliquos cives; ed è sogg. di tparéoda:, 
che ha valore riflessivo: volgersi. 3I. tovadia... toradra, ana- 
fora, onde risalta maggiormente l’antitesi tra ’1 dire e il fare. 
32, tév èpavtoò meno comune che ré6v èpéòv: consideralo come 
neutro, e traduci in ital. con un'espressione più propria. | xal 
mepì tav dpet., sottintendendo prima un &nerta in corrispondenza 
a rpéotov che precede. 33. &vapvioar, richiamare alla vostra 
mente, trattandosi di fatti realmente avvenuti. 

6. 533. Ogoywe era un poeta tragico di poco valore, e come uno 
dei Trenta, si segnalò per il suo fiero odio contro la parte de- 
mocratica della cittadinanza, nutrito con pari furore dal suo 
collega Pisone. 34. èv tot tpiàaxovta, nel consiglio dei Trenta. 
I Greci usano là frase Ev tuo Aéyew, quando chi parla, è parte 
del consesso davanti a cui parla: così si dice èvy 1@ èMuw Affew 
C., 456. 35. morrtetg, la forma di governo, il governo senza 
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tolkkuis eis ToXXjv aduplav xatéommy, pù tà tiv drterplav 
avatiws nai dSuvaTtwe Urèp TOD ddeipoi xal Éuautoi Thy 
xamfopiav Towcopar* Bmg dì epoca: dic EE kpyNc 
de dv Sovwpar È Fiaylotwv ddkra.. 

4. Vopòs tatip Képados Eretodn pèv drò Iepixdécus 
ele TAUTNV TÙV YÎjv doprxéodtar, Em dì Tprdxovia GxNos, 
xa oddevi mmrote obte fuets obte Exelvog dlxmv obte 
ESmackpeda obte Eopuyopev, dll’ obtwe @uobpev Inpoxpa- 
Tobpevor Gate prte als tode &XAovc Èfapaprave pie dò 
tov &ilwy dòuetodat. — 5. Ered) d' oi tpraxovia 


timore, ond’è costruito. come i verbi timendi con pr e il cong. 
C., 533; I, 441; Z., Prop. fin. 18. xatéotmv ha valore intrans. 
| &rerptav accenna alla propria inesperienza, per cattivarsi 
l’animo degli uditori con un artifizio abbastanza comune agli ora- 
tori. 19. &vattwg in confronto dell’importanza della causa. — 
ABUvaTt”wÒ6, cOn poco vigore, senza efficacia. | thv xamrvop. 
rowcopat, perifrasi come nel $ ant. todg Abyovg rowvodpar. — de 
&v Béivwpa, corrisponde al lat. quam e il superl. o a quam... 
possum. 21. 3 tiaytotwv, fl più brevemente, nel modo più 
breve (paucissimis, sott. verbis): è&4 col genit. forma spesso lo- 
cuzioni avverbiali; C., 458; A. I., 401, (11). 

4. 22. Obpòg mamnp ecc. Qui incomincia la narratto, la parte 
dell’orazione, in cui Lisia mette in mostra le sue migliori qua- 
lità di oratore. Precede il nome appellativo al nome proprio, 
perchè preme di far conoscere che il padre di Lisia venne a sta- 
bilirsi in Atene, mentre il nome proprio ha qui secondaria impor- 
tanza. = 23. sig tadtnv tÀv Yîjv, cioè nell’Attica e più special- 
mente in Atene. | Ètn tpràxovia corrisponde all’accus. di tempo 
latino. | wxmoe, come meteco. Così dicevasi colui che straniero ve- 
niva a stabilirsi nell’Attica: aveva i diritti civili e non i poli- 
tici. 24. NMpeîc, noi figli. | Btxmy #dxackpeda, citare tn tribunale, 
mentre dtunv èpifopev significa esser citato (cfr. anche $ 2). 
Dopo èpubyfopev è da sott. dr” oddevéc, che si rileva dal dat. oòdevi 
che precede. 25. 3nuoxpatovpevor, sotto la democrazia, durante 
il governo democratico. 26. iote... &Brxstodar. V. la nota al 
S ant. | èEapapt., mancare verso q. c., far qualche torto a. q. c. 

5. 27. Oi terkxovta. Sono i Trenta tiranni posti da Lisandro 
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Tovrpol pèv xal cuxopavta: Bvrec als Tv dpyv xattomoav, 
paorovieg dè ypfvar tiv ddlxwv xadapàv Torffoar Tv 
moitv nat Tobe otrtobe moditac Er dpethv xal Tixatocovny 
Tparttodar, toraita Aeyovtes où Toabta roteîv ETCANMY, 
de Ey@ Tept tv épuautoi rmoétov elmbv xa megl tv 
dpetepwv dvapvijoar rerphoopar. — 6. Bfoyus Yàp x2l 
Ilelowy Eieyov Ev Tote tpraxovta mepì tiv petolxwv, de 
eiév  tiveg tf) tolutela dyBbpevor * xaddlotmv cÙv eivat 


al governo della città dopo la fine della guerra del Peloponneso 
(anno 404 a. C.). Senofonte, nelle Stor. E. II, 3, ce ne ha con- 
servato i nomi. Essi appartenevano tutti al partito oligarchico. 
28. cuxopàvia:. Con tal voce si designavano da principio coloro 
che denunciavano l'esportazione dei fichi (proibita dal governo), 
poi in generale le spie e i calunniatori, che miravano all’unico 
scopo di far quattrini con le loro arti malvagie. Or appunto il 
governo déi Trenta cominciò con tali arti, calunniando, proces- 
sando innocenti e confiscandone i beni. | xatéotmoav è aor. III, 
perchè deve avere signif. intr.: salire al potere; la frase cor- 
rispondente nell’attivo è xaMommnu sig kpyxnv: mettere al go- 
verno. 29. phaxovteg ecc. è poi ripreso dal partic. tcudta A6- 
yovteg. | tiv &dtxwy dipende da xadapàv rotfoa: (0 xadaiperv) 
considerata come un’espressione d’ allontanamento. C., 414, 2. 
30. tode Aotrode qoi., reliquos cives; ed è sogg. di tparéoda., 
che ha valore riflessivo: volgersi. 3I. toradta... toradia, ana- 
fora, onde risalta maggiormente l’antitesi tra ’1 dire e il fare. 
32. tiv èuavtoò meno comune che rav èpuév: consideralo come 
neutro, e traduci in ital. con un’espressione più propria. | xaì 
tepì tv dpert., sottintendendo prima un Enea in corrispondenza 
a rpotov che precede. 33. &vapivijoar, richiamare alla vostra 
mente, trattandosi di fatti realmente avvenuti. 

6. 33. Béoywe era un poeta tragico di poco valore, e come uno 
dei Trenta, si segnalò per il suo fiero odio contro la parte de- 
mocratica della cittadinanza, nutrito con pari furore dal suo 
collega Pisone. 34. èv toîs tpiadxovta, nel consiglio dei Trenta. 
I Greci usano là frase tv tor Agyew, quando chi parla, è parte 
del consesso davanti a cui parla: così si dice èv t@ Bu Aéyew 
C., 456. 35. roveto, la forma di governo, il governo senza 
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Tpopaov Ttumwpeloda: pèv doxetv, té d° Fot yonpatiteoda: 
mavtwe dè tiv pèv mol. réveodar, thv d' dpyMv deloda 
xonpatwv. — 7. xal Tobe axobaviag où yareréc Èrerdov- 
ÈTONTIVVOVAL: pèv Tàùp dvdpwrove aepi oddevòs fyobvro, 
Lappive dÈ ypnpata megl ttoXd05 Erotoivio. Edotev | oòv 

adtoîs dexa cvAAafetv, tovtwy Bè dio revitag; Iva aòtole 
‘rod toùbs diXovs arodoyla, e où ypnpatwy . Evexa 


badare se sia o no libero 0 democratico, come suonerebbe la parola; 
anzi qui significa l’oligarchia dei Trenta. | &y®6pevor vale èydpol. 
| rpépaciv non è usato mai in buon senso: pretesto. | elvat. 
Dalla prop. asseverativa con dg e l’ottativo si passa bruscamente 
alla prop. oggettiva con l’acc. e l’inf. 36. doxetv vi fa riscontro 
t@ Épyw, in apparenza... in realtà. 37. novtwS, omnino : 
adduce ora le ragioni perchè l’occasione fosse buona per infierire 
contro i meteci. | tìv néiw riveoda, essendo esausto l’erario 
per la lunga guerra del Peloponneso. | tiv &pynv, tl governo: 
bisognava pagare il soldo al presidio Lacedemone, mantenuto a 
spese della città nella rocca (v. SENOF., £07,11, 3,12). 38. xgm- 
udtwv. I verbi di mancanza reggono il genit. C., 418; I, 388, 3; 
Z., Gen. coi verbi. 

7. 38. Todg àxovovtag, i Trenta, | ob yaXenég è una litote 
invece di fadtwe. | Ererdov all’imperf. denota che tali discorsi 
erano spesso ripetuti nel Consiglio dei Trenta. 39. &roxtivvivar 
è forma secondaria di &roxtetvm. | mepi obdevde frodvio, pro 
nihilo habebant. In latino come in greco i verbi di stima si co- 
struiscono col genit.: in greco però, in frasi speciali hanno la 
preposiz. repi, come appunto qui i due verbi fyodpar e totroipar. 
40. &sote, impers., visum est, placuît. | oòv riprende il filo del 
racconto, interrotto dall’osservazione fatta nel periodo, che pre- 
cede. 41. adicîig, com'è facile comprendere, sono i Trenta. | 
è:xa, dei meteci: Senofonte però narra, che ne fecero arrestare 
trenta. | cvXXxBetv, comprehendere. | rosrtwv è partitivo. | lva... 
7. Dopo un tempo storico s’attenderebbe l’ottativo stn, ma Lisia 
usa il presente, perchè si riporta col pensiero ad un’azione che 
resta in certo modo presente, o perchè l’azione dura tuttora. È fre- 
quente però questo scambio di modi nel nostro autore. 42. &vexa. 
Di regola questa prep. impropria viene posposta al nome, che 
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Tata merpanta:, Kidd cuppepovta Ti oArtela yeyÉvntat, 
Gmorep tr tiv diAwy edIbYws meromubtee. — 8. Èrada- 
Bovtes dè tÙs oluiac 3Bkctov* xal Éuè pèv Eevous fotLivia 
xatédafov, odg éFeikaavtes Ielowvi pe rapaòidezor: oi 
dè aMMor ele tò Epyaotiprov gi devres tà dvòparota arerpà- 


‘ govto. èfò St Ielowva pèv fpbrwv el BovAorté pe cio 


verpata daBhv. — 9. è I Epaoxev, ei ToXdÈÀ el. eirtov oÙv 
Bur tRiavtov dpyupiov Etorog etnv Totvar * è è’ DpoAbyroe 


regge. 13. nénpaxta: al perf. in relazione col cong. 7, che 
precede e da cui dipende. | &XX& dipende ancora da dc. | cvpgt- 
povta si può rendere con un sost. 44. iorep, quasi rero, detto 
con amara ironia. In quanto ad dornep col partic., cfr. il $ 2 
e. | TÈ tv &XXwy per a &X20. | renormubteg al nomin., mentre 
si riferisce ad aòdtois: costruzione a senso, che forma una specie 
di anacoluto. 

8. 44. AradaBoviec, essendosi divise tra loro. 45. the cixtac, 
dei meteci. | èB48(Hov, sott. sig tavctac. | 3uè pév. L’antitesi si 
può trovare in ciò che succede al fratello Polemarco ($ 17) 
HoXeukpyw %é ecc. | Eévove, ospiti. | Sotvta. Risolvi il partic. 
in una prop. temporale ‘con mentre e l’imperf. 46. sFeAkoavteg 
dalla casa. | rapaè&6acr. Nota lo scambio dei tempi: il presente 
(storico) rende più vivace ed evidente l’esposizione dei fatti. | ci 
èè &X2or, che accompagnavano Pisone. 47, tò Epyaotroioy, 
laboratorio od officina di scudi e d'armi, appartenente a Lisia, 
che doveva essere attigua alla casa. Che la sua industria prospe- 
rasse è dimostrato da questo, che vi lavoravano 120 schiavi. | &x2- 
yp&govto, far la nota, Vinventario. 49. ypipata XaBov, in 
ital. più semplicemente per denaro. I participî XaBw6y, Exwv e 
simili spesso si rendono in ital. con una semplice preposizione. 
Epasxev, disse di sì (il contrario è 05 quu, lat. negare, dir 
di no). 

9. 49. ToXAdk, sott. yprpata. 50. ThXaytov &pyup., un talento 
in denaro, în contanti, come diremmo noi modernamente, e non 
l'equivalente in merci od altro. Il talento era una moneta ideale, 
che corrispondeva a 60 mine (una mina valeva 100 dramme); quindi 
approssimativamente a l. ital. 5890, essendo la dramma eguale a 
c.i 97 circa. | einv. Dopo un tempo storico, nelle prop. asseverative 
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tadta TTOLMOELV. èrtotàpinv uèv oòv Bu odte Bdeodc 
odt’ avbpwirouvs vote, Epiews I° Ex tiv rapbviwy édbxer 


por avaynarbtatov eivar Tiotiv map’ aùtob ‘Mafevi — 


10. Ered) dè Mpooev tEMmAetav Éauto xal Tote ratolv 
étapmpevog, ZaBov tò Tt“Aavtov pe owoetv, eloeAdbv etc 
TÒ dmpittov tiv xtBwrdv dvotyvupt* Ielowv è aloddpevos 
elofpyeta:r, xal lv TÀ Évovia xadet t&v dmnpetiov dvo, 
mai tà Èv Ti wfwrto MaBeiv ExfAevoev. — 11. èrel dè ody 


s'ha l’ott. C., 528; I, 444; Z. Modi nelle prop. enunciative. 
54. rowmoew. Il sogg. dell’inf. in greco manca, quand'è il medesimo 


del verbo reggente. | Mrwotaunv pév, to. ben sapeva. | deovc.... 


voptger. Col verbo vopitw, nel senso di credere tin..., ha l’accus. 
I, 355, 4; Z., Acc. 52. Èx tiv mapoviwv, secondo le cir- 
costanze, come il momento richiedeva. = 53. niotv nap* adtod 
AxBetv, credere alla sua parola. 

10. 54. ’EEmAetav... Erapompevog, imprecando Vesirema rovina 
sopra di sè e sopra i suoì figliuoli. Era questa la formola più so- 
lenne di giuramento. In Antifonte (V, 11) l’imprecazione è estesa 
anche a tutta la schiatta: det ce droubonoda: dpxov tòv pértotov xai 
toyupotatov, gEmietav csauto nali fever xal oixig te 0Î) irapmpevov. 
Tale giuramento dovevano pronunciare anche gli Eliasti (v. DEM. 
XXIV, 4151). | rat. Come in lat., anche in greco, quando ciò non 
possa dar luogo ad ambiguità, si può tralasciare il possessivo coi 
nomi di parentela. = 55. XxB6v alnom., perchè il sogg. è comune 
alla propos. reggente ed alla dipendente (mentre in lat. si dovrebbe 
aggiungere l’acc, del pron. se). Il partic. ha valore condizionale. 
| owoewv. Anche in greco come in lat., dopo il verbo giurare s'ha 
l’inf. futuro; C., 560, N. 2; I., 430, Nota; Z., Tempo fut. | eloeXd%y 
80gg., sott. èyò. 56. èwpktrov è la stanza nella parte più interna 
della casa (forse la stessa stanza da letto). | tìjv xtBwrévy, Za cassa 
dei valori, e perciò v'è l’articolo determinativo. | &votyvopi. Nota 
l'efficacia del pres. storico in questa parte della narrazione. 
57. tà Èvévta, quanto vera dentro. | dbrnperdv, i servi pubblici, 
che avevano accompagnato Pisone alla casa di Lisia, 58. tà 
Èv T)) «Bwrg, sott. évta, che corrisponde poi a rà èvévta, che 
precede. 

Il. 58. Obx doov per où pévov (tosodtov) Boov, non solo quanto. 
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Bocy MpoXbynoa seiyev, © dvdpes Urxaotat, &MlA tpia 
taiavta pyupicv xal tetparocicus xulimmvede xal ÉExatòv 
dapermode xal piadae Apyuplov tEGcapag, Edebunv aùtos 
Epbòià por dolivat, è è’ &yarioev pe Epaoxev, el tò cbpa 
cnow. — 12. trovar è° tuol xal Ieloww Errituyyave 
MmAé6pros te xat Mwyotdetong Èx Tod Epyaomplov artdvies, 
xal xatadappavovar mpds adtaîs tate dipae, xal Épwréioy 
Gr paditornev® è d° Epacouev eÎs TOÙ ddeAgpoi toS Épuos, 


60. xubixnvove... Bapermovg (aggett. sostantivati, sott. otatfipac) 
eran monete d’oro del valore nominale di-20 dramme; ciziceni, 
perchè coniati a Cizico, città della Misia, mentre i darici erano mo- 
nete persiane con l’effigie di Dario I. 61. guidag &pyvpàs, tazze 
d’argento, lavorate con arte, ch’erano parte degli arredi preziosi, 
che adornavano le case dei ricchi. E Lisia doveva esser ricco, te- 
nuto conto del valore assai maggiore, che aveva la moneta a’ suoi 
tempi, rispetto ai nostri. | èBebpnv adtod. Afopa. nel senso di 
pregare regge il genit, per il significato affine ai verbi di man- 
canza. C., 418; T., 388, 3; Z., Gen. coi verbi. 62. èopéèra, 
viatico (mezzi per fare il viaggio). Lisia chiedeva almeno gli si 
lasciasse una tenue somma, per andarsene da Atene. | &yamnoew 
ue, che avrei dovuto contentarmi. Questa locuzione si costruisce 
con eì e un modo finito, C., 550; I, 444, 5. 63. cwow. Nel di- 
scorso indiretto è mantenuto il modo del discorso diretto. 

12. 63. ’Efrodar. Il partic. ha valore temporale, e il dat. è retto 
da artvyyàver. | èritoyy. al singol. concorda col sogg. più vi- 
cino, mentre subito dopo trovi il partic. &ridvteg al plur. Questo 
scambio di numero anche in uno stesso periodo, è proprio del 
parlar famigliare. = 64. MyAòftog e Mvno. sono anch’ essi dei 
Trenta, come si rileva dal luogo di SEnOoF. (E, II, 3, 2) dove 
sono riportati i nomi di tutti i tiranni. | èx 05 èpyaotnpiov, 
dov’ erano andati poco prima (cf. $ 8). 65. xatarZapàvovar, 
sott. ‘uag (ci raggiungono), perchè l’ogg. si mette una volta 
sola anche con verbi, che reggono casi differenti. | adtaîc, 1psîs 
nel senso di proprio (proprio sulla porta). Il plur. &ipa corri- 
sponde al lat. fores. 66. &ror è di moto, &rov di stato in 
luogo. | faditornev all’ottat., perchè dipende dal pres. storico èpw- 
t@®0:. | è è’, Pisone. | sig tod &BeApod, sott. cixtav. C., 411; I., 400, 
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va nai tà dv Exel) Ti) olxia oxtbuytar. Exelvov pèv oùv 


Exéievov Baditetv, uè dè ped” abtiv duodovdetv elc Aa- 
pviritov. — 13. Ielowy dì Tpoceid@v ovfàv pot rapexe- 
deveto xal dappeîv, ws fEww Exeloe. xatarapfavopev dè 
adtédi Bou ETEpovs uikitovia * @ rapadéviec duè 
TAV Gyovto. Év totooty@ è’ dvi por vavduvedety édoxeL, 
We toi Ye &rodavelv Orkpyovtog Mon. — 14. xadécas dè 
Acpuvirtrtoy Meg Tipdc aùtdv. T—SE* ‘ Emmi des pév pot 
Tuyyavers by, fxw d' els tv omv olxlav, adino è oddev, 


8, nota; Z., Gen., nota. 67. tà #v èx. t7 cixig. Cf. $ 10. | oxébmn- 
tar: dopo un tempo storico si attenderebbe all'ottativo, ma si fa 
dipendere da un fadtger sott., poichè nella prop. asseverativa sono 
rimasti i modi della prop. indipendente. | èxeîvov, cioò Pisone. 
68. &xoXovdetv, accompagnare, per lo più regge il dat. | sic 
Axpvitmtov. Anche qui si deve sott. otxtav. Non sappiamo chi sia 
questo Damnippo; certo non è dei Trenta, ma da quanto segue 
pare che fosse più amico che nemico di Lisia. 

13. 69. IpooeX&wv. Si deve sott. po, che non è ripetuto, tro- 
vandosi subito dopo un altro por, che dipende da rapexsAstveto. 
70. Fappeîiv, star di buon animo. | dg fhéwv, in quanto che 
sarebbe venuto egli - per we col partic., cf. $ 2. 71. adié&, in 
casa di Damnippo. | étépovg, certo meteci, come Lisia. 72. èv 
rovobtm è’ dvi. por, mentre i0 mi trovava in tali condizioni: 
(dopo torostw si deve sott. t@ xa; altri sott. t@ xw3Uvo). | 
xuvduvevety è usato assolutamente nel senso di à&roxwvduvevetv 0 
tapaxvduvervew, cioè di tentare qualunque cosa anche col proprio 
pericolo. 73. De... Omkpyovtog N8n, poichè pensava che la 
morte ormai fosse vicina. È un’ opinione sogg. di Lisia, poichè 
al genit. assol. è aggiunta la particella &g. Il verbo smo è 
spesso usato con valore intr. 

14. 74. T&8e, riferendosi a ciò che segue. | èrutiderog, amico, 
corrisponde perfettamente al lat. necessarivs, in tutti i sensi, in 
cui è usata questa voce. 75. tuyyàvetg div. Il verbo ruryàvo 
si costruisce col partic. predicativo. Nella trad. il verbo tufxhvo 
si rende con l’avverbio per caso, per avventura, e il partic. prende 
il tempo e il modo di tvyykvo: C., 591; L, 463, 1; Z., partic. | 
fxw ha valore di perfetto: C., 491, 1; I., 423, 2, nota; Z., Uso 
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yonpitwv è’ Evexa &rbilupat. ob obv t2UTA TROY OVTI pot 
TpodURov Tapkoyou Ti)Yv ceautod Suvapuv eîc Tiv Èpi,v 
cumpiav. ,, è è drtoyeto TADTA Torraew. Edbxer è’ aùto 
BéATLOY civar mpds Ofoywwv pwmodivar: difetto Yàp drav 
totrjoerv adtov, el TS dpybptov ddolm. — 15. Exelvov ÈÈ 
Cradeyopievov Bebpuòdr (Eurepos Yàp @v Etbyyavov 76 
oluiag, nai Qiew Br duopldupos em) Éédoxer por tabty 
Tepoodar cwédfvar, évbupovptvo Bu, tav pèv 2kbo, 
cwdroopa:r, éàv dì INgda, fyobipnv pév, cè Bioyvs em 


dei tempi; Pres. | oòèsv, acc. dell'ogg. interno. 76. &ròXXvpa, 
sono rovinato, sono în pericolo di vita. Nota la brevità delle 
propos., che corrisponde alla commozione dell'animo. ‘77. npé- 
Svpoy: quest'agg. che si riferisce a persona, qui deve essere con- 
giunto a 8ivapiuv. La locuzione più comune sarebbe: rpédvpov 
TAPLOYOV CE NATÀà T)V cauto duvazuv. | sig owrtnptay, corrisp. 
alla prep. latina în con l’accus. dopo aggettivi, che esprimono 
sentimenti di amicizia o d’inimicizia. 79. pwmodfvar, far 
cenno a...; lat. certiorem facere de... (sott. mepi tostov, di ciò). 
80. aòtév, Teognide. 

15. 80. ’Exetvov... &udey., genit. assol. con valore temporale. 
81. Eurewpog Yàp. La prop. dichiarativa precede quella che deve 
esser dilucidata: uso più comune nella poesia che nella prosa. 
82. &poitupog, a due porte: probabilmente una in dirittura 
dell’ altra; una formava l’ingresso principale sulla via, l’altra 
un ingresso secondario dalla parte del giardino. | etn. Perchè 
l’ottativo? | taòtg ha valore avverbiale: per questa tia, in 
questo modo: femm., perchè vi si sott. 6346. 83. cwsfva più 
che passivo, ha valore riflessivo: salvarmi. | èvSvpovpévo al 
dat., concordando con por della prop. reggente. | 249%: la per- 
sona, a cui doveva rimaner nascosto, è Teognide, che facilmente 
si sott., e che dovrebbe stare in accus. 84. fyospnv pév. Ana- 
coluto, perchè il periodo, che incomincia con una costruzione, 
continua poi con un’altra. ‘Hyobpnv sarebbe superfluo, e dopo 
èàv Angtò, s’attenderebbe un altro futuro in corrispondenza a 
cwiyo0pa, dipendente da èv&vpovptvo. Siccome all’oratore preme 
di fermar l’attenzione altrui su questa seconda parte del pe- 
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tereiopevog Ord TOO Aapuvirmon ypruata AaBetv, oùdèv 8 
Nttov dpedrocodar, el dè pi), bpolws &rodavetodat. — 
16. tavta dravondels Epevyov, Exelvwv Eri ti adAetp dopa 
Tv quiax)v mocoupevwy * Tpribv dì dupiiv odadiv, Ag Eder 
pe dteddetv, Aracar avemtpevar Etuyov. dpiudpevos dè eîc 
’Apyévew tod vauxAnpov, Exetvov miurw eis dotu Tevoò- 
pevov repl too ddeApoi | fxwyv dè Eieyev Bu ’Epatoodiwns 
adtòv Ev Ti dda Aafwy etc Tè Secpwrrptov drayàyor. — 
17. xa Éyòb Ttorebia reruopévos TI Erodone vuxtòS 
dtetievoa Méyapade. Iciepdpym SÈ rapfprierav ci 


riodo, lo rende indipendente. 85. toò Aapv. Il nome proprio 
ha l'articolo, perchè si tratta di persona già nominata. | obdèv 
frtov, non meno, del pari. 86. si èè pr, modo ellittico, che 


corrisponde al lat. sì minus e all’ital. se no. | èpotwg, 0 stesso, 
allo stesso modo (cioè, se non avessi tentato la fuga) Lisia non 
aveva nulla da perdere, perchè l’avrebbero ucciso ad ogni modo: 
meglio era dunque tentare qualche colpo ardito, 

16. 87. "Egsvyov all’ imperf., mi dava alla fuga. | èuetvov... 
totovpevov. In quanto al gen. assol. cf. S antec. | abAetp dipg è 
la porta principale della casa, che mette dal vestibolo diretta- 
mente nel cortile (ab). 88. tpuòv Fupév. Quali fossero queste 
tre porte, che Lisia trovò aperte, non è facile determinare. È pro- 
babile che si tratti della porta della stanza, in cui si trovava, 
della porta di dietro (uétavAog ipa) e di una terza, che doveva 
dare su qualche via secondaria. 89. &vemynévar Etuyov. In quanto 
alla costruzione del verbo tufygàvo, cf. $ 14. | eis *Apyévew. Che 
cosa bisogna sottintendere ? 90. vavxAnpov, armatore. | dotv, 
Atene, perchè la casa di Lisia, come quella di Damnippo e d’Ar- 
cheneo, si trovavano al Pireo. | mevodpevov. Il partie. futuro ha 
valore finale. 91. fxwy, al suo ritorno al Pireo. 92. àrayayot. 
°Ardyw è il termine specialmente usato a significare: condurre 
in prigione un arrestato. 

17. 93. Kai èyò, ond’io. | mig imovdone vuxtòs, la notte 
vegnente. È un genit. che esprime lo spazio di tempo, entro cui 
avviene q. c.: C., 426; I, 370; Z., Gen. 94. &wérAevox. È usato 
il verbo composto con è, perchè si trattava d’attraversare il 
golfo Saronico. | Méyap&èe. Megara cra la capitale del piccolo 
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tpraxovta Tò dr” ixetvwyv elbrapiévov tapayyeApa, river xo- 
vetov, Tplv tiv altiav eiretv È: Fvriva Eperdev drodavetotar 
obtw o0Xd05 Édence xprdvar xal droicyToacta:. — 
18. xal Eredi) Arepipeto Ex TOO Secpwnplov TedvVEDG, 
tpeoiv fpiv olativ odativ oddepitic elzoav EEFeveydivar, 
diiù vderotov utodwodpevor tpobdevto aùrbv. xal oXAX6v 
imatiwy altobor oddèv Edocav els TY Taqrv, dAdàù TY 


Stato della Megaride sul golfo Saronico. | tapifysràav... Tapey- 
yeipa, acc. dell’ogg. interno: C., 400; I., 356; Z., Acc. int. 95. vò 
sitopévov map., l'ordine solito dato da loro; l’ordine, che da 
loro si soleva dare: ei&op. ha quindi valore passivo, e perciò è 
costruito con òrò e il genit. 95. riverv xowvetoy, epesegesi di 
Tapay{s}pa: era un modo spiccio, di cui si servivano i Trenta, 
per liberarsi da’ cittadini, che davan loro ombra. —%ì. nplv... 
sireîv. Di regola s'ha rnpty con l’inf. dopo prop. affermative: 
C., 558; IL, 449. | tpeXdev &rodavetodar. Dopo péiXw s'ha ora 
l’inf. pres., ora l’inf. fut.: C., 501; I., 432. 97. obtw ToXXob 
&tinse, tanto fu lontano da..., corrisponde all’espressione la- 
tina tantum abfust ut. Il Greco costruisce però questa frase per- 
sonalmente con l’inf.: C., 553, b, a. 1; L.,, 455, 2. | xpidfvar, 

esser giudicato: cioè, che gli si facesse an segolare processo, nel 
quale potesse esporre le proprie ragioni e difendersi. 

18. 93. ’Arepépeto, fu portato fuori: non usa il verbo &Ee- 
pépeto, perchè éxpépw significa: far un solenne trasporto funebre, 
laddove qui evidentemente non si tratta di funerali, ma di un 
semplice trasporto da un luogo all’altro. 99. tpriv... obodv, 
genit. assoluto con valore concessivo. | odbdswag. Altri: sE codec; 
ma la ripetizione della prepos. èE pare inutile, essendo suffi- 
ciente quella del verbo èfevey&Avat, che perciò regge il genit. | 
etacay, sogg. i Trenta. | èFevey&fvar, fosse trasportato alla se- 
poltura. Questa parte delle cerimonie funebri dicevasi éxpopà, ed 
il trasporto si faceva con gran pompa e di buon mattino. 
100. rposdtevto. L'esposizione del cadavere si diceva xpé8eote. Il 
cadavere veniva deposto sopra un letto, coronato di fiori : intorno 
erano disposti i vasi funerarii (X7}xv&or). Anche i giustiziati ave- 
vano diritto a tali onori. 101. aitodawv, dativo del participio, 
gi parenti che ciò chiedevano, | sig tùv tapiv. Ei con l’acc. 
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piwy è pèv iuitiov è Sì Tpooxephdarov è dè è TL Exaotog 
Etuyev ESwxeyv eis tiv txelvov tapiv. — 19. xal Eyovteg 
pèv Értaxooiag doridas TGV fpetepwy, Eyovtes dè dpyUptovy 
xai ypuolov Togobtav, yaXxòv dì xal xbapov xal Èrurtàa 
xa iuatia yuvamela Box oùdermitote Govto xmrjoaodta, 
ua avòparoda elxoor xal Exativ, ®v tà pèv Péittota 
ElaBuv, tà dè Aotrtà ele tò Inpborov &rédocav, ele tocab- 
tv atinotiav nai aloypoxépderav &plxovto xal tod TpÒrTOv 
To abtiv Arodertiv Erowoavto * tI Yào IoXepdpyou 
yuvarmòs ypuooie EAT] pacs, cds Eyovoa Etbyyavev, dte tò 
mpotov MAdev elg TH)v oîxiav MnXéBroc, Èx Tav @rewy 
Feletto. — 20. xal obdèé xatà Tò Éidytotov pepos Ti 
odolas Eiéov Tap” aòrtiiv EtuyyAvopev. GAX° obtwe eis 


qui esprime scupo. 103. Etvyev, sott. il partic. doc, che si ri- 
leva dal seg. &dwxey, quello che poteva dare. . 

19. 103. "Eyovtec. Com'è facile comprendere, sogg. sono i Trenta: 
il partic. ha valore concessivo e corrisponde quindi, fatta diffe- 
renza del caso, ai due genit. assol. del $ antec. 104. ré@v 
muetepwv, di nostra proprietà. | Èyovteg... Èyovteg, anafora. | 
dgyvo. ypvotov yaXxbv, oggetti d’ argento, oro e bronzo, ed 
anche i metalli non lavorati, che dovevano servire per fabbricare 
le armi. 105. x6opov è collettivo: ornamenti, oggetti di 
lusso. | Eritàa, suppellettili. 106. dox. Dopo tosodtov riferito 
ad &2y. e ypuotov, devi pensare sott. un tocadta riferito ai con- 
cetti che seguono, e posto prima di doa. | xtioxsda:. L’aor. sta 
qui in luogo del futuro dopo il verbo dovro, s’aspettavano di 
possedere. 103. ÈXx80v, s’intende per sè. | tò ènpbotoy, l’erario. 
109. toò tpormov tod adtav, del loro mal costume. 110. &né- 
Barry Erormo., per &redeltavio (sott. ancora obtwe). | tg Yap ecc. 
Qui v'è un anacoluto, perchè dopo la locuzione elc tocaitnv ecc. 
si attenderebbe una prop. consecutiva con worse, mentre invece 
s'ha una prop. indipendente. 11’. yuva:xés significa donna e 
moglie. 

20. Katà tò dAdytatov péoog, per una piccolissima parte. 
114. èAéov... ètvyy&vopev. Il verbo tuyxàvo nel significato di ot- 
tenere, conseguire, regge il genit., C., 419, d; E, 388, 8: Z., Gen. 
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5 ‘pis Diù tà yorpuara Erpastavev, morso cIx iv Eteso: 
peyeAwv adrmnpatov doyi,v Eyovie:, 63 toitwy aîicus ve 
Bvtas Tij oder, RAdk ida tds yeprvias yognvicarzas, 
toddàc d’ eloporàs elceverubvias, xogpuicvs È Fuas adtcù 
mapeyoviae xal TAV TÒ recotattipevov ro:oiviac, Èy dev 

°0 3° oddeva xexmpuévovs, Tollobz È ’Adyvaiwy ÉÎx tv 
todepuiwy Avoaptvoug * To:0dtwY +°mIxv cdy Époiws pe- 
tomobvias Gorep ato Eroi:tebovio. — 21. odio: yàp 
TOMMOde pèv TE»V TTOALTDYV eg tods Todepicus EE )acay, 


coi verbi. Si ha poi ragà col genitivo della persona, perchè v'è 
inclusa l’idea di ricevere da q. 115. eEnpaziavov, commettere 
un delitto. | botep odx &v Etepor, sott. tfxpaprivotev. 116. pey. 
àdixnpitov, genit. oggettivo, derirata da grari offese. | cò todtowv 
àEtovg Svtag riferito ad ipag. Il partic. corrisponde a cum av- 
versativo.lat.; si renderà quindi con mentre. 117. ]) 0A, 
rispetto alla città. | yopryias xoprificaviag. Nota la frequenza 
in Greco, dell’acc. dell’ogg. interno. La yopryta era una delle 
liturgie: così con nome generico chiamavansi gli obblighi, che 
avevano i ricchi cittadini, di sostenere spese per le pubbliche 
feste o per altre occorrenze di pubblico interesse La coregia pro- 
priamente detta, consisteva nell’obbligo d’allestire un coro, prov- 
vedendolo di tutto quanto fosse necessario, perchè fosse istruito, 
nutrito e vestito. Quest’obbligo era esteso anche ai meteci isoteli 
(ai quali è da credere che appartenesse anche Lisia), 118. stopopàe, 
altro acc. dell’ogg. interno. Col nome d’eiogpopà s'indicavano le 
contribuzioni in caso di guerra, a cui erano obbligati tutti i cit- 
tadini (ed anche i meteci) in proporzione di quanto possede- 
vano. | xooptove, leali. 119. tò npootatt. movodvtag corrisponde 
alla frase latina: imperata facere. 120. xextmpévovs ha valore 
di presente nel senso di possedere. 121. Avoapévove, arendo 
riscattati. | tovobtwyv (gen. di prezzo) MELwoay, riprende il concetto 
già espresso con elg uag tEnpaptavov: di tali compensi ci sti- 
marono degni. | petormodvtace, vivere da meteci, essere meteci. 
122. èroAitevovio, vivere da cittadini, esser cittadini. 

21. 122. Oòtor. Incomincia a contrapporre ai beneficii dei me- 
teci le colpe dei Trenta. 123. moXiovg... toXdovc... moXXave, 
anafora. | sENXacay, costrinsero a rifugiarsi. 124. &rkgove 


8 Bassi, Lisia. 
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toXiobs 3° ddtxuwe Aroxtelvavtes dtkpovs Erolmoav, roÀ- 
Mods 3° Ertiuovs Bvias dtipove TI TbdEwC xatiommoav, 
Toii@yv dè Buyatipas perdovoas Exdidoctar Exmivoav. — 
22. Kat eîs tocobtàv slot TOAUINS Aprypévor od” fxovaty 
amtoroynobpevot, xal Afyovow de oddev naxdv odò' aloypòv 
elpyaopévor eloiv. Efò 3° èBovAbpnv dv adrtodgs kind 
Meyew* petiy Yào dv xal pol tobtov TAafadob ox FAdyt- 
atov puépoc. — 23. viv SÈ otte rode THV Toi ados 
torxita drdpyer oÙte Tmpòds Éue* tèv ddeAgdv ydp pov, 
Garep xal mpotepov eirtov, Epatoodéwng dréxtervev, obte 


aroimoav, privarono della sepoltura, cioè impedirono che avessero 
un funerale e una sepoltura conveniente al loro stato. 125. èm- 
tipove, Che erano nel pieno possesso dei loro diritti. | àtipove 
tig moiewg, privati dei loro diritti civili; col genitivo méAiewe 
dipendente da un aggettivo, che indica mancanza o privazione. 
126. 3x8(800da:, accasarsi. Quest’inf., anche per la sua posizione, 
dipende tanto da peXXovcag quanto da èxwAvcayv. I matrimonii 
venivano impediti con le uccisioni e cogli esilii dei parenti, per 
cui le famiglie rimanevano nella miseria. D’altra parte ai Trenta 
importava moltissimo, che per via di matrimonii le famiglie non 
acquistassero potenza. 

22. 127. Eîg tocodtév elor ToiUNE Èoptr., 0 audaciae perve- 
nerunt; C., 412, n. 2; L., 385, c. | #’xovow al plur., mentre non 
può riferirsi che al solo Eratostene, perchè gli altri tiranni ormai 
non si trovavano più in Atene. 128. &roXoyno. con valore fi- 
nale. = 129. éBovAbumv dv, vellem; poichè con l’imperf. ed èy 
si esprime un desiderio, che non può più avverarsi: C., 509, n. 1. 
130, petiv &v. Anche questa forma ipotetica serve a designare il 
non avverarsi dell’azione espressa: nota che qui petfv è usato 
personalmente, mentre di regola la sua costruz. è impersonale: 
peteoti pot tivos. | oùx #Akytotov è una litote. Intende dire che 
sarebbe ancora vivo il fratello, ed egli possederebbe intatte le 
sue sostanze. 

23. 131. Ipdg tàv né, rispetto alla città. 132 tovxdia 
brdpyet, gli è così dopo torxdta si deve pensare ola Aéyovar, 
cioè di non aver fatto nulla di male). 133. &néxtervev ha valore 
causativo, fece uccidere : C., 476, 4; I., 417, n. 2, Z., Genere dei 
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adtbs lia ASimobpevos obte eis ThV TbALv bpliv ÉEapaprà- 
vovta, GAià TY Éautod Tapavopiia mpodiuwe ÉEuTNpETOY. 
— 24. dvafifaodpevos I° adtòv fovdopar Epéodar, 
&vòpes Uimaotat. Toradtmv vàp yvopnv Eyw* È pèv Ti 
tobteov Mpedela xal mods Etepov repl tovtov dare feodat 
doebtc civar vopilcw, Eri Sè ti) tovtov PAKBN xal Tepdc 
aùtòv tostov Botoy xal edonbés. dvafnir oùv por xal 
artxpivat, È TL dv ce puro. 

25. ’Atmyares HoAtpapyov 7) 00; Tà drd tv dpybvtwy 


verbi (attivo). 134. ida, tn privato, in antitesi a eîg tv 
TTOÀLY. 135. ti)... rapavopia, scelleratezza. | npodipwg, vo- 
lontartamente: vuol dire che si tratta d’ uccisione proditoria. 
| sgurmpetoy, come il lat. tnservire, quasi nel senso di dar libero 


24. 136. ’AvafiBackpevoc, fattolo salire sopra un rialto accanto 
al Bipa (la tribuna, d’onde parlavano accusatori e accusati). L’ac- 
cusatore e l’accusato, secondo il diritto attico, nei loro discorsi 
avevano facoltà d’interrogare la parte avversaria, sempre però 
entro il periodo di tempo loro assegnato dai giudici (il che dicc- 
vasi #p@tnote). | adtòv è ogg. tanto di à&vaftBxo. quanto d’ipéodar. 
| tovuòtnv, questa che segue. 137. ÈrÌ... mopedeta, a van- 
taggio, nell’interesse. ’Eri col dat. esprime scopo: C., 463, c; I, 
402, 18, db; Z., prep. èrt. 138. mpdg Etepov, con un altro. 
139. doeféc, empietà (nefas). L’omicida era impuro; quindi non 
si poteva nemmeno parlare di lui con altre persone. | xaì rpòc 
aòrtòv todtov, anche con lui stesso, con l’omicida. 140. dotov 
xai eboetéc. Le due voci che esprimono un concetto solo (come in 
ital. cosa santa e pia) formano un’ enfatica antitesi alla voce 
dospéc. | èvaBn® è termine speciale, come il verbo &vafif&tw usato 
di sopra. | por dat. etico. 

25. 142. ’Ariyayeg. Qui incominciano le interrogazioni di Lisia 
ad Eratostene: èr&yw è usato assol., nello stesso modo che al $ 16 
coll’aggiunta sig tò deopwtyptov. | tà dréò, ecc. è la risposta di 
Eratostene, che viene inserita nell’orazione. Eratostene non ri- 
sponde direttamente alla domanda rivoltagli, ma, pur non negando, 
cerca di giustificare tutti i suoi atti, attribuendoli ad ordini ri- 
cevuti dal governo. | à&pyòvtwv, non degli arconti, nel senso 
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tpootaytevia dedimg Erotouv. "Hoda 3° iv tg Bouvdeu- 


mmpig, dre ci Aéfor Eylvovto repl Qpuliv; "Hv. Ibtepov 


cumibpeves Tote xededovatv drtoxtelvar 7) dvtgdeyeg; Avté- 
deyov. “Iva pù &rodkvwpev; “Iva pi arodkwte. ‘Hyo5- 
pevos fuas dbiux mioyev 7) dixata; "Adina. 

26. Et, ® oyetitbrate méviwv, dvréderes pèv Îva 
cwoetag, ouveddubavec dè Tva drroxtelvars; xa Bre pèv 
TO TAND0OS Mv dpliv xbptov TY owmplas tic Muettpas, 
avtrdeye pig Tote PovAopevore ius drodfca:, Ered 
dè Eri coi povp Efévero xal olioa: HMoXépupyov xat wi, 
els TÒò decpwriprov &Tirayes; eld° Bu pév, dc pic, ave 
etti oddev M@pfinoas, aEtote Yonotòs vopiteotar, Bu dè 
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cudafibv dréxtevac, ox olet Èuol xal Toutotoì dosvar 15 


dxNV ; 


particolare, che ha questa voce nella costituzione degli Ateniesi, ma 
in quello più generico di governo, dei capi del governo. 144. oi 
X6yo, ecc.: allude alle proposte di Teognide e di Pisone, fatte nella 
seduta dei Trenta, a proposito dei meteci, ed alla discussione 
che ne seguì. | Muov, noi meteci. | tòtepov... 7, utrum... an. 
145. cvvwnyb6peveg, acconsentivi, approvavi, come si rileva dal- 
l'antitesi &vtéXeyeg. 147. &dixa Taoyew è il passivo della frase 
dtima motelv, soffrir ingiustizia, essere trattato ingiustamente. 

26. 148. Ela. Con tal voce l'oratore passa all’argomentazione, 
nella quale si nota un’enfasi insolita, ma scusabile in chi sente 
vero sdegno per le offese ricevute. 149. owoerag, senz? oggetto, 
esprimendo un pensiero in generale non riferito propriamente a 
Polemarco. | avverXpBaveg è lo stesso che &rnyayeg. = 150. qò 
tAf90c... dpoiv, la maggior parte di voi. | Îv xbptov, era pa- 
drona, poteva disporre di... 151. &vuAéyew è inf. dell’imperf,, 
perchè si tratta di un'azione che si ripete. 152. érl col pòvm 
èfiveto, stava în te solo, dipendeva esclusivamente da te. | 
&yéveto sostituisce l'aor, di eipt, che manca. | xat... xat vale 1... 17. 
153. elè”, inoltre. | Bu pév, per questo che. | &vterriy, nel con- 
siglio dei Trenta. 154. ®pé€Xnoac, sott. abtév (cioè Polemarco). 
| kEcoîc, pretendi. 155. tovrowoi, i giudici e il pubblico ateniese 
presente alla causa. | dodvar dixnv, poenam dare. 
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27. Kal piv oddè tovto elxdc aùta rioteverv, elzep 
dAindm Meyer paoxwy dvretetv, e aùto rpocetayim. où 
LÀ È Tov Év tot petolxorg lot map’ aùtod tikuBavov. 
rel tor TG NTTOv elxdg Tv Tpootay®vat 7) Bots Avterty 
ye Etbyyave xal [Evavtlav] yvbunv arodederyuivos; tiva 
yàp eixòs Mv Nttov tavta Brmpetfioar 7) tov dvtermévia cîg 
Exetvor EBobAovto tpaydfvar; — 28. "Et dè toîs pèv &ilote 
°Admyvators ixavi por Boxer mpopaote siva: t%v Yeyempévwy 
eis ToÙs Tpiaxovia dvapepev tiv altiav: adtode Sè toc 


27. 157. Kai pv, eppure (lat. atqui). | todro è prolettico ed 
è spiegato poi da ws «Ùtgò mpocetay®n. | cixòg, sott. éottv, che di 
regola con tal voce s’omette. | etrtep, si quidem, quand’ anche. 


27 
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158. rmpocetky9n, cioè dròd tav dpyévtwv, com'è detto al $ 25. 


159. èv toig peroixore, trattandosi di meteci, mella questione 
dei meteci. In questo senso anche il lat. usa in con l’abl. | rtotv 
map” adtod tidkuBavov, avrebbero potuto mettere alla prova la 
sua fedeltà. E la ragione è, ch’essengdosi egli (almeno secondo 
quel che diceva) opposto in consiglio alla deliberazione intorno ai 
meteci, non avrebbero certamente scelto lui per esecutore di una 
tale deliberazione da lui stesso osteggiata. 160. are è meno forte 
di yàp. | t@ per tiv (mentre tw sta per tuvi). | sixdg Nv corrisponde 
al condizionale: sarebbe stato naturale. In tali frasi si omette 
l’&v ‘in latino s'ha l’imperf. indicativo): C., 509; I, 438, 4, n. 2; 
Z.,indic. | 7) dote, cioè 7) gxetv@ doris. 161. yvoumnv krrodederyuévog, 
che ha manifestato apertamente la propria opinione (intendi 
contraria, come fa capire il verbo &vtetrowy, onde non è neces- 
sario aggiungere è&vavttav). 162. tadta drep. (acc. dell’ogg. interno) 
prestar tali servigi. 163. og neutro, per tovtore è. 

28. 163. "Ex ds, inoltre. 164. rpépacig indica per lo più non 
una causa reale e buona, ma un pretesto ingiustificabile. | Boxet ecc.: 
in queste parole v'è un’amara ironia, e il senso è questo: gli altri 
Ateniesi potranno certamente attribuire ai Trenta la colpa di 
quanto avvenne (cioè dell’efferatezze commesse). | tòv Yeyev., tra- 
duci con un sost. 165. aòtode dé..., ma che i tiranni stessi; 
el è una prolessi, perchè è fatto oggetto della prop. reggente il 
sogg. della prop. dipendente: C., 519, 5, n. 2; L, 450; Z., Prolessi. 
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Tpraxovia, dv ele opdc adtode dvapipwot, mic dig elxòdc 
arodeyeodat; — 29. el puèv ydp tes Îv èv Ti néder doyi 
foyupotepa adrfie, dp’ Ne aùtà Tpocetatteto Tapà tò dl- 
xaov dvipwitove atodduvar, tows dv sixétwe aùté cuffvo- 
pv elyete © viv dì mapà too Tote xal Anpeode dixnv, elrtep 
EEtotaL Tote tpraxovia Aéyerv brr td drò tav TpLaXOvVTA 
tpootaydevia Erolovy; — 30. Kal pèv di c6x Év tf olxia 
&A° Èv tf) 600 omtew te adròv xal tà ToùtoLg Epnpiopeva 
tapòov, cudaBwy armfayev. dpete dÈ màvtes dpryiteode, 
Boot ele tds olulas Md TÀc bpetépac tot rorobpevot 


166. è&v, per gv. | eg opadg abtode, SU se stessi. | ùvapépwat, 
sott. tiv alttav. 167. arodéyecda:, ammettere. 

29. 167. Et vg fv ecc., è un periodo ipotetico con la conse- 
guenza impossibile, perchè quest’ &pym in Atene non esisteva. 
168. aùtig riferito ad sensum ai Trenta (e sta per taòmmg tig 
ApyMc). | tap tò dixatov, contro la giustizia. In quanto a rapà con 
Paccus. in questo senso, v. C., 465 c; I, 402, 17 c; Z., prep. rapà. 
169. cuyyvopnv etyete, cf. il lat. ignoscere. 170. rapà roò = mapà 
tivog. | toté dopo il pronome interrog. corrisponde al lat. tandem. 
| AMpeode dixnv. La frase dixnv XapBavo è attiva (punire) rispetto 
a dixyv ètdopu (pagare il fio) del & 26. 171. toîs tpraxovta, 
dat. d’agente, invece di bird té rtpiùxovia. Osserva il sarcasmo, 
che risalta per la ripetizione delle stesse voci. 

30. 172. Kal puèv 37, ed invero. Con tali particelle si segna 
il passaggio ad un altro argomento. | oòx èv tj cixtg dX2° Èv Ti 
6%. Da questo luogo parrebbe che i Trenta avessero dato ordine 
ad Eratostene d’ arrestare Polemarco in casa. Ora Eratosteno 
l’incontrò per la via, onde avrebbe potuto salvarlo, senza venir 
meno agli ordini ricevuti dai Trenta; il che non volle fare. 
173. owtew si riferisce per zeugma tanto ad aùròv (cioè Pole- 
marco) quanto a tà épmpuopéva (cioè è decreti, le deliberazioni). 
| tobtorg, dat. d’agente, col perf. passivo in luogo di òrò e il 
gen. Il pron. è riferito ai Trenta. 174. rapév, accus. assoluto, 
usato a preferenza coi verbi impersonali: C., 586; I., 468., Z. acc. 
| &rnyayev anche qui è usato assolutamente. 175. $oor, ossia 
Exetvog door. | EMtnow, ricerca, per accusarli. I Trenta eccitavano 
altri cittadini ad entrare nelle case, per ispiare e riferire quindi 
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7) Opaiiv 7) toy dpetepwyv tivés. — B1. xattor e yo) tots ùtà 
tiv fautmv owmnplav Etépovs &roltozar cuyfvoyny Eyew, 
Enelvote Av drxatbrepov Eyotte * xlvuvos Yàp fiv Teppdetor 
pi fidetv xal xatadaBodary tEkpvore Yeveodar. ta dé ’Epa- 
tociéver env elretv Bur odx drivinoev, Erera du oùx 
eidev + tabta yàp oùt’ Fiefyov olte f&cavov eiyev, dote 
und” dròd tv ydp@v BovAopévwy otbv t° etvat èEedeyyd- 
vat. — 82. yoîjv dé ce, © ’Eparsodeves, elmep Moda 
ypnotòs, Todd paXXov tate pix cova adixwe aTtovavelota: 
puvuthy Yevioda: 7) tode ddlxwe AroXovpevovs cuAlapha- 
veri — 33. vv SÉ cov tà Epya pavepà YeyEvntar ody de 
dvumpevov dii’ me Miautvov toîs Yryvopévote, date tovate 
Ex TOY Epywy yo) paXXov 7 Èx Tv Abywv tiv dipoy 


al governo, Così i Trenta rendevano complici delle loro male 
azioni cospicui cittadini, che per paura non avrebbero osato di- 
subbidire ad un’autorità così potente. 

31. 176. Kattor, eppure (attamen). 177. &tépovc. Il lat. in 
questo senso non direbbe alteri, ma alii. 178. èxetvots, cioè a 
quelli che entravano nelle vostre case. | Eyotte sott. ovyfvoprv. 
| xivduvos... Îv, sarebbe stato per loro un pericolo: cf. al $ 27, 
elxdc Tv. 179. neppdetor, sott. sxelvote. | xataXaBobar, se aves- 
sero arrestato qualcuno. | èE&pvorg al dat., perchè è predicato di 
matadaobor: C., 572, I., 455, 1. 180. Ereua ecc.; sott.: se qual- 
cuno gli avesse detto, che egli aveva incontrato Polemarco, avrebbe 
potuto rispondere... 181. ZAXefyov otte fkoxvov, confutazione 
o prova. 182. elyev qui è in senso di ammettere. | BovAopévwy, 
quand’anche Vavessero voluto, oppure: con tutta la loro buona 
volontà. | olbv te elvar, esser possibile; e si costruisce con l’inf. 

32. 183. Xpmy, cf.al 8 27, cixdc Mv. 184. arodavetotar. MEXXw 
si costruisce tanto con l’inf. pres., quanto con l’inf. futuro. 
185. pyvothv per lo più significa spia, ma qui è in buon senro 
per ammonitore, etutta la frase pyvoti)y Yevéoda: significa avvertire, 

33. 136. Nov dé è avversativo. | pavepà Yeriwtai, sono poste 
în chiaro; in ital. si dirà: dalle tue azioni appare chiaramente, 
che tu non ti sei addolorato. | bg dvwpévov, come chi si addo- 
lora. In quanto ad &g col partic., v. C., 588; I, 465. 187. 10538, 
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pépetv, & Toxor yerempeva tiv TÉTE Aeyopévwv Texprpia 
MapPavovitag, Ered paprupas rep. aùtmv ody otév te 
Ttapacyécda.. où yàp pòvov ‘puiv mapeîvar oòx Ev, 
ZI odit tap’ adtote sivat, ot è tobtorg goti rAvia tà 
naxà elpyacpévote tiv méltv mavra tàyadà Tepl adtov 
Mefew. — 94. tosto pevto: cò gedyw, dii’ bporo6 vot, 
ei Bovet, Avrerretv. Vaupatw dè tl dv Tote èrolmoas cuv- 
etttwy, Orrore dvieretv pdoxwv &rextevag IoXépapyov. 
pipe On, ti dv ei xal ddeAcpol Bvreg Etbyete aùtob 7) xal 
viets; aretnpioaode ; det Ydp, © &vòpec dixaotal, ’Epa- 
toadewy duotv ddtepov Arodetta:, 7) de oÙx &rriyerey 
adtov, 7) e Ttmalws tovt’ Erpatev. odrog Si muoAdbyyxev 


i giudici, segnandoli a dito. 189. & Too Yer., ogg. di Xapfà- 


vovtas. | t&v téTe Aeyopévwv, di ciò che aveva detto allora, 


quando cioè nel Consiglio dei Trenta Eratostene si sarebbe op- 
posto alla persecuzione dei meteci. Il genitivo dipende da re- 
xprpia. 190. oîbv te, sott. éottv. 191. rapeiva:, alle adunanze dei 
Trenta. 192. rap° adtoîg elva., étre chez nous (in casa nostra). 
Qui v'è un giuoco di parole: rapetvat... map* adtoîs elvar. Tal- 
volta il pron. riflessivo di terza persona sta anche per quello di 
prima o seconda: C., 471, n. 3. | ri tobtorg gotiv, è in Zoro po- 
tere, în lorò facoltà: C., 463, A; I., 402, 18, db. | tà xaxà stpy. tiv 
néXw. I verbi che esprimono i concetti di far bene e far male, 
reggono l’acc.: C., 396; IL, 358, 2; Z., Acc. 

34. 194. Toùto è prolettico, riferendosi all’inf. &vrterneiv, che 
segue. | où psbyw prende il significato di non. nego (propr.: non 
rifuggo dall’ ammettere quanto iu asserisci). 195. Savphto 
gi, ecc., miror quid, in cui è a sott. un'espressione come: pen- 
sando... | &v èrnoimoag, periodo ipotetico di conseguenza non veri- 
ficabile, la cui protasi è espressa mediante il partic. cuvertwyv (che 
vale eî ‘ovveîtrec). 196. bréte, dal momento che... (lat. quando- 
quidem). | &néxtewvas è verbo causativo. 197. pepe di, suvria. 
| ti &v con Vellissi del verbo éromoate. | ei xat, quand’ anche. 
193. &retmoptoaode, sott. &v, che si rileva da x &v che precede. 
199. 8uoîv dF&Ttspov, 0 l'una 0 l’altra di queste due cose. | bg per 
éu: così talvolta in ital. abbiamo la cong. come in luogo di che, 
nelle prop. asseverative. 201. &3txwe. V. quello che è detto al 
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abluwe cvddafetv, dote padlav dptv tiv drapicpioiv  Teol 
aùtod eroine. — FÒ. xal pèv di) roXXol xal Tav dot@v 
xa tav Eevwy fxovaty etodpevor tiva yvbunv repi toortwy 
Egete. by oi pèv dpetepor Bvres molta padvtes &riaoty 
Ott 7) dtxmv Swoovawy dv Av tFapdptwaw, 7) tpatavtes pèv 
Wv Eplevia Tipavvor TI méiewc Eoovtar, Tuatuyi,cavtes 
dè Tò Toov bpiv EEcvow: Boo Bè Étvor iriènuosow, 


elgovtar étepov ddlxwe TODE TpIlaXovIE ExxNpUTTOvOLY > 


Èx TOY TodEwy 7) dmalwe. el TÀùp SN adrol ci xaxdig re- 
tovdetes AaBevtes dpr,covatv, 7 Tv Gplc aùtode ÎYN0oov- 
Tar mepiepyovs drtép bpéiv typovpévovs. — 36. còx oùv 


$ 25 in risposta alle domande incalzanti di Lisia. | &tagnprow, 7a 
votazione: dal senso si comprende che dev'essere voto di condanna. 

35. 202. IoXXot ecc. Era un processo importante questo d’Era- 
tostene, che aveva richiamato un gran numero di curiosi Ateniesi 
e forestieri ‘nell'aula del tribunale. 203. fxovory, presente con 
valore di perfetto: C., 491, 1; I., 423, 2, nota; Z., pres. | siodpe- 
vor. Che valore ha il participio futuro? | todtwvy è da considerare 
come maschile e da riferire ai tiranni. 204. roAîta, come cives, 
prende anche il significato di concittadini. | paddvteg &niaar, se 
ne andranno con la convinzione che... Il verbo elu (e composti) 
nel pres. ha significato di fut. 205. &v attrazione per toòtwv è 
(accus. dell’ogg. interno) ed ®&v &v éfapapr. è una prop. relativa 
ipotetica. | rpàEavteg, dopo aver ottenuto. 206. dv per tadta dv, 
attrazione inversa. | &glevta:, aspirano, bramano, e perciò regge 
il genit.: C., 419, d; I, 388, 8; Z., Gen. coi verbi. { dvotvy. in an- 
titesi a rpdafavtec. 207. tò Yoov bpiv #E0vaw, godranno gli stessi 
diritti di voi. 209. èxunpirtovaw, dbandiscono. Molti degli oli- 
garchi s'erano rifugiati nelle città vicine, d’onde, secondo il risul- 
tato del processo, sarebbero stati o no banditi. | eì yàp 37 ecc., è il 
ragionamento, che avrebbero fatto i forestieri presenti al processo. 
| udtol oi xaxébe rerov®étec, cioè gli Ateniesi: xax®g mhoyw è il 
passivo logico di xaxog roéw. | Aafbvrteg, sott. abtodg (i tiranni). | 
àproova:, li manderanno assolti. | 7 nov, certamente. | apàg adtode, 
se ipsos. 211. repispyovc, eccessiri, troppo zelanti. | tnpovpévovg, 
se terranno gli occhi aperti per voi (così il Kocks). 

36. 212. Aswév, sott. sot. | todg otpatmyove. Il fatto è noto. 
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detvòv EÙ tToùs pèv otpamyobs, oî Évixwy vavpayoSvies, 
Bre dà yeuiva ody dici T° Epacav sivar toòs Èx T7c 
dAXktmine avedeodat, davaty Etmuimonte, ffobpevor yofvat 
TY TV TedvemTwy pet map Exelvwv dlxnv AaBetv, toù- 
Tous di, ci ldraitar pèv Bytes xad” Boov édivavto Èrolmoav 
FttmdAvar vavpayobvias, Ermerdh Tè eis Thv dpyNv xattotm- 
gay, dporofotav Éxbvtes ToXXode TG&Y TOALTEHDv  dxpltovs 
atontivviva, odx dpa ypN abtode xal toùs Tatdas dp’ div 
Tals Eoyarta imulats xoXdteoda: ; 


Gli strateghi, che nel 406 avevano vinto gli Spartani presso le 
Arginuse, in causa di una terribile burrasca, che impedì loro di 
raccogliere i cadaveri, furono condannati a morte. (In quel pro- 
cesso, che, intentato per mene partigiane, privò Atene verso la 
fine della guerra, de’ suoi migliori capitani, solo Socrate ebbe il 
coraggio d’opporsi all'opinione generale) cfr. anche SENOF., Mem., I, 
1,18. Gli otpatmyot erano dieci, 1ma solo sei furono condannati. 
213. dre è causale. | yetuova come Aiems prende il significato 
di burrasca, tempesta. | ociév te elva al nom., perchè il sogg. 
dell’inf. è anche sogg. della prop. reggente. | tode èx TIE FaXkosng 
sono i morti, che erano ancora in mare. Si sa che bisognava 
dar sepoltura al corpo, secondo la credenza degli antichi, perchè 
l'anima dell’ estinto potesse trovar riposo nel regno delle ombre; 
e perciò gli otpatmyoi commisero sacrilegio, di cui pagarono il 
fio. Altri credono, che qui non si tratti di morti, ma di naufraghi; 
ma pare preferibile, come più naturale, la prima interpretazione. 
214. Savktp, dat. di mezzo, mentre Sav&tov sarebbe il gen. della 
pena. 215. tv tedv. dget), espressione che confermerebbe 
trattarsi dei guerrieri morti combattendo. È un dat. di comodo, 
quasi volesse dire: ad onorare il valore degli estinti. | rtobtovg 
dé, i tiranni. 216. l&étar pèv Bvreg in antitesi a atpatnyode. 
Le eterie (società segrete politiche) contribuirono, col loro tradi- 
mento, alla vittoria degli Spartani, presso Egospotami. | xx®* $c0y 
èBivavto, per quanto stava în loro. | Èrotnsav frmm®., effece- 
runt ut...; e forma antitesi con l’espressione oi èvixwv di sopra. 
217. vavpayodvtac si riferisce alla battaglia d’Egospotami. | sig 
TÙv dpyùv xatéotmoav, salirono al potere, costituendo il governo 
dei Trenta; xatéomtmoay è Aor. III, quindi ha significato intrans. 
218. àxpitovg, senza regolare processo. 219. oòx pa yer; 
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37. ’Eyò tolvuv, © &vdpes Bixaotai, TEovv ixavà eîvar 
TÀ xamtmfopnuéva * Pheypi Yàp tootov vopittw ypfvar xatmfo- 
peîv Éws dv davatov d6EN To cqpevyovir &ftx elpfioda: - 
TAUTMY Yùp foydmnv dixmv Suvapeda Tap aùtov AxBetv. 
bot 05% 03° 8 ti Set modà xammyopetv torobtwv avdpov, 
oî 003° Orto Evds ÉxkoteL TY Terpaypevwv dle droda- 
vévtes Blxnv dobvar Suvavi” dv. — 38. cò Yàp di) oddè 


anacoluto; perchè il periodo, incominciato con una costruzione 
finisce poi con un’altra, cioè invece di continuare con una prop. 
condizionale in antitesi ad el todg otpatnyove (cioè ob xodkoete) 
finisce con una prop. indipendente, perchè su questa seconda parte 
del periodo deve specialmente fermarsi l’attenzione dell’uditorio. | 
adtosg riprende l’ogg. tovtove. | todg raidac. Le loro colpe e la 
loro infamia dovevano perfino ricadere sui figli. 220. taî 
Eoykrae, esrtremis. 

37. 221. ’HEtovv, sott. &v, sarei d’opinione. In questa forma 
di periodo ipotetico è a  sott. la protasi, cioè: se Ze condizioni 
fossero diverse da quelle che sono, o se non si trattasse dei 
Trenta e di Eratostene. 222. rà xammiopnpéva, le mie accuse. 
| néxpt tootov, fino a questo punto; ed è spiegato dalla propo- 
sizione Ewg dv. 223. Emg &v corrisponde al lat. dum col cong.: C., 
557, b;1., 447,2. | 86Eg, usato assolutamente. | t@ gevyovt, l’ac- 
cusato, ed è un dat. agente, usato spesso coi perfetti pass. | ta»tyv 
ecc., cioè la pena di morte. Quanto alla forma, nota che qui 
v'è una specie d’attrazione, cioè invece di «tn doti Boyàtn Bixn, 
fv..., si ha tavtnvy Foykmnv Tuny, ecc. 224. map’ aùrov in- 
vece del singolare, riferendosi a t@ gevfovu, perchè l'animo del- 
l’oratore pensa ai complici di Eratostene; quindi invece di un 
accusato ideale, gli stanno dinanzi agli occhi i rei, che devono 
essere giudicati in questo processo. 225. roXAd, acc. dell’ogg. in- 
terno. | torobtwv dvèpov, i Trenta. 226. 1. renpayutvov, delle 
loro azioni, ma in senso cattivo, come spesso in lat. facinus. | èìg 
arodavévreg, quand’ anche morissero due volte: partic. ipote- 
tico corrispondente ad una protasi con ei e l’ottat. 227. &txny, 
pena adeguata (sott. èEtav); e nota l’allitterazione in &txnv Bodbvat 
BuvaLt® dv. 

38. 227. Oddè todto, posto in principio per farlo risaltare, vien 
poi determinato dall’inf. che segue, pn?èv arcAioystodta:. Invece di 
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detvov eÙ tTods pùv otpamyfobs, oî Evixmwy vavpayobvies, 
Bre dà yeova ody dici t° Epacav siva tTods x TIS 
darktine dvertodar, davatm Ebnuumoxte, ffobpevor ypfjvat 
TÎj TOY TeUvEMTWY dpeti rap’ Exelvwv Slxnv AaBetv, toù- 
tous dé, ci louota: pèv Bytes xa Boov édivavto Èroinoav 
Armmdrvar vavpayobvias, Eredi dè elc thv &pymv xatéomn- 
Gav, bptoAdoyotaty Exbvtes ToXdode THv TOATHGYV dxpltous 
ATOnTIVVOVaL, dx dpa ypi adtobs xal Tobe Ttatdacg dp’ dprébv 
taîs foydrtas Unpulais xoddteoda ; 


Gli strateghi, che nel 406 avevano vinto gli Spartani presso le 
Arginuse, in causa di una terribile burrasca, che impedì loro di 
raccogliere i cadaveri, furono condannati a morte. (In quel pro- 
cesso, che, intentato per mene partigiane, privò Atene verso la 
fine della guerra, de’ suoi migliori capitani, solo Socrate ebbe il 
coraggio d’opporsi all’opinione generale) cfr. anche SENOF., Mem., I, 
1,18. Gli otpatmyot erano dieci, ma solo sei furono condannati. 
213. érte è causale. | yeuéova come XRiems prende il significato 
di burrasca, tempesta. | cibv te elvar al nom., perchè il sogg. 
dell’inf. è anche sogg. della prop. reggente. | todg Ex tig daXkosne 
sono i morti, che erano ancora in mare. Si sa che bisognava 
dar sepoltura al corpo, secondo la credenza degli antichi, perchè 
l'anima dell’ estinto potesse trovar riposo nel regno delle ombre; 
e perciò gli otpatmyot commisero sacrilegio, di cui pagarono il 
fio. Altri credono, che qui non si tratti di morti, ma di naufraghi; 
ma pare preferibile, come più naturale, la prima interpretazione. 
214. Fav&tp, dat. di mezzo, mentre &av&tov sarebbe il gen. della 
pena. 215. t&v te8v. feti, espressione che confermerebbe 
trattarsi dei guerrieri morti combattendo. È un dat. di comodo, 
quasi volesse dire: ad onorare il valore degli estinti. | tovtovg 
èé, i tiranni. 216. l8xGtar pèv òvreg in antitesi a atpatnyode. 
Le eterie (società segrete politiche) contribuirono, col loro tradi- 
mento, alla vittoria degli Spartani, presso Egospotami. | xx?” doov 
èBivavto, per quanto stava in loro. | èrotnsav frin®., effece- 
runt ut...; e forma antitesi con l’espressione oi èvixwv di sopra. 
217. vavpayoivtas si riferisce alla battaglia d’Egospotami. | eig 
TÙv dpyùv xatéotmorv, salirono al potere, costituendo il governo 
dei Trenta; xatéotnoay è Aor. III, quindi ha significato intrans. 
218. aupitovg, senza regolare processo. —219. oòx dpa ye, 
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37. ’Eyò tolvuy, © &vdpes Sxacotat, TE{ovv lxavà eivat 
TÀ xamfopnyueva * peypi Yàp TobToL vopitw yofjvat xammyo- 
petv Ews Av davatov Sbbn To qpebyovir Alta elpdoda: - 
TaUT“Y Yùp Eoydmmv dixmv Suvapeda rap aùt@v AxBetv. 
bot 0dx cid 8 tr et ToXXA xammfopetv torcbtwv àvdpov, 
oî 003° drrèp ÉVdg ÉxdotoL TV Terpaypivwv dig &roda- 
vevtes Blunv Sovvar Suvavt dv. — 38. cò TÀp È oddè 


anacoluto; perchè il periodo, incominciato con una costruzione 
finisce poi con un’altra, cioè invece di continuare con una prop. 
condizionale in antitesi ad si tods otpatnyovs (cioè cò xoXdaete) 
finisce con una prop. indipendente, perchè su questa seconda parte 
del periodo deve specialmente fermarsi l’attenzione dell’uditorio. | 
aòtovg riprende l’ogg. tovtove. | todg ratdac. Le loro colpe e la 
loro infamia dovevano perfino ricadere sui figli. 220. taîg 
goyktae, extremis. 

37. 221. ’HEtovy, sott. &v, sarei d’opinione. In questa forma 
di periodo ipotetico è a sott. la protasi, cioè: se Ze condizioni 
fossero diverse da quelle che sono, o se non si trattasse dei 
Trenta e di Eratostene. 222. cà uatrvopnuéva, le mie accuse. 
| néygt tobtov, fino a questo punto; ed è spiegato dalla propo- 
sizione Ewg dv. 223. Ew àv corrisponde al lat. dum col cong.: C., 
557, b; 1, 447,2. | 86En, usato assolutamente. | t@ pevfovmi, l’ac- 
cusato, ed è un dat. agente, usato spesso coi perfetti pass. | tavtnv 
ecc., cioè la pena di morte. Quanto alla forma, nota che qui 
v'è una specie d’attrazione, cioè invece di atm tori goykmn ixn, 
fv..., si ha tavtny goykmny dixny, ecc. 224, map’ abrtéiv in- 
vece del singolare, riferendosi a 19 gedfovu, perchè l’animo del- 
l’oratore pensa ai complici di Eratostene; quindi invece di un 
accusato ideale, gli stanno dinanzi agli occhi i rei, che devono 
essere giudicati in questo processo. 225. r0X24, acc. dell’ogg. in- 
terno. | torobtwv &vdpév, i Trenta. = 226. 1. nempayuévov, delle 
loro azioni, ma in senso cattivo, come spesso in lat. facinus. | èìg 
arodavévteg, quand’ anche morissero due volte: partic. ipote- 
tico corrispondente ad una protasi con el e l’ottat. 227. Zixnv, 
pena adeguata (sott. àEtxv); e nota l’allitterazione in %xyv Boùvar 
guvart® dv. 

38. 227. Oò8dè todro, posto in principio per farlo risaltare, vien 
poi determinato dall’inf. che segue, pn%èv krcXoyetodar. Invece di 
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Toito aùtà mpoormer Togoar, brep èv tie ti nédet 
elbrapevov gorl, mods pèv tà xatnyopmpueva pundév &rodo- 
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olav tiv bpetepav xatedovimoavio. — 40. dAXd Yàp 


difendersi direttamente dalle accuse, spesso gl’imputati mostravano 
i benefici resi da loro allo Stato. 228. aùt@, Eratostene. 230. étépa, 
altre cose, che non abbiano stretta attinenza con la causa. | 
sFaratior, anacoluto, perchè s'attenderebbe la continuazione della 
costruzione infinitiva. Il sogg. di questo verbo può essere facil- 
mente taciuto (cioè gli accusati). 232. tpempapymoavieg. Il trie- 
rarca, che era il comandante di una trireme, riceveva dallo Stato 
la nave spoglia d’ogni attrezzo tranne che l’albero, ond’egli doveva 
pensare ad armarla completamente: così la trierarchia era la 
più gravosa delle liturgie (cf. $ 20). Pare da questo luogo che 
Eratostene fosse stato trierarca durante la guerra del Peloponneso. 


39. 233. ’Eret nelle propos. principali corrisponde a yàp, ma. 


ha minor forza... 234. togobtovg tiv noXeptwv sta in perfetta 
corrispondenza con Boone tiv modttiov. Qui l’oratore, mediante 
la figura che dicesi èropopà&, viene a togliere agli accusati la 
possibilità di parlare dei vantaggi e dei benefici resi allo Stato. 
Si noti come Lisia, parlando in plurale, estenda le colpe a tutto 
il partito oligarchico. I cittadini uccisi dai Trenta sarebbero stati 
circa 1500. 235. vade drrov toa. = ro too. vade, iperbato. | éoxg 
aòto, raptdocav. Ad Egospotami gli Ateniesi perdettero ben 169 
navi, e a Lisandro, dopo la resa della città, consegnarono tutto 
quanto il naviglio, ritenendo soltanto 12 triremi. Si calcola che 
la perdita complessiva delle navi ammontasse a 670. 236. rpooe- 
xtioavto, aggiunsero al proprio dominio. 237. olav tiv dperspav, 
qual’è la vostra che..... 

40. 237. "AXXÀ Yap, at enim, detto però con una certa ironia 
(ma certo). Invece di continuare nell’enumerazione con Srov ecc., 
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41. IloXXkxig oòv èdabpaoa TI toiune TGV Aey6vrwy 
Ortp aòt@v, TiNv Utay évbuundo Bu TH» adtév Éoty 


passa a un’interrogazione indiretta, dando così maggior forza al 
pensiero. 238. soxbievoav è termine proprio, che significa spo- 
gliare delle armi il nemico ucciso. | doarep dpiv àpetdovio. I 
Trenta con un’astuzia tolsero le armi a tutti i cittadini, tranne 
a tremila, che ritenevano fedeli al governo. E l’astuzia (narrataci 
da Senor. EU., II, 3, 20) è questa: ordinarono una rivista di tutti 
i cittadini in armi, e poi fatti loro fare i fasci, imposero ai tre- 
mila che rimasero armati, d’impossessarsene e di portarle sull’acro- 
poli. | bu&v, gen. dipendente da Jox per tv bpetépwv driwy. 
239. èX2à, anafora. | tîjg fautov tartpigoc xateox., il che fecero per 
ordine degli Spartani. Il genit. dipende da ola. 240. oltveg, essi 
che. | ppovpra sono i castelli dell'Attica, che dovevano servire di di- 
fesa ad Atene. 241. xadetAoy, termine speciale pel significato di 


abbattere, smantellare le mura. | tòv Ierpar&, invece di dire: Ze mura. 


del Pireo. 242. repietàov, in questo luogo è sinonimo di xadeo0v, 
solo che v'è aggiunta l’idea di tutt'intorno, in giro. | Axxe8. rpos- 
tattéviwyv, gen. assol. con valore causale, che forma antitesi con 
la prop. &X2” dti ecc., che segue. 243. fefatotépav, perchè inde. 
bolito il Pireo, i Trenta non avrebbero avuto più nulla a temere 
da parte dei democratici di colà: inoltre, distrutta la potenza 
marittima di Atene, nemmeno dai democratici di fuori sarebbero 
potuti venire aiuti alla città. 

4A. 244, Tijg t6Apung, genit. di causa coi verbi di affetto: C., 422, 
nota; I, 387, n. 1. | t&v Asyévtwy, cioè nei discorsi privati: com'è 
facile comprendere, accenna ai fautori di Eratostene, che cerca- 
vano ogni mezzo per difenderlo dalle accuse mossegli. 245. &v- 
Fvpn®ò. Dopo èdavbpaca s’attenderebbe l’ottat., ma qui il cong. 
con &v (nel composto értxv) si spiega con un pensiero sott. cioè: 
e cessa la mia meraviglia, quando... In tal modo press’ a poco 
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STpatoTEdy dAtyapylav nadrotàs Epeuyev EE “EXAmotoviov 


TPUMPapyos xATaAitv tiv vabv, perà “TatpoxAéove xal 25 


ÉTEPwY, dv tà dvbpata abdiv deopar Aéfew., &pixdpevos 


intende il Kocks. | tiv adt@&v, gen. di proprietà. 46. abtove, 
ipsos. | todg tovostovg, i loro simili, ossia quelli che com- 
piono simili azioni. In tal modo Lisia mira a render difficile la 
condizione dei cuvi}fopor (ossia dei difensori di Eratostene, che 
dovranno prender la parola dopo di lui) qualificandoli come so0- 
stenitori dei colpevoli e capaci di commettere altrettali delitti. 

42. 247. Od ykp ecc. In questo periodo introdotto con Yyàp 
l'oratore dà la ragione della sua meraviglia, non potendo egli 
comprendere come mai un uomo tale, qual’ è Eratostene, possa 
trovare ancora in Atene, chi lo difenda. | t@ dpertpp TANI, 
la vostra democrazia, il vostro popolo. 248. ETÌ 160 tetpa= 
xociwy, durante il governo dei Quattrocento, al tempo dei 
Quattr. ’Ent col genit. è in significato temporale: C., 463, B; 
I., 402, 18, a; Z., Prep. ènt. L'espressione però non corrisponde 
alla verità dei fatti, poichè quanto qui dice Lisia, dev’ esser ri- 
ferito all'anno 411 prima del governo dei Quattrocento, quando 
cioè Eratostene, capitano di una trireme, doveva opporsi all'avan- 
zata degli Spartani nell’Ellesponto. | èv t@ otpar., presso Samo, 
dov'era ancorata la flotta. 249. dAtrapy. xadiotkg (partie. del- 
l’imperf. conatus) mentre tentava di stabilire l oligarchia. 
Anch’egli dunque doveva appartenere agli emissarii mandati da 
Atene qua c là, allo scopo di diffondere le idee oligarchiche; 
Eratostene non vi riuscì, perchè ed egli e gli altri trovarono 
ferma opposizione nel comandante Strombichide. | &pevyev, ri- 
tornando in Atene. 2). tompxpXog, egli, capitano di trireme. | 
NATAALTOYV TÙ)V vadv, onde doveva essere considerato come diser- 
tore. | ’IxtpoxAéovg. Di costui null'altro si sa, se non che doveva 
essere un uomo dello stampo di Eratostene. —251. oddèv déoua. 
Xéyew. Forse Lisia non vuol dirne i nomi, per lasciare solo ad 
Eratostene l’odiosità del fatto e per non mettere in campo nuove 
persone, che avrebbero potuto distrarre l’attenzione dei giudici, 
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mentre doveva fermarsi esclusivamente sul reo principale. 252. toîc 
BovAopévore ènu. siva, ai fautori della democrazia. Eratostene 
cooperò quindi alla costituzione del governo oligarchico dei Quat- 
trocento. 253. MAPTYPEE. I documenti mancano quasi sempre 
nelle orazioni. Qui ha luogo l’audizione dei testimonii, ch’era in 
facoltà delle parti d’addurre in tribunale. 

43. 254. Meratd. L’avverbio tra l’articolo e il sost., acquista 
valore attributivo. Intende parlare del tempo, che passò dall’av- 
vento dei Quattrocento al potere (cioè l’anno 411) fino alla ca- 
duta di Atene (404). 255. %) vavpayta è la battaglia d’Egospo- 
tami combattuta nel 404, che determinò la rovina di Atene. | 
cvugpopà è un eufemismo, sconfitta. | 1 néder, dativo incom- 
modi. 256. 68ev... fipfav, si riferisce a quanto segue, cioè a 
mevie &vèpeg ecc. Per otkorg intende Lisia il governo oligarchico 
e tirannico dei Trenta, ch’ egli chiama rivoluzione. Quanto al 
gen. con kpyw, v. C., 423; IL, 388, 8; Z., Gen. coi verbi. | révie... 
&popor. Prima dei Trenta furono eletti cinque efori (bada al nome 
spartano, che doveva suonar male ai democratici Ateniesi) i quali 
dovevano aprir la via al governo oligarchico. 257. xatétomtnoav 
br... Nella forma intrans. xatéotny si può considerare come 
passivo di xartéotnoa, und’è costruito con dré e il gen. | £taipwy, 
i membri delle società segrete (dette fétarptar 0 Etarpsiat) che 
miravano a rovesciare la costituzione democratica ed a sosti- 
tuirla con l’oligarchica, | cuvaywryeig t. modttov, ordinatori dei 
cittadini: così chiamavansi quei magistrati, che stabilivano il 
tempo delle adunanze popolari (ovv&yw, convocare). - 258. cu- 
vwpotoyv, dei congiurati: qui ha lo stesso valore di étatpwv. 
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260. Kpixtag fu poi uno dei principali capi del governo dei Trenta; 


allora doveva essere appena ritornato dall’esiglio, per effetto d’un 
decreto di amnistia, promulgato subito dopo la resa di Atene. 

44. 260. Bvikpyovc, i comandanti della cavalleria, che nei ri- 
volgimenti politici si mostrarono sempre propensi all’oligarchia. 
Altri però credono che qui non si voglia alludere a questi coman- 
danti, ma ai capi delle dieci quAat (ossia tribù, in cui era diviso 
il popolo dell’Attica) e invece di puAaxdc leggono appunto quàée ; 
ma non pare necessaria tale interpretazione, nè tale mutamento. 
251. puiaxag, presidi; così la città era in custodia degli amici 
del governo. | yetpotovetoda., deliberare per mezzo del voto, 
dato con l’alzar della mano. 262. odotivag ypetm dpyew, quali 
uomini dovessero essere posti a capo, dovessero avere le ca- 
riche. | rapiryeà%ov, s0gg. sempre oi égopor, ordinavano: è un 
termine militare, onde si vede l’autorità dispotica di quel magi- 
strato. | et u &XX0, qualunque altra cosa. 263. xipror foav, 
erano padroni, arbitri di fare, decidevano essi, senza con- 
sultare nessuno. 264. rodttiv dviwv, che pur erano citta- 
dini. | èreBovAeveode. In greco i verbi che reggono il dat., possono 
farsi passivi, come fossero transitivi. 265. Qnptoaode. L’ottat. 
dopo un tempo storico è secondo la regola generale, mentre poi 
segue il futuro invece di un altro ottativo, rendendo più evidente, 
quasi fosse cosa reale, quanto è espresso mediante quel modo. 
Alcuni editori però mutano l’ottat. ynytoauode in un fut. 4n- 
<ietode parallelo al secondo; ma di tali scambi di tempi e modi 
nel parlare concitato, non mancano esempii. Osserva poi che 
érwg col futuro è regolare, conforme a C., 553; I, 446, 3; Z., 
Prop. finali. | roXX6, cioè &yadoy. 

45. 266. Kat ha valore intensivo: bene. 267. Ecovtar. Anche 
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dopo un tempo storico può -rimanere il modo indicativo nelle 
prop. asseverative. C., 526; I., 444, 2; Z., Modi nelle prop. enun- 
ciative. | rmepryevécda:, usato assolutamente, rimaner superiori. 
| xaxog tè rpartéviwv, sott. bpòv. Il genit. assol. ha qui valore 
condizionale. In Greco il sogg. del genitivo può mancare, il che 
non avviene in latino con l’abl. assol.: C., 585, a; I., 467, Oss., 2; 
Z., Partic. 268. t&v rapoviwv xaxdv. Il gen. dipende da &raX- 
Xxyfva,, considerato come verbo d’allontanamento: C., 424; I, 
388, 5; Z., Gen. coi verbi. Gli Ateniesi, pur di liberarsi dall’as- 
sedio e dalle torture della fame, non si sarebbero dati pensiero 
dell'avvenire e avrebbero lasciato che s’istituisse qualsiasi forma 
di governo. 269. peXXévtwy, sott. xaxév, cioè che s’abbattesse 
Ia democrazia. 

46. 270. Tav èpépwy, genit. partitivo, uno degli efori. | èyé- 
veto, s0gg. Eratostene. L’aor. di ytyvopar sostituisce l’aor. del 
v. elpt. 271. cuprmpàttoviag, sott. adr: sono cioè gli altri efori 
e coloro che ne procurarono l’elezione. | odx &v duvatpnv, perchè 
essi, vincolati com’erano dal giuramento (v. $ seg.) non avrebbero nè 
potuto nè voluto fare alcuna testimonianza. 272. aùrod ’Epar. Il 
verbo &xobw, quando esprime percezione immediata, regge il gen.: 
quella che l’hanno udito dalla bocca dello stesso Er. C., 420, b; 
I., 388, 9; Z., Gen. coi verbi. 

47. 273. Katto., eppure: benchè siano vincolati dal giura- 
mento. | sì 3cwppévovv. Ipotesi impossibile ad avverarsi, perchè 
questi tali scno tutt'altro che owppoves. | aòrt@v, il genit. dipende 
dal verbo composto con xatk. C., 424; I., 388, n. 9. Questo pron. 
si riferisce ad Eratostene ed agli altri capi del partito oligar- 
chico. 274. todg &daoxkX0vg, sono sempre i capi degli oligarchi. 
275. rode Spxove. Qui accenna a due speciali giuramenti, e 
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propriamente: a) al giuramento prestato nelle &tarpetat, di non sve- 
lare nulla di quanto si fosse fatto nel loro seno; d) al giuramento 
prestato da tutti i cittadini, quando giungevano all’età di efebi 
o quando venivano eletti giudici o magistrati. Ora essi mante- 
nevano il primo, ma a danno dello Stato, e trasgredivano invece 
il secondo, quando credevano che fosse a vantaggio. | e tomppé=- 
vouv. Nota come l’oratore insista su questo concetto, ripeten- 
dolo. 276. èrì toîg... xaxoîc, a danno, a rovina, mentre èrì 
ros... dyadoîs, quando si tratta del bene dei... 278. tosadta 
XÉYw, basta quanto ho detto. | pot, dat. etico. | xkAer è rife- 
rito al xfpvt, l’usciere, che aveva il compito di far comparire i 
testimonii. 279. bpeîtg, rivolgendosi ai testimonii. | &v&Bnte, 
cf. $ 24, 

48. 280. Toy papripwy. Perchè il genitivo? | 1ò Bè tedevtaiov, 
acc. avverbiale. | sig tàiv dpyxnv, cioè al governo dei Trenta, 
perchè gli efori non si potevano considerare come una vera e 
propria carica. 281. àyado5 è sostantivo, bene (vantaggio 
altrui). Il genit. è retto da petéoyev, C., 419; I., 387, 3; Z., Gen. 
coi verbi. | &XXwy roXi&v, di molte altre cose; in antitesi a 
uyxd05 oddevég s'intende, per eufemismo, di molti mali; e difatti 
il codice Laurenziano ha xaxéy, che è mantenuto da alcuni edi- 
tori, ma non credo sia necessario discostarsi dalla lezione della 
maggior parte dei manoscritti. 282. èypîv &v. Per lo più 
con l’impersonale èypfiv, de. e simili, si omette la particella 
&v, anche nell’ apodosi di un periodo ipotetieo d’impossibilità. 
983, Ttapavonwe, perchè quello dei Trenta non era un governo 
istituito secondo le leggi. | ti BovA7, si riferisce alla Pani dei 
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Cinquecento, che sotto i Trenta era stata diminuita di numero 
ed aveva l’amministrazione della giustizia. | pnvothy Yiyveodat, 
cf. $ 32, e non'è altro che una perifrasi di pmnvdew. 284. sicay- 
yeXuiv. Dicevasi etcayyeMta una procedura speciale per i delitti 
d’alto tradimento e si seguiva: 1° contro chi avesse tentato 
di rovesciare la costituzione dello Stato; 2° contro chi avesse 
consegnato al nemico o una città o il naviglio o l’esercito; 
3° contro l’oratore, che subornato facesse proposte contrarie al- 
l'interesse del popolo; e per qualche altro delitto politico. Nota 
poi la prolessi in eicayysAtoy rr... pevdetc, invece di dt al eioaY- 
yerlta: elev vevdetc. | elev... pyviovar. Osserva lo scambio dei modi 
in voci, che dipendono da un unico verbo: uso abbastanza fre- 
quente. 239. Batpayog, nativo d’Oreo, famigerato delatore 
venduto ai Trenta e già infamato in un’altra orazione attribuita 
a Lisia (la VI, contro Andocide, 45). | AitoyuM8ng non è altri- 
menti noto, ma si comprende ch’era un degno compagno di Ba- 
traco. | tà... rAcadevta, le accuse inventate. 286. ovyuetpeva, 
macchinate. 287. èri... BA4BN, a danno; complemento di 
scopo, espresso con éri e il dat.: C., 463, A; I., 402, 18, b; Z., éu. 

49. 233. Kaxòvor, avversi. | oddiv EXattov elyov owrévieg, 
non lo erano meno (cioè avversi al popolo) col loro silenzio, cioè 
di quelli che parlavano apertamente senza scrupoli. In altre pa- 
role, costoro tacendo non si liberavano dall’accusa d’essere ostili 
alla democrazia, appunto come quelli che non nascondevano i loro 
cattivi sentimenti. 289. &tepor, posto in principio della propo- 
sizione per enfasi. 290. dv, genit. di comparazione; ed è un’at- 
trazione invece di tadta (xxxd) div... 291. ebvor, in antitesi a 
xaxbvot. | paoì elvar, e non eist, perchè in realtà essi erano amici 
del popolo solo a parole. | rog, come, ma molto vicino al 
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significato causale di percAè. | fvz25%z, in tali momenti. 
292. EXeZxv in opposizione a pav siva | abrtoi, ipsi. 293. &ro- 
tpérsv:eg, impedendo, opponendosi a... 

50. 294. "Eya ecc., sogg. Eratostene. | fx è2etcixe:, usato 
assol., ch’ egli arera paura, e che perciò dovrebbe essere giu- 
stificato. 295. Zros... pi, paniosta:, modo ellittico, nel quale è 
a sott. un’espressione come badi (3xorsize). C., 553, n. 2; L, 440, 
N. 2. 296. tvavasipeveos. Con gzaivepa: 8° ha il participio 
nel senso di apparire che... C., 591, db; L, 463, 1; Z., participio. 
| si %e ni, modo ellittico, se non che. | èvravdci, in ciò, în 
questo caso. : %7,.55 E3:x., costruzione personale. 297. èxeîva, le 
azioni dei Trenta. | t03si7uov 3tivazo, egli arera tanta potenza. 
248. Svavaciuevos, quando faceva opposizione ai Trenta. | ir° 
a'stov. Usa 575 col genit. per il valore passivo di rasxm. Aùtivy, 
i tiranni. | yp7,vj cf.S 48, 3ypîiv dv e la nota. 299. rpoduptay, 
zelo ‘nell’opporsi al mal fare dei Trenta). 300. birtp Onpapévove. 
Si vede che Eratostene votava sempre con Teramene, capo del suo 
partito ed uno dei più potenti fra i Trenta. | toXA4, acc. dell’ogg. 
interno. 

SI. 501. 05705, Eratostene. 302. àupdrspa tadta, riferito a ciò 
che precede, cioè all’inimicizia contro Atene ed alla sua propen- 
sione per i nemici di essa. 353. rapaotico, dimostrerò, 
quasi ponendo sotto gli occhi le prove visibili delle sue colpe. 
| zzi, inoltre. | meèG TAX KA00g è attributivo. 304. Brxpope, 
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yuyvopévas, èrtetepor tabta TpdEovor xal 7 méiewc dptovor. 
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differenze, dissidit. | drèp gavtdiv, per cose che riguardavano solo 
loro stessi. | yt{vopévag è partic. dell’imperf. 2305. 6rérepor, 
quali delle due fazioni oligarchiche, o la moderata capitanata da 
Teramene, o la radicale, che aveva a capo Crizia. | tadta mphfovar, 
condurre a fine il loro piano, quello cioè di governare la città 
secondo le proprie idee. Nelle interrog. indirette s’ ha spesso 
l’indic. del fut.: C., 500 e 553; L, 445,3. 

52. 306. ’Eotastatov, fossero stati discordi tra di loro, aves- 
sero questionato. | roò x&XXov &v fv, dove si sarebbe offerta 
un'occasione migliore? 307. &pyova è predicato di &vBpt. | ©, 
se non quando... DvXyv era una piccola fortezza ai confini tra 
l’Attica e la Beozia, e di là Trasibulo, il nobile capo degli esuli 
democratici, si preparava a tentare un colpo di mano su Atene, 
per liberarla dalla tirannide oligarchica dei Trenta (403 a. C.). 
398. tÀv adtod ebvotav, verso la città, favorendo cioè l’impresa di 
Trasibulo, come già avevano fatto molti Ateniesi che si erano 
recati da lui. | è èé, Eratostene. 309. èrayyetAaodat . usato as- 
solutamente, portare qualche notizia. | todg irì Dvij, a quei 
di File. Usa èrì e non èy, perchè il castello era in posizione ele- 
vata. 310. cuvkpy., colleghi nel governo. | ’EXevoîvage. Eleusi, 
città nella parte meridionale dell’Attica. 311. rpraxootove t. 
toàttév, ecc. Quando i Trenta videro che File era caduta in mano 
dei fuorusciti, si recarono ad Eleusi ed a Salamina, donde tras- 
sero in Atene trecento cittadini, e colà alla presenza degli Ate- 
niesi, condottili nell’Odeion, senza processo, per proposta di Crizia, 
li condannarono a morte sotto l’accusa d’alto tradimento. 312. pù 
dipwp, con un sol voto, mentre la legge voleva che fossero giu- 
dicati ciascuno a parte con speciale processo. 

53. 313. "HAdopev, si riferisce ai fuorusciti capitanati da 
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Trasibulo, tra i quali, come si comprende dal verbo in prima per- 
sona, trovavasi anche Lisia. | tapaxat. Usa quest’espressione invece 
di dire ostilità, combattimenti. Infatti i fuorusciti s'erano scon- 
trati coi fautori dell’oligarchia presso Munichia (febbraio 403) 
e colà era avvenuta un’accanita battaglia. 314. yeyevypévar foay, 
al piuccheperf., perchè esprime un’azione del tutto compiuta ri- 
spetto a quella espressa dal verbo seguente. | oi Aéyor, le érat- 
tative. | èytyvovto. L’imperf. fa comprendere come le trattative 
andassero per le lunghe. 315. #x&tepor, Ze due parti. | styopsv, 
alla prima persona plurale, perchè ad éxktepor si deve sott. 
Muetîs. | tpòdg dAAXNA0vg Eoeodar (sott. uac), che ci saremmo tro- 
vati alla fine in tali rapporti. 316. &poòtepor è lo stesso che 
Exkartepor. | èdetfapev, avevamo dato a divedere, cioè che si po- 
tesse addivenire a una definitiva riconciliazione. | o èx Ieparòe, 
i fuorusciti. | xpstttoveg, non in senso morale (migliori) ma in 
senso politico, più forti, vincitori (cf. la radice xpat di xpatéw, 
vincere). 3I7. adtovg, i Trenta e i loro. | 

54. 317. Oi dé, i fuorusciti. | sig tè &otv, intendi in Atene, 
come i Romani per Urbs intendevano Roma. 3418. èE6faAov, ter- 
mine speciale pel significato di cacciare in esilio (lat. eicere, ex- 
pellere). L'esilio fu decretato con voto dell'assemblea popolare. | 
Detèwyog xal ’Epat., perchè ritenuti moderati e quindi meno avversi 
al popolo. 319. &pyovtxg, i dieci (oi èéxx), un governo provvisorio 
di dieci uomini eletti uno per tribù, che dovevano reggere lo Stato 
prima che definitivamente avvenisse la restaurazione della demo- 
crazia. Tra questi fuvvi Fidone, ma non pare vi entrasse anche 
Eratostene. | &xetvote, cioè i tiranni. | dv... pioetodar, inf. ipotetico, 
sarebbero odiati. 320. t&v abdrév ossia di Béxa. 521. tod Èy 
Ilswpatsî, lo stesso che oi èx Herpariog del $ antecedente. 
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55. 321. Tovrwv, tra questi, cioè tra i dieci. 322. è tav 
toraxovta Yevépevoc. Queste parole da alcuni editori sono consi- 
derate come un'interpolazione, e perciò vengono o tolte del tutto 
o chiuse tra parentesi quadre. Però, sebbene vi si ripeta un con- 
cetto già espresso antecedentemente, non sembra sia il caso di to- 
glierle. | ‘ImmoxAfg, di cui nulla si sa. = 323. ’Erwykeng fu un 
sicofante sotto i Trenta. | è Aaurpevs, del demo Lampre che ap- 
parteneva alla tribù Erecteide. 324. XapwxAet xal Kpixtz, i due 
più influenti fra i Trenta. Senof, (Mem., I, 2, 3) li nomina in- 
sieme, quando ingiungono a Socrate di frenare la sua lingua. | 
Etarpetz, loro compagnia : allude sempre ai Trenta. 325. adtet, 
spsi. | xatéotnoav è intrans. | otkow, lotta. 320. todg èv Ileop,, 
i compagni di Trasibulo. | toîg èE doteog, è cittadini. Il dat. di- 
pende da èroinoav, che per maggior chiarezza il Ferrai, fondan- 
dosi su due luoghi del Panegirico d’ Isocrate (104 e 167) e su uno 
di Tucidide (I, 2) propose di mutare in èverotnoav: così si spic- 
gherebbe meglio il dat. retto dalla prep. èv in composizione. Se 
l'emendamento non è assolutamente necessario, certo servirebbe a 
dare maggior chiarezza a tutta questa parte del periodo. 

56. 327. Oi, neutro, con questi loro atti, con ciò. | èredetEavto, 
medio dinamico o soggettivo, diedero a divedere. C., 480; IL, 
417,4; 2., Medio. | tv &dtxwg &roXAvp. s'intende durante la mala 
signoria dei Trenta. 328. èotaotatov, si sollevavano contro la 
fazione di Crizia. 329. ol tedvediteg, durante le lunghe guerre 
civili. | ot péXXovteg &rodav., perchè le lotte non erano peranco 
cessate. 

57. 331. Tàg apykc al plur., il governo. | tiv mòdv, lammini- 
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strazione della città. 332. &pwpotépore è prolettico, poichè è de- 
terminato dai due dat. che seguono, toùg te tpraxovta xai dpiv. 
| ravita xaxk, ogni sorta di mali: nota la ripetizione delle 
stesse voci nelle due espressioni antitetiche. 333. bpiv, cioè 
il popolo. 334. èxeîvor sono i Trenta. L’autore introduce un di- 
lemma, dal quale non si può uscire. | Egevyov, nel senso di an- 
dare în esilio. | bpeîc, sott. èpebyete. 330. alttav AaBévrec, in 
luogo del più comune atttav oybvrieg, essendo incolpati : frase 
che può essere considerata come il passivo di ait&oda:. | EFérecoy 
è il passivo di èx84XX%, quindi sinonimo di Egufov. 337. toò- 
twy, cioè per essersi mostrati nemici del popolo. 

58. 337. ‘Qote introduce un periodo illativo. | épyt{sodar, 
usato assolutamente, muovercî a sdegno. | Det8wy, nominato a 
preferenza degli altri, perchè intimo di Eratostene e perchè, se 
riusciva a metterlo in cattiva vista, l’odiosità ricadeva anche 
sull’ accusato. 338. BtaXXkEar xal xatayayetv sono infiniti di 
scopo. C., 561; I, 455, 4: xatayayeîv è termine speciale per rt- 
condurre dall’esiglio. 339. ’Epatoodéver. Dopo adtés (lat. idem) 
il greco usa il dat. (lat. idem... ac, atque): C., 436, b; I., 374, n. 2; 
Z., Dat. | 1) adr) yvopn, sott. ancora il dat. "Epatoodéver. | todg 
xpetttove adriv, 1 più potenti di loro (di Fidone e di Erato- 
stene) cioè quelli dei Trenta, che s’erano rifugiati ad Eleusi. 
340. E° dpag, col vostro appoggio, va riferito a xaxog roteîv. Ve- 
ramente && con l’acc. ha significato causale, ma può esprimere 
anche mezzo, come se stesse col genitivo. 341. pebyovot, in 
esilio, chè non tutti erano ancora ritornati in città. | oùx N9e- 
Ance, non potè risolversi. | &nododvar TÙiV néitv, restituere 
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dov ele Auuedalpova Ererdev adrodbe otpateveodar, da- 
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în pairiam. 342. adtobe, dopo Aauedatnova, intendi gli Spar- 
tani (costruzione a senso). Si resero dunque colpevoli questi 
diecì, specialmente perchè nelle lotte interne invitarono lo stra- 
niero a prendere le loro parti contro i cittadini. | &xB&XXwy 
inventando la menzogna che... 343. Bowrt&y, genit. di pro- 
prietà. | mos, Atene. | gota è il modo del discorso diretto, che 
rimane anche nel discorso indiretto (invece dell’ottativo). Era fa- 
cile ottenere l'appoggio degli Spartani, dando a.divedere che 
Atene mostrava simpatia per Tebe. E in realtà molto giovò alla 
riuscita dell’impresa di Trasibulo l’aiuto prestato da questa città: 
ma non perciò i democratici pensavano a darsi nelle mani dei 
Tebani. 344. reloew, cioè gli Spartani. 

59. 344. Toùtwy tuysîv, riuscire în questo: il verbo tuyxàavo 
nel significato di conseguire regge il genit.: C., 419, d; I, 388, 8; 
Z., Gen. coi verbi. 345. atte nat... elte xat, sive... sive. | tav 
lep&v, le feste religiose, che non permettevano agli scrupolosi 
Spartani d’intraprendere alcuna spedizione militare. | èprodoby 
Evtwy, questo e il seg. gen. assol. hanno valore causale. | aòtav 
(cioè gli Spartani) oò fovAi. Non tutti gli Spartani osteggiavano 
la democrazia ateniese; anzi v'era fra loro un partito, capitanato 
dal re Pausania II, che (un po’ anche per gelosia e rivalità che 
quegli aveva con Lisandro) era d’opinione che non si dovesse 
appoggiare fino agli estremi ]l’ oligarchia. 346. daveloato , 
medio, prese a prestito. 347. puodododar, assoldare. | Aù- 
cav8pov, il re Spartano che aveva fiaccato Atene, e vi aveva 
istituita la tirannide dei Trenta. | &pyovta è predicato, qual 
capitano. | ‘ijmioaro, tanto fece, che ottenne. .349. 1% néde, 
la democrazia, poichè qui è antitesi d’oligarchia. 
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60. 350. Iavtag nel senso di ravrotovs (d'ogni specie): altri 
intendono tutto il mondo, ma parmi preferibile la prima inter- 
pretazione. | èt° dA6dpp, a rovina. | néderg Endyovteg, soggetto 
sempre i dieci, traendo dalla loro, seducendo le città: anche 
qui devi intendere quelle città, che erano amiche di Sparta e 
ostili alla democrazia ateniese. 354. rtereutovteg, traduci il 
participio con l’avverbio: da ultimo, infine. C., 580; I, 466; 
7., Partic. 352. &aXXkÉar, insiste su questo concetto. 353. eî 
ui è &vBpac ayadovg, sott. Nv oppure ixwAiddtyoav, se non fosse 
stato per uomini buoni, ovvero se non fossero stati impediti 
da uomini buoni. Questi uomini buoni sono, secondo i più, i 
fautori della democrazia ateniese nelle varie città della Grecia 
(p. es. in Argo, Tebe, Corinto, e altrove); ma il Kocks, fondandosi 
su un luogo della Polit. degli Aten. di Aristotele (38) crede che 
qui si debba pensare ai secondi Dieci uomini, che dovevano in- 
tervenire tra i partiti e recar loro finalmente la pace. | og è?nA6- 
cate. Nota l’imperativo in una propos. relat.: sta per cis ypi 
bpdg InAboat. 354, xal Exetvote, cioè gli &yadol kvdpec. 355. yh- 
pv &rod., gratiam habere. 

61. 356. Kal abtot, anche voi, senza bisogno ch'io adduca altre 
testimonianze. | Spwg èé..., reticenza. Il verbo sott. è rapéfopar. 
Forse vi suppliva il gesto della mano, con cui l’oratore invitava 
il xfpvé a far salire i testimonii sulla tribuna loro assegnata. 
357, ttopar àvarava., ho bisogno di riposarmi un po’. Lisia, 
non avvezzo a parlare in pubblico, sente ora il bisogno di prender 
fiato, e profitta del momento, in cui si fa l’esame dei testimonii. 
| hoy, sott. goti. 358, rAetotwv, gen. coi verbi di percezione 
immediata, mentre todg Above è l'oggetto diretto. 
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62. 359. Dépe è (age nunc) serve spesso di passaggio ad un 
altro argomento, come in italiano ebbene, orsù. Segue di regola 
a tale espressione un imperativo o un congiuntivo deliberativo. 
359. rep Onpapévovs, che fu uno dei più accaniti odiatori della 
democrazia, ma venne condannato a morte dai Trenta, perchè 
pareva non volesse assecondarli in tutte le loro azioni malvage. 
360. &®dEw, non futuro, ma cong. aor., per quello che è detto 
nella nota di sopra. | déoua regge il gen. come tutti i verbi 
di mancanza. Cf. $ 11. | brèp épavtod, offeso per l'uccisione 
del fratello, tg réAiewe, offesa per l’efferatezza dimostrata dai 
Trenta contro i cittadini. Così la causa di Lisia si unisce con 
quella dello Stato. 361. pumBevl... tapaoti, e « nessuno venga 
in mente. 362. ’Epar. xiv&uvvesovtog, gen. assol. con valore av- 
versativo, mentre è in causa Eratostene. La raccomandazione è 
questa: non pensate ch’io adesso venga ad accusare Teramene, 
mentre è in causa Eratostene; ma, accusando Teramene, si vedrà 
esser colpevole anche l’altro, che suol nascondersi dietro di lui. | 
mtuvd&vonar Ykp, poichè i0 s0; e in ciò appunto sta la ragione, 
per cui Lisia esce dal suo argomento per trattare di Teramene (&Ew 
00 mpaypatogì. 363. tadra, acc. dell’ogg. interno. | adrèv, 
Eratostene. 364. tav &pytwv. Perchè il genitivo? 

63. 364. Kattor opéèp’ &v ecc.; il periodo è pieno di amara 
ironia: &v da unire con rpoororetstar. 365. modttevòlievov, par- 
ticipio con valore condizionale, se si fosse trovato nella repub- 
blica. 366. npattev Brwe, efficere ut...|rweg cixod. Quanto 
alla prop. finale col futuro v. C., 553; I, sO, 3; Z., Prop. fin. | 
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xal petà Onpapévous Brws xadarpedsceta:* cò Tp pot 
doxoba toov Afro yeyevjodar- è pèv yàp Aaxedaroviwy 
dubvimv @uodbpnoev aùtà, cùtog BÈ tobs moditas Efara- 
tioag xadetde. — 64. repiéommxev oòv TÉ médet toùvavtiov 
f) dc eluds Mv. &Etov pèv fàp xa toùc plXovc tode Bnpa- 
pevovg mpocartolwiévar, TINV et tiq Etoyyavev Exetvo 
Tavavila mpatTw* viv dÈ dpi tds Te &rtodoylag els Exeivov 
Avacpepopevac, Toog T° Exelvp ouvevtag Tiudiodar TeLpwpé- 
vous, Marep ToXXv dyadiv altiov kAX° cù peràÀwy xaxòy 


&rérte, dacchè, con valore più causale che temporale. 367. petà 
Bnpap., sott. TmoXtevépevog Tpoototeitar tpattew. | xada:pedm- 
cetar, frequente nel significato d’abbattere le mura. Nota come 
dal contrasto risalti l’ironia: Eratostene potrebbe dire che, se 
fosse stato amico politico di Temistocle, avrebbe con lui coope- 
rato a costruire le mura di Atene, come, amico di Teramene, 
cooperò alla loro distruzione. Tanta è in lui la forza dell’ami- 
cizia! 363. toov &Euor, degni di eguale considerazione, e si 
riferisce a Temistocle e a Teramene. | è pév, Temistocle. | Aaxed. 
axbvtwv. Si sa con quanto accanimento gli Spartani osteggias- 
sero la costruzione delle mura e come Temistocle dovesse giuocare 
d’astuzia per riuscire nell’intento (anno 478 a. C.). 369. tod 
toXttag, in antitesi ai Lacedemoni, che, se non erano ancora 
nemici dichiarati, eran però rivali ed invidi della potenza di 
Atene. In questo periodo si notino le voci, che stanno fra loro in 
antitesi. 

64. 370. Iepiéormnxev, con valore intrans., è successo, è toc- 
cato. | tobvavitov Î, aliud atque... 371. elxudg N, sott. l’infinito 
tepisotàvar. | &Etov, sott. fiv (non èott): l’ellissi dell’imperfetto è 
piuttosto rara. Quanto all’ imperf. senz’ &v con valore condizio- 
nale v. C., 509; I, 438, N. 2; Z., Indic. 372. -epocatoAmwAévar, 
perire oltre a lui, quindi insieme con lui. | nAdv sì, nisi forte, 
eccetto che quelli... 373. ely èxsîvov &vaqepopévas, ‘riferite a 
lui ‘a Teramene). Il verbo épkw si costruisce con l'acc. del partic., 
C., 593; I, 463, 4; Z., Partic. 374. tode Enelvp ouvvévtae, 
i suoi famigliari, i suoi intimi, tra cui primo Eratostene. 

Terpwj:ivovg dipende ancora da épé. 375. Worep aittov, da 


LI 


unire con Yayaymuivov, in cui è sott. il sogg. abòtod (Teramene.. 


37 


CONTRO ERATOSTENE 61 


yeyempivov. — 65. ds Tpwrov uÈv TIC Tpotépas dAtyap- 
xls altibtatos Efévero, meloas dig T)v Érl tov terpa- 
xoclwv roditetav ÉMEodat. xat è pèv Tathp aùtod TOY 
Tpopoviwy dv tast’ Etpattev, adrdg dè doxdiv edvodoTtATOS 
civar tots tpoypuaor atpatmfds dr° adtiv Mpidm. — 66. xat 
Ewe pèv ètiudTto, MLOTOV Éautdy mapeiyeve irerd) dè Iel- 
cavòpov piv xa KkXaroypov xal ÉtEPOUe ÈÉmpa Tpotépuus 
aòtod frfvopévovs, tò dè dpetepov TANYAg oòxéti BovAbpevoy 
tobtwy axpotodar, TOT SN È te tèv pds èxelvous 
puòvov xal Tò Tap div dfog petéoye tRV “Aprotonpatovs 


“Qorep con qualunque caso del participio e anche col genitivo 
assol., vale come se, quasi che: C., 588; I, 465. | &X2° où, o non 
piuttosto. 

65. 376. ‘Oc, egli che..., come ottveg del 840. | tg mpotépas 
difapytae, cioè del governo dei Quattrocento (dal marzo al giugno 
dell’anno 411). 377. aluwiatog, il principale autore. | ènl 
tv tetpaxoo., al tempo dei Quattrocento, ma in italiano più 
semplicemente: dei Quattrocento. 378. è rathp abrod, Agnone, 
figlio di Nicia, che fu propriamente il padre adottivo di Tera- 
mene, essendo. questi nativo di Ceo. | t&v rpofodiwy, dieci ma- 
gistrati eletti con potere straordinario nel 413 dopo il disastro 
di Sicilia, che rimasero in carica fino al 4lI1, vale a dire fino 
all'insediamento dei Quattrocento. 379. taòt? Erpattev, s'ado- 
perava alla riuscita di questi mutamenti politici, ossia in favore 
dell’ oligarchia. | aòtée, Teramene stesso. 380. toîg rpayuaot 
in senso politico, res publica, cioè Za costituzione, il governo. | 
on’ adrév, cioè dai rpéfovAor, che avevano anche il potere di 
eleggere i generali. 

66. 331. Mortéy, cioè agli oligarchi. | Ietoavèpov, capo degli 
oligarchi, fuggì da Atene dopo la caduta dei Quattrocento. 
382. K&XXa:oypov, padre di Crizia e capo del partito estremo dei 
Quattrocento. | rpotépovg, più autorevoli, tenuti maggiormente 
în considerazione. 384. toòtwv è maschile e si riferisce ai capi 
degli oligarchi. Perchè il genitivo con &xpo&cdar? | 160° #3, 
allora appunto (tum vero). | npdg txeivove, ancora i capi degli oli- 
garchi. 385. tò rap” dpuév èéoc, per la paura che aveva di voi, 
ossia del partito popolare. | t@v ’Aptotoxpàtovg Epywv. Anche 
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Epfuv. — 67. BovAGpevos È TW Dpetipm TAr,ber doxeiv 
TLOTOS eivar ’Avupovia xal ’Apyerttoiepov piàtatovs Bvtas 
adti xamyopiv &rextetvev, eis tocoitov Tè xaxias MADEY, 
bote duo pèv dtà Tv Tpùs Exetvous Tiotiv dpi xatedou- 
\uoxto , dà dè tiv pds dpic tToùs pliovg &rtmiece. — 
68. tpempevos Sè xal tiv peflotwv dEobpevos, adrds 


quest’ Aristocrate era uno dei Quattrocento, ma non essendo 
in tutto d’accordo con gli altri, cospirò contro di essi e ne pro- 
curò la caduta. Nel 406, essendo uno degli strateghi, che com- 
batterono alle Arginuse, fu condannato a morte: cf. $ 36. 

67. Tg dpetipo ANDE, nota come spesso sì ripetono quest’e- 
spressioni. 387. ’Avtipoivia. Antifonte, del demo di Ramnunte 
fu valente oratore (del quale ci rimangono 15 orazioni), ma più 
celebre ancora come maestro d’eloquenza. Politicamente si mostrò 
sempre avverso alla democrazia, e nei Quattrocento si oppose al 
richiamo di Alcibiade. Andò anche a Sparta per trattare la pace 
a qualunque costo. Accusato d’alto tradimento per questo fatto, 
fu condannato a morte e giustiziato, e il suo nome fu reso infame 
(411). | *ApyentéAepov, del demo di Agrile, forse figlio d’Ippodamo, 
celebre architetto di Mileto, venuto a stabilirsi in Atene. Fau- 
tore della pace anch'egli, fu condannato a morte insieme con 
Antifonte. 388. xatryopéiv, sott. il gen. adrav. | drtéxtewev con 
valore causativo: C., 476, 4; Z., Voce Att., 4. | elg tosottov xa- 
xtac, eo perfidiae. 389. dua pév, invece del corrispondente 
dapa èé, semplicemente la particella ès. | rpòg exetvovg è rife- 
rito ai Quattrocento. 390. tiv rode dpic, Bott. ntovuv. Per 
questa sua instabilità di carattere Teramene fu soprannominato 
è x6dopvog, il coturno, che s’adattava bene a tutti e due i piedi. 

68. 391. Tuowpevog ecc., si riferisce a quanto avvenne durante la 
restaurazione della democrazia (404). Così l’oratore omette ad arte 


‘ quanto Teramene aveva fatto dal 411 al 404, o perchè eran cose di 


poca importanza o per non offendere alcuni dei giudici presenti, 
che con Teramene eransi macchiati della condanna dei generali 
dopo la battaglia delle Arginuse. | tv pertotwv, delle più alte ca- 
riche, perchè fu nominato più volte stratego. Tv peytotwv è un 
genit. di prezzo col verbo &Eréw. C., 421; I., 388, 2; Z., Gen. coi 
yerbi, B. | atog... abtég, nota l'efficacia che deriva dalla ripe- 
tizione di questo prenome, onde risalta maggiormente l’antitesi 
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ÈTafyeddpevos OWwoELv TV nédv aùtde TWeoE, PACKWY 
Tpàfpa eòpruivar peya nai TodXob dktov. Urtoyeto dè 


‘elpi,ynv mouffosw pi,jte Bumnpa dode pr,te tà teiym xadeddv 


pri,jte tàgs vaio mapudovg* talta dè ‘elretv pèv odîevt 
TotAnoev, Exéievoe dì ati riotevetvi — 69. dpetc dé, 
 &vòpes "Admvatot, Tpattovons pèv tig tv ’Apelw TÉYW 
Bovifg owrifa, Aavitieybviwv dè roidiliv Onpapéver, 


eldbbteg dE Bu ol piv &AXor Avdpwiror twy todeplwv Evexey 


TÀTbppPNTA rorciviar, Exeîvog 3° Èv tTOîs aùtob Toilta:s 
oùx 7)Pfinoev elmetv talta & pds tobs Todeplovs Epeddev 
Epetv, Buws ererpibate aùro Tarplda nai matdac xal yu- 
vatraz nat buie adtove. — 70, è dì @v pèv bréoyeto 


‘tra i due concetti cwoew e &rwAece. Il primo aòdtég puoi tradurre: 


di sua spontanea volontà. 393. bnéoyeto té. La particella 
®é non è avversativa, ma dichiarativa, press’ a poco come ydg, 
cioè, perciò. 2394. épnpa al neutro comprende uomini ce cose 
(sicurtà e ostaggi). 395. taùta riferito al sing. rpaynua., în che 
consistesse questa gran cosa. 

69. 397. "Avèpeg "A9nv. invece del più comune @ &vèzeg Tixa- 
otai è usato nei momenti, in cui l'oratore accenna a qualche cosa 
di più importante. | apattosong... cwtrpia, provvedendo ai 
mezzi di salvare Atene. Quali sieno stati questi mezzi, non ci è 
dato oggi sapere, giacchè nessuno degli storici antichi ne fa pa- 
rola. | tîîg sv ’Apetp m&Yp BovAfg, così si chiamava quel su- 
premo magistrato ateniese dal luogo dove teneva le sue adunanze. 
398. &vtrieYoviIWwYv... roXX6v, genit. assol. con valore concessivo. 
399. eldéteg unisci con dpeîs, che precede: anche questo participio 
ha valore coricessivo, pur sapendo. | Evexev, forma più rara 
invece di svexa. 400. rotoùvrar, medio d’interesse, e tÀ—rOppy,ta 
rowivtar, operano în segreto. | Èv toîs... rmoXttate, in mezzo 
ai suoi conctitadini: onde non v'era bisogno di tanti misteri. 
401. rpòg todg rmodeptovg... èpeiv, palesare, comunicare ai ne- 
mici. 402, èretpépate, poichè Teramene andava a Sparta mu- 
nito di pieni poteri; quindi tutto dipendeva dal suo modo. di 
agire, la salvezza o la servitù della patria. 

70. 403. *2vy, la solita attrazione per toitwvd. 404. èverediunto, 
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af Ergatev, oirwos & tvenebiurro dc yei, pupav xal 
dover, erada: tiv rilw, Go ep Gv dies Twrcote 
obre tiv rovepioy tuvigda, che dov zoltov FAME, 
Tan} bus Eresse roita, sdy irì Arnetarpoviwy avayxa- 
iperzs, dI abbi tue'vo:s Eraryetibpevos, tOo5 te 
Hespar®s TÀ telyn regredetv xaì civ Srdpyovoay moditelay 
nata)icz, e) Cos Tr, el pi, rzsbv TOY èirBwyv èroote- 
ri oesde, tayelav rap” atto) tiv tipwriav xoutetode. 
— TL xaì tè teleutatov, © &vòges B:ixaotal, où mpÉtEPOY 
elaoe tiv txxdnotav yevioda:, Ews & Mefbpevos in” èxel- 
vwv xatpòs Etuedos dr’ adtei Émpr,bn. xal peretenbato 
pèv tàs petà Auodvòpov vas îx Niuov, Eredi unoe Èè tè 


s'era fisso in mente. | ypî, al presente dopo un tempo storico, 
poichè si mantengono il tempo e il modo del discorso diretto, 
come più volte s’è già visto. | puxp&v, per importanza più che 
per confini. 405. ref &v... tad®, come inlat. anche in greco 
Ja propos. relativa precede la principale col pronome dimostra- 
tivo. 406. èpvijo®r, nel senso di aveva pensato. In realtà più 
che i nemici furono gli oligarchi, che vollero abbattere le mura 
del Pireo e mutare la forma di governo. | #Arwe, si sarebbe 
aspettato. 407. &rewe, al suo ritorno da Sparta, dando ad in- 
tendere che tale era il volere degli Spartani (cf. SENOF., E, II, 
2, 22). | ody brò Axxed. kvayxatbuevoc, perchè gli Spartani ave- 
vano chiesto che si abbattessero solo per dieci stadii le mura 
lunghe. 408. airòc, ipse, sua sponte. | îrayyeAX. nel senso di 
promettere. 410. xataZioar, termine tecnico, abbattere, rove- 
sciare una costituzione, una forma di governo. | nacîiv t. èATtdvov. 
Perchè il genit.? = 4i1. tayetav, traduci con un avverbio, | t- 
popiav xopietode corrisponde alla frase dixnv Aapfkvo. 

71. 4412. Tò tedevtatov, ace. avverbiale: C., 405, N. 2; IL, 364; 
Z., Accus., IV. 413. cùv tuxxAnotav l'adunanza popolare. | 
&wc, invece del più comune rptv. | Aeyopevog, dictus, cioè fis- 
sato. | br” txeivov, dagli Spartani. 414. xatertuparo e arredi 
umse dipendono ancora dalla particella #wg. 415. èx Zkpov. 
L’armata spartana si trovava a Samo, perchè premeva a Lisandro 
sottomettere quell’isola rimasta fedele agli Ateniesi, | éredunos, 
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Tav rodeplwv otpatoredov. — 72. Tote dè toltwy drap- 
ybviwv, xal rapovimv Auvodvipov xa Draoydpous nai 
Mutt&doL, mepi te Torttelag TV ExxAnolav Erolovy, iva 
pre dItwp adtoîs pundels Evavttoîto pd drerdoî, dpets 
Te pù) Td Ti Toder cupopepovia Eiovode, dAXa TANEMVO:S 
doxobvita buploarcde. — 73. dvaotàs dì Onpantwns Éxé- 
Mevoev bps Tprdxovia dvipaov ErutpebaL Thv Todtv, xal 
TÎ morttela ypfodar Îv Apaxovilòne drépavev. dpetc 
5° Guws xal obtw draxetpevor Edopufette ®e où owoovieg 
TabTta © Efiyvmoxete Yàp dti mepl dovdetac xal Tieudeplas 


fosse entrato in Atene. 416. tò otpatoretov è l’esercito ter- 
restre, guidato da Agide e che era accampato a Decelea. 

72. 416. Toitwy drapybviwy, cum res ita essent, cioè quando 
pareva che tutto il suo disegno fossegli riuscito. 407. Brioykpovs 
xa MuArkdov, due cittadini Ateniesi tra i più potenti oli- 
garchi; i quali accompagnarono Lisandro nel suo ingresso in 
Atene. 418. repì tig moàcetac, per deliberare intorno alla 
costituzione da darsi ad Atene. | tiv ExxAnotav, quella fa- 
mosa adunanza popolare. 419. bitwp pndelg èvavi., per paura 
di Lisandro e dei capi del partito oligarchico. | bpeîg te ecc., 
prop. retta da Iva. 420. taxsivog doxodvia, quello che voles- 
sero essì. 

73. 421. ’Avaotàg, salendo sul ffua, ossia sulla tribuna di 
pietra, che sorgeva in mezzo alla Pnice. 423. Apaxovit8ng, un 
uomo vile, che spesso ebbe a subire condanne durante il governo 
democratico. Fu poi uno dei Trenta, quasi in premio dei ser- 
vigi resi alla causa dell’ oligarchia, in odio alla democrazia. | 
améparvev, pubblicava, ma come legge, che non ammette discus- 
sione. 424. Spuc xal oùrtow Braxetpevor, voi pure, sebbene vi 
trovaste în tale condizione. Il partic. ha valore concessivo, che 
viene rinforzato da xaì oòto. Il verbo èiaxeîuar può essere con- 
siderato come passivo di d:ati®ypui. | èFopufette, verbo che esprime 
i rumori di disapprovazione in un’assemblea: davate a conoscere 
con rumori la vostra disapprovazione. | dg od momo. Il partie. 
con ég ha valore soggettivo, e vale quippe qui col cong.: C., 588; 
L, 465; Z., Partic. 426. 3FexAnovatete, deliberavate nell’assem- 
blea (èxxAnota). 


5 BASSI, Lisia. 
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74 tv Exel Ti) pepe ttexdmotatete. — 74. Onpapéwms dé, 


w &vbpes Umaotai, (xal tobTtw bud aùrods paprupac 
tapétopa) elmev Bu oddtv adt@ utdor t0o6 bpetipov do- 
pofou, Ered roads pèv “Admyvatwy eldetm todg tà dpora 
TPATTOVTAS aùtm, doxobvia dÈ Avokvòpw xal Aguedapo- 
viots Aéyot. pet fxelvov dì Aboxvòpos dvaotàs dila te 
toddà eite xal Sti mapaormévdove bps Eyor, xal Bu oÙ 
tepi molttelag bpiv Eotar KAXk tTepì owrnplac, el pi 
Tomoed 2 Onpapévng nededer. — ò. t6v d° dv tqj éx- 
x\nota Boo Avdpes dyadol foav, vévres Thv Tapaoxeviy 
mal TIv avayanv, of pèv adtod pevovtes Mouyiav Nfov, ci 


74. 426. Bnpapévng ecc. Quanto qui dice Lisia è in contraddi- 
zione con ciò che afferma Aristotele (*A9mv. roAtt., 34), secondo 
il quale Teramene avrebbe proposto una costituzione più mode- 
rata. 427. tostwv è neutro. 428. obdèev abtg péiot ecc., 
ch'egli sì dava ben poco pensiero del vostro schiamazzo. Quanto 
alla costruz. del verbo impersonale péier, v. C., 420; I, 388, 2. 
429. moXXode uèv *A&mv., sott. il partic. Bvtag; onde roXAog viene 
ad essere predicato di todg mpattovias. | eidetm all’ottativo, perchè 
dipende da un teinpo storico. | todg tà Spora rpartovtae, che mi- 
ravano allo stesso intento di lui, volevano arrivare alla stessa 
conclusione. 430. Boxoivta Avo., quanto avevano deliberato 
Lis. e i Lacedemoni. 431. Xéyo, proponeva. | kXia te moXlà 
xai, cum multa alia, tum. 432. rapaorév8ove, fedifraghi, vio- 
latori dei patti, perchè gli Ateniesi non avevano ancora abbattuto 
le mura, come avrebbero dovuto fare secondo i patti. | oò tepl ro- 
Arelag Fota, che per voi non st tratterebbe più della forma di 
governo, ma...; ovvero: che per voi non sarebbe più questione 
della forma di governo, ma... In quest’espressione è da sott. la 
parola X6yog (questione). 

75. 434. Tov 3° èv 7) ixxAnota, di quanti erano presenti 
all’adunanza, di quanti si trovavano nell'assemblea. 435. &ya- 
dot, onesti. | tiv mapacxevnv, l'intesa, l’intrigo combinato tra 
Lisandro e gli oligarchi. 436. thy dvayany, la violenza, 
che su loro si esercitava colle minacce di Lisandro. | aòtod, 
là, cioè nell’assemblea. | ot pév... ot dé è una suddivisione di 
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dÈ gyovro &ruòvtes, ToUtO Yovv oplov aùtote cuvetdòtes, 
ot obdev xaxdv TÎ mode Ebuploavio * dAloL SE tiveg xal 
Ttompol xal xaxbe PovAeudpevor TÀ Tpootaydevia Éyepo- 
Ttomoav. — #76. tapnyyfMeto Yàp aòdtote dexa pèv obs 
Onpaptwns arederte yerpotavijoar, déxa dè odg ci xxdteotn- 
xéteg Epopor xedevotev, dexa d° Ex TGV Tapéviwv- obtw 
Yàp Tv dpetepav dodéverav ÉMbpww xal tiv adtav dovapuv 
Tjrlotavto, dote mpotepov fdecav tà peiXovia Év Tj Èx- 
xinota Tpaydmpoeoda. — 77. tatta dè ox Épuol det 
tratedoat, ZKA”dk Exelvm* Tavta Yàp TÀ dr Epuod eipnpuéva 
Év Ti) BovAfj &rrodoyobpevos Eieyev, bverdltwv pèv tot 


éoo. ecc., che in tal modo prende valore di genitivo partitivo. 
437. @yovto &rmuévteg. Olyonar con un partic. si traduce con la 
forma avverbiale via, e il partic. prende nella traduzione il tempo 
e il modo di quel verbo: se ne andavano via. C., 591 e N. 1. 
| todto è determinato dalla prop. seguente introdotta con éèt. | 
oquolv adtoig avverdòteg, sibi conscit. 439. rovnpot, per na- 
tura. | xaxòg BovAevéuevor, mal consigliati, sconsigliati: sicchè 
la forma di governo fu mutata solo per il voto di alcuni pochi 
e dei peggiori tra’ cittadini. 

76. 440. HapnyYfXAer0, veniva loro imposto. L’imperfetto ci 
dipinge meglio che l’aoristo il procedere degli oligarchi in quel- 
l’assemblea. 441. yetpotovjoar dipende non da &rédete, ma da 
TapnyyéXieto. | oi xadeotnabteg Eopopor, gli efori, che erano a 
capo del governo (solo provvisoriamente): cf. $ 43. 442. gx tv 
tasòvtwv, cioè da quelli che erano presenti all’ assemblea; ma 
siccome gli onesti s'erano astenuti dal voto o avevano abban- 
donata la Pnice, 8’ intende che questi Dieci erano stati eletti dai 
partigiani dell’oligarchia. 444. rpòtepov, prima che avvenisse 
la votazione. 

77. 445. ’Epot. Non s'ha l’enclitica por, perchè è in antitesi 
a èxetvp, cioè a Teramene. 446. muotedoat, sogg. dpaic. 447. èv 
ti fovij &roroy. Teramene, accusato di tradimento da Crizia, si 
difese dinanzi al Consiglio (un Consiglio più ristretto dei Cin- 
quecento istituito dai Trenta) pronunciando un discorso riferitoci 
da Senofonte (E22., II, 3, 35-49); ma a nulla valse la sua 
difesa, chè dovette bere la cicuta. Però nel riportato discorso da 
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pevyova, dti è’ aùtòv xattAdorev, oddèv ppovatovtwv 
Acuedarpovimy, dverdituwv dè tots tg Toditelas pereyovoty 
OT TAVIWW TOY Tempaypevwv tois elpnpévore  TpÒrtoLe 
or Éuod adds attos Yefempivos Torobrmwy Tufydvor, 
Toddàg rioters adtòds Epyy dedwxbe xal rap’ Exelvwy 
Bpxous elAmnpws. — 8. xal togobTWy xal ÉTEPHY xaxiy 
xa aioypov xal Tdi xal vewaTi xal uxpéiv xa perd- 
Xwy altiov fefempévov Todpirjoovary adtodbe eliovg Bvtas 
atopaiverv, obdy drèp Upév &rodavivros BOnpapévous 
GAI DITE p T7jg adtos Townplac, xal Trxalwe pv év dAlyapyia 


Senofonte non è detto se non in parte, quanto qui riferisce 
Lisia. | èver&tkwv col dativo e du, scagliare ingiurie, o meglio 
rinfacciare che... 448. xartéXBorey, fossero ritornati in città. 
Accenna qui agli esuli oligarchi, richiamati in città dopo la resa 
di essa. Così il partito oligarchico da quegli esuli riceveva no- 
tevole rinforzo. | obdèv qppovigoviwv tov Aaxed., senza che se 
ne dessero alcun pensiero gli Spartani, per i quali era indiffe- 
rente, ormai ch’eran padroni di Atene, che s’accrescesse la potenza 
degli oligarchi col ritorno di quelli che si trovavano in esilio. 
449. òvevttwv, anafora, la quale serve a far rilevare il con- 
cetto. | toîs tig molti. petéxovarv, i suoi colleghi, che con lui 
partecipavano al governo. 450. toîg eipnpévorg, da unire con 
or éuod. 451. totobtwv tuyxdvot, ottenesse tale compenso: l’ac- 
cusa di Crizia e la condanna a morte. Tuyyx&vw nel significato 
d’ottenere, conseguire, regge il genit.: C., 419, d; I, 388, 8; Z., 
Gen. coi verbi. 452. roXXdg riore, molte prove di fedeltà. | 
Bedwude... s'Anpoc, participii con valore concessivo. 453. 5pxovg, 
giuramento di sostenersi a vicenda nel pericolo. 

78. 453. Kai... xat... xat..., polisindeto. 454. xal maia xal 
vewoti. Noi useremmo in questo caso l'aggettivo: e vecchi e 
nuovi. «455. altiov Yeysv., sott. adtod, cioè Teramene. | 104- 
unsova, sogg. Eratostene ed uomini come lui, che si vantavano 
d’essere stati amici di Teramene. 455. adtodg qiXovg Bvtag, cioè 
èxelvp, se amicos eù esse. Il partic. dipende da &ropa'vew nel 
senso di mostrare. C., 594; I, 163, 4; Z., Partic. 456. brèo 
tovnpias. E usata la prep. brép in corrispondenza ad irép bpòv, 
benchè qui abbia significato causale. 457. èv dAfapyig, sotto 
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dlxny Bévtog (AN Yàp adthv xatéervoe), drxalwe È Av 
Èv Snpoxpatia » dle yàp dpac xatedovA boato, TV pv 
TAapoviwy xatappoviv, tiv Sè &arbvrwv imdupiv, xal t5 
na iiiotp èdvopati ypmpevos detvotatwy Epywv Èdkoxaioc 
NATALITÀC. 

719. Iepl pèv tolvuv Onpapévove Îixava pot tot tà 
naTmmyopnpéva * fuer d dpiv Exetvos è napbc, iv © del 
GUffvopnv xal Eleov pù elvar èv tate Bpetépats Yvopars, 
Gi)ù tapà “Epatoodivovs xal TEV ToUTOLI cUvapYgbvItY 
dixumv Aabetv, pndè payopévovs [pèv] xpetttous elvar  téGY 


l’oligarchia. 458. Nè... xatéAvos. Teramene difatti s’adoperò 
per abbattere il governo oligarchico dei Quattrocento. | drxaiwg 
®° &v, sott. ancora dixnv dévtog, ma con valore ipotetico: se non 
fosse stato condannato dagli oligarchi, ben a ragione avrebbe do- 
vuto esser condannato dalla democrazia. 459. Bìle... xatetovAd- 
cato, la prima volta sotto il governo dei Quattrocento, la seconda 
sotto quello dei Trenta. | t@v pèv rapoviwv xatagppovov... tiv 
tè andéviwv irdvuov. L’antitesi formata da quest'espressioni, ri- 
salta maggiormente per la paronomasia (voci di suono eguale) e 
per l’omoioteleuto (finali eguali). 460. téyv rapovtwv... tav &rbviwy, 
lo stato presente... il passato. | tò xxXA. èvépari, quello di salva- 
tore della patria; cf. $ 68, &rayyetà. cmoerv tiv moilvi 461. &d- 
oxaiog xataotdie, facendosi maestro. 

79. 463. Iepl Bnpapévovg. Così conclude quest’ importante ar- 
gomento #Ew toò mpayuatoc, che è tutto una requisitoria contro 
l’opera di Teramene, di cui Eratostene vantavasi amico. | pot, 
dat. etico. 464. fjxe, con valore di perfetto. C., 491, 1; I., 423, 
Nota; Z., Presente. | èxetvog è xaipéc, quel momento, da tutti 
atteso con ansietà, nel quale è possibile che i Trenta paghino il 
fio delle loro colpe. 465. yvopawg, menti, animi. 466. cuv- 
apybvtwy, è suoi compagni di governo, quantunque qui non en- 
trino in causa, se non indirettamente, perchè l’accusa è contro 
Eratostene soltanto. 467. pndé, la negazione si riferisce solo a 
irtovg (sott. siva). | payopévouvg, sott. bug come sogg. dell’inf. 
elvar, che dipende ancora da Bet. | xpetttove, superiori, vin- 
citorî. | t&v rodepiwov non in generale, ma riferito ai Trenta, 
che nelle guerre civili son chiamati rmoAépror, mentre come 
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Todeplwy, bnpopevoue Sè 7ttcvs Tv Éydpéiv. — 80. un- 
dv qpaot perde rplberv mielw ydpiv adtots Tote, 7) ov 
Etolmozxv dpyibeode | und” robot pèv toîs tpràxovia Èr- 
BovAevete, mapovras d° dpfite | undè tHe toymne, Î) tobtovg 
tapédwre TI moier, xkxtov Opiîv adtots Bondmante. 

81. Katnybenta. è) Epatoodevove xal TRY TOUTOL cpi- 
dwy, og tÀs &ttodoyiag dvolcer xal ped” ov adréi tavta 
terpantar. è pévror dybv oòx E toov TY mbe: xal ’Epa- 
toodéver * oùtog uèv Yàp xatiopos na maotme adtòs 
iv T%v xpivogéviv, Mpeîc dÈ vuvi es xatmyoplav nat 


avversarii politici sono detti èy&pot. Allo stesso modo i Romani 
chiamavano i nemici dello Stato ora hRostes ora tnimici. Il senso 
è questo: Voi, che li avete vinti combattendoli, non vogliate ora 
lasciarvi imporre da loro nel condannarli col vostro voto. 

80. 468. *2vy, per toòtwy d... 469. péXdew mpaéew, di voler 


4' 


fare per l'avvenire. | ydpw... tore, sappiate grado. | iv èroingav, | 


cioè toitwv & erotnoav. E un genitivo di causa retto da èpyiteo®e, 
verbo d’ affetto: C., 422, Nota; I., 390; Z., Gen. coi verbi. 
470. èpribeode, dovete adirarvi; ed è un imperativo in corri- 
spondenza con tore. In ital. questo periodo dovrà esser reso in altra 
forma: piuttosto di saper grado per... dovete invece adirarti... 
| arodvor. I Trenta s'erano rifugiati ad Eleusi. ATI. pre, 
cong. aor. con valore d’imperativo : lasciate andar liberi, pro- 
sciolti dall'accusa. | tÎg tiyne, genit. di comparazione dipend. da 
KAAKLOY. 

81. 473. Kammyopnia: (sott. dr’ uo) è una forma impersonale: 
ond’è costruita col genit. della persona che viene accusata. tév... 
piAwy, i Trenta e specialmente Teramene. 474. oig, il dat. con 
avapépw è raro, in luogo d’eig e l’acc.; riportare a... | aùrtò, 
dat. agente col perfetto passivo. 475. odx #E loov, non ex aequo, 
non ad armi eguali, non eguale. | tf néier, la causa di Lisia 
è causa dell’intera cittadinanza, offesa dalle colpe di Eratostene. 
476. xatiopog xal Bixaotnig, il che avviene solo nei momenti 
di tirannide, | aòdtòg, per è aùròc, idemque (ad un tempo): accu- 
sator idemque tudex. 477. tv xpuwopévov, reorum. | vuvi, 
dopo la restaurazione della democrazia. | elg xatny. xal &roà. 
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&rodoylav xadtotapev. — 82. xal oùtor pèv Tobe oddtv 
dTmotivias axpitouvg aréxtervav, bets BÈ Toe A toXÉETavtAS 
Thv soi xatà tòv vbpov dfrobite xplvetv, tap” by odò’ dv 
tapavonus BovAbpevor dixmnv NauBkverv dElav tiv dd 
ANuatwy Dv TIiv moi Pimiaaor Waporte. Ti yàp Av Tadbv- 
tes Ùlxunv ThIV délav elnoav tav Epywv dedwxbtes; — 
83. métepov el aùtodbe Aroxtetvotte xal tobs Taldas aùtov, 
fxaviv &v t06 pévouv dixmv AkBotpev, Gv odtor Tatepac 
xal uiets xal ddeAipode &upltove &rextevav; GAÀÈ Yàp ei 
TÀ Yprpuata tà pavepà Tnuevoate, xadéie dv Èyor 7) TI 
téiet, Îjg ovtor TOAÀÀ elAipaot, 7) tot Idtbtate, ov oîxiac 


xadtotapev, noi secondo la costituzione siamo e suoi accusatori 
(alcuni) e suoî difensori (altri). 

82. 478. Ka osto. Eratostene e i suoi amici. In questo $ viene 
svolto il concetto accennato nell’anteced. è uévtor &ywy ecc. | oddèv, 
acc. dell'oggetto interno. 480. xatà tòv vopov, seguendo la 
legge, cioè con regolare processo, concedendo loro il diritto di di- 
fesa. | 003° &v devi unire con X&forte. La particella &v posta in 
principio avverte subito che il periodo è ipotetico. 481. rapa- 
vopwg in antitesi con xatà tòv vopiov. | BovAbpevor, partic. ipote- 
tico, che forma la protasi del periodo, e vale ei BovAoode. | dEtav, 
corrispondente. 482. &v per attrazione invece di &. Così adxém 
è costruito con doppio accus. come i verbi che esprimono il con- 
cetto di far male: C., 396; I, 355, 5; Z., Accus. | &y unisci con 
stnoav... dedmwubreg. | ti... nadovreg, partic. che costituisce la 
protasi d’un periodo ipotetico. 483. Sixnv tiv détav. Con tale 
posizione, si pone in rilievo il sostantivo; l’agg. è unito in appo- 
sizione: una pena che sia condegna, che corrisponda... C., 385; 
I, 338 de c; Z., Articolo. | etmnoav... deèwxétec, perifrasi del- 
l'ottativo perf. att. non necessaria. 

83. 485. Tod wévov è collettivo come caedes in latino, e si rife- 
risce a tutti gli assassinii commessi dai Trenta. | @v, noî, di 
cui. 486. &X2à ydp è ironico: o certo... 487. yphuata 
pavep% sono è beni stabili, in antitesi al denaro (che si può tener 
nascosto e portar via) cioè case, campagne, mobili, ecc. | ÈÎnpescarte, 
aveste confiscato. | xadbg &v tyou, andrebbe bene. 488. fg gen. 
di proprietà, da unirsi con roXX4. 
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Eteropinoav; — 84. Eredi tolvuv mavta Torobvtes dlxnv 
map aùtiiv oòdx dv divarode Aafeiv, mic ox aloypòv 
Opîv xal Myrvobv &rtoAeretv, fvriva TtiG Boviorto Tapà 
Tovtwy AapBave; nav d° dv por Soxet tolpuffoai, Botte 
vuvi ody ÉTEPWY Bvtwy Téiv Sixaotiv FAX° adrév TG%v xa- 
xe Terovdomwv, fixer Arodoynobpevos Tpds adtobg TOùc 
uapTtUpas TI TOLTO Tovpiag* Tocobtov 7) piv xatare- 
ppovmuev 7) Étépore Tertotevxev. — 85. v dppotepwy 
dov trpelndavar, evdupovpevovs Bu odi’ Av èxeîva 
ÉGuvavto Toteîv più ÉTÉEpPwY oUprmpattoviwv odi’ Av viyv 
Eteyelpnoav ÉéAdeîv pù) dtd Tav adrtdiv olbpevor cwiyoecdat, 


84. 489. IHavta rmovosvies ha valore condizionale: anche se 


faceste ogni sforzo con tutta la vostra buona volonià. | Bixnv. 


Alcuni editori aggiungono ixavw)v in conformità al $ anteced. o 
tàv dEtav; ma tale concetto, benchè non espresso, deve esser 
sottinteso: pena completa in antitesi ad *vrvoiv, che segue. 
490. aloypòv, sott. èomt. 491. xa ‘vuvodv, anche la minima 
pena qual essa si sia. | &rodirerv, abbandonare, lasciarvi sfug- 
gire. 492. nav, acc. dell’ogg. interno. | &v unisci con l’inf. 10A- 
uioar. | dote espressione generica: ma intende parlare del solo 
Eratostene. = 493. adr. t@v xaxédg rerovd., cioè gli Ateniesi. 
495. tostov, di costui (e non tavtod), perchè è detto dall’oratore, 
che si rivolge ai giudici, accennando Eratostene. 496. ètéporg, 
forse gli oligarchi, da cui Eratostene sperava ancora appoggio; 
ma Lisia lascia incerto a chi propriamente debba riferirsi 
quella voce. 

85. 496. "Lv appotépwv, si riferisce ai due concetti antec. cioè 
a xataTEppov. e reriotevnev. 497. &Etov, sott. ott. | èmpueAn®fvat, 
sogg. sott. dpag, tener presente. | èvdvpovpévovg concorda con 
bpag sott. | 3xeiva, quelle loro malvage gesta. 498. ètivavro, 
sogg. i Trenta. | pù #tépwv cvpro. forma la protasi del periodo 
ipotetico colla conseguenza ineffettuabile (per el pi)... cuvenpar- 
tov). 499. èreystpynoav all’aor. perchè si riferisce a un momento 
solo, mentre l’imperf. è3ivavro esprime azione continuata: avreb- 
bero osato. | èX9eîv, presentarsi in tribunale. | pù oiépevor 
corrisponde al genitivo assol. che precede, e forma la protasi del 
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0 oî cò tobto fxovot Bondoovres, dXlà ffobpevor ToAXNY 


derav oplov Eocodar TH%v [te] Tenpaypevov xal 100 
Xotrtod rtotetv È ti Av Povdwyrar, el Tods periotwv xaxòv 
altious AaPbvtes àopycete. 

86. “AXÀ xal tv cuveposviwv aùtole dov davpd- 
Lew, métepov de xalol xyadol alticovtar, TRV adTtétv 
Apethv Tielovos &flay drtopalvavtes Ts ToUTwY Towpias * 
EBovAbpnyv pevt° &v adtode obtw Tpodipovs siva ombtew 
tiv toi, dorep obtor droXAbvar* 7) bs devo Afyew 


periodo ipotetico. | ird 16v «dt@v sono sempre i misteriosi Étepot 
del $ antec. e di questo. 500. Bomn®Moovteg, partie. fut. con 
valore finale. | roXX}v &Bderav, completa impunità. 501. tod 
Xorrod genit. di tempo: per l'avvenire; v. C., 426; I., 370; Z., Gen. 
di tempo. 502. roreîv, retto dalla stessa voce &ÈZerav che reggo 
prima il gen. rerpayuévov. 

86. 504. Toy couvepoiviwv adtoîg, di quelli, che prende- 
ranno la parola in loro difesa; cioè dei cuviyopor, i quali pote- 
vano prendere la parola solo quando l’accusatore o l’accusato 
avevano già esposto le loro ragioni. Non si devono confondere 
costoro con gli avvocati dei tempi nostri, perchè in generale non 
si facevano pagare, essendo amici politici e privati delle parti. 
Il genitivo dipende, come spesso s'è visto, dal verbo d’affetto 
Favpdterv, ed esprime la causa del sentimento. | &Euov, sott. 
sotiv. | Favpatew seguito da un’interrogazione indiretta: doman- 
darsi meravigliato. — 505. xadot xayadot, galantuomini. Nella 
xeiox&yatia si racchiudevano tutte le virtù del cittadino Ate- 
niese. | aîtnoovia. è in signif. pregnante = ?ntercedere per loro, 
chiedere la loro assoluzione, e sta per èéartioovia:, che alcune 
edizioni hanno accolto nel testo. 506. mAetovog dftav è detto 
con ironia, Essi daranno a divedere che la loro virtù è così ele- 
vata, che se n’avrà da tener conto più che della malvagità dei 
rei. 507. èfovAéumny &v e non fovAotynv &v, perchè l’oratore sa 
che questo desiderio non si può avverare: (il primo corrisp. a 
rellem, il secondo a velim). 508. dorep odor, sott. rpédvpot 
eiouv. | è incomincia il secondo membro dell’interrogazione indi- 
retta introdotta con nétepov (utrum... an). | bg Tevol Xeyew in 
corrispondenza ad dg xadol xayadot, come valenti oratori. La 
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àrodoyi,covtar xal tà tobtwy Epya ToXX0b dkta &rtopa- 
voborv. KAÀX° ody Ortp bpiliv oddele abtiiv odde TA Sixata 
turtote éreyelonoev eltetv. 

87. AMA Toùds paprupas dtov idelv, oî toUTtOLE pap=- 
Tupobvies adrtiv xatrfoposot, ocpédpa Ertimnopovas nat 
edi,jbers voplCovtes bpads elvar, el dà pèv td bpétepov 
TA#D0Og ddemg fobviar TOÙUE TpLEMOVTA GoWwoetv, dà dè 
"EpatoodEwmy xal tobs cuvagyovtas aùtob Setvòv Îv xal 
tov tedvemtwv ÉT° Exgopàv #Adeîv. — 88. xaltor oòtot 
pèv omdevtes TAV dv Sivatvto tiv réiuv arodécat * Exel 
vor dE, odc odtor &rwiecay, tedeutfoavies Tdv Blov répas 
Eyovot T7g mapà tav tydp@y tpuwplas. odx obv Servdv el 


dewvétng corrisponde alla vis oratoria dei Latini. 510. brèp 
bpov, in vostra difesa, quando foste ingiustamente perseguitati 
dai Trenta. | tà dtxaua, accusativo dell’ogg. interno. —Bil. ère- 
yeipnos, Osò. | 

87. 512. °AXA& todg paptupag ecc. : continua l'ironia, che ora col- 
pisce i testimonii di difesa. | tostorg dat. commodi : a favore, in 
difesa di costoro. 513. astév xatny., perchè difensori di mal- 
vagi uomini e di nefande opere. | cpé6dpa dà all’agg. valore e forza 
di superlativo, come l’ital. bene premesso al positivo. 514. sdndew 
sta di frequente per eufemismo in luogo di stolti, come in ital. 
dabbene e dabbenaggine, bonario e bonarietà. | dà cò bpet. 
TtANY0g per è èpac, fa rilevare maggiormente l’antitesi con 
l’oligarchia dei Trenta. Quanto a &tà con l’acc., cf. è bpag del 
S 58 e la nota. | &dedg unisci con cwosew. 515. è ’Epat., per 
causa, per colpa, per opera di Erat. 516. Bevòv 7, era un 
pericolo, era pericoloso. 5417. rv tetvemrtwv, s'intende di 
quelli, che morivano per colpa dei Trenta. | èxpopaàv, 1 funerale; 
cfr. per la voce il S 18. 

88. 518. Zwdévtec, partic. che forma la protasi di un periodo 
ipotetico, per el omdeimoav. 518. èxeiîvor dé... Nota l’antitesi. 
519. tèv giov è pleonastico, bastando il verbo tedevtdw con valore 
intrans. | tépag Èyovor... tig tuwpiag, hanno 1 più alto grado, 
a cui possa giungere il castigo dei nemici, cioè la morte, poichè se- 
condo il concetto che avevasi della vendetta, essi non avrebbero avuto 
nemmeno la speranza e la possibilità di vendicarsi. 520. detvéy, 
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TÉv pèv ddlxws tedvemTwy ci glio cuvattbAUvto, aùtote 
dÈ Tote TRV méAdtv &roléoaor dnrov Er Expopàv Todo 
Meovow, brbte fondeiv togobtor rapaoxevdtovtat; — 
89. xal pèv dH) Toda padtov frobpar eivar Srèp dv dpeic 
imkoyete dyretetv, 7) drèp Wv oùtor merorinaor &rodo- 
fhoaoda. xaltor Xeyovaw de “Epatoodéver Fikytota TAV 
Tpioxovia. xaxà eloyaotar, xal Ètà tosto aùdtèv d&ttobor 
cwivar » Br dì tav Mw “EMMvwv Tietota eis bps 
Eempiptyxev, oòx olovtat ypfvar adrtòdv &rodtodar. — 
90. dpets dì dettate fiv tiva yvopnv Eyete mepl tv mpa- 
yuatwv. ei pèv Yàp Tobtov xatabnpietode, dior Eoeode 
by dpyilbpevor tToîs merpayuévors: el dì arounopretode , 


sott. èort. = 521. cuvarmAALvio, avessero corso pericolo di mo- 
rire insieme con loro, solo per il fatto, che si fossero lasciati 
vedere ai funerali dei democratici. | adtoîg ecc., dat. comodi. 
522. &rov denota l’amarezza dell'animo di chi parla. 523, éréte, 
quandoquidem. | Bon®eîv, con le parole e col voto. 

89. 524. Ka pèv è, s’aggiunga ancora... | b&%ov si trova 
talvolta in luogo di $&ov, onde non è il caso di mutarlo. | elvar, 
inf. equivalente a un imperf. f&Èuov iv, sarebbe stato... | Srèp 
Gv, per brèp tovtwv &. 525. &vrewreiv, s'intende ai tiranni; e 
sarebbe più facile, perchè si tratta d’una causa giusta. | oòto:, 
Eratostene e i suoi colleghi. 526. Aéyovar, vengono a dire, 
i difensori di Erat. | ’Epatocè., dat. agente. 527. &todat, 
pretendono. — 528. tv &XXwv ‘EX ny. (esclusi i Trenta): sia pure 
che abbia commesso meno delitti degli altri Trenta, nondimeno 
ei n’ha commesso più degli altri cittadini, onde dev'essere punito. 
| mAetîota, in antitesi con #Adytuota, come &AXXwv ‘EXXmv. con téy 
trrixovia, e odx otovtar con &Frodatv. 

90. 530. AstEate, mediante il vostro voto. 531. toùtov, perchè 
al genit.? | rpaypirtwy, gli avvenimenti politici sotto i Trenta. | 
è7ior Eoeode be dpyut., costruz. person. di è7X0g col partie.: C., 
591; LIL, 463, 1; Z., Partic. Ma qui si deve ancora osservare l’uso 
piuttosto raro della particella ©g che precede questo partic. e dà 
all'espressione un valore di soggettività. 532. toîg renparyué- 
voug è lo stesso che toîg rnpayuaor | aropbnpietode è l'opposto di 


89 


90 


91 


92 


76 LISIA 


dgdr,ocode tiv aùrtev Epywv éridupytal tobtors Bvtec, xal 
còy Éfete Aéyew Bur tà Ord TOY TpL—XOvTA Tpootaydevta 
Ertorette * — 91. vuvì pèv Yàp oddelc bps avayadte: rapà 
tiv bpetipav yvbpyv arobnplteoda:. bote cuuboviedo pi 
tootwy Arcnproantvovs dubv adtiv xatanpiorcdat. 
und oleode upiBènv etvat tiv rpov* qpavepàv Yàp Ti 
oder tiv dpetépav voynv Tomoete. 

92. Bobkopar cè dAlfa Exatipovs dvapuvinoue rataBal- 
ve, Tobe te éE dotecc xal tode Ex Ietpardic, Tva Tàg dptv 
Gta Tobtwy ‘Yefempévas cuppopàs Ttapadeltuata Èyovtes 
Tv dipov pipnte. xal Tpitov pèv door ÉE doteds Éote, 


natabpopietode. 533. è98r0ecd= corrisponde a dior Losode, 
di cui ha pure la costruzione, ma è più espressivo: st vedrà, 
apparirà che voi... | tiv adtév... tobtow., delle stesse azioni 
di costoro (dei Trenta). Il greco costruisce è aòtég (idem) col dat.; 
v. C., 436 db; L, 344; Z., Dat. con agg. 534. TÀ dò tprax. 
tpootaydévta: la famosa giustificazione messa innanzi da Era- 
tostene (cf. $ 28 e 29) € che ora non sarebbe più in alcun modo 
sostenibile. 

9I. 535. Nuvì pév non ha il suo corrispondente èé, che gli stia in 
antitesi. | oddelc &vayuàter, perchè non v'è più un governo pre- 
potente, che ce lo imponga. — 537. &ropnpioapévovg (sott. bpac) 

. sxataboypiocoda:, antitesi che risalta anche per il giuoco di pa- 
role; cf. Sant. 538. xpòf8nv siva, rimanga segreto. L’avverbio 
sta in luogo di un aggett. come predicato. Il voto nei tribunali 
Ateniesi era segreto; ma Lisia vuol dire che, anche se il voto è 
segreto, pur non rimarrà occulto, perchè tutti comprenderanno 
ormai che solo quelli del partito aristocratico avranno votato per 
l'assoluzione di uno dei loro. 539. tv... Yvopny, 17 voto. 

92. 540. BovAopar ecc. : qui incomincia la perorazione. | ditya 
éxatépovs, l'uno accusativo dell’ogg. interno, l’altro dell’oggetto 
esterno : C., 402; I.,, 358, 3. | é#xatépovg è determinato da odg 
sE doteog e da tode tx Iepardic. | èvapvnoac, participio in cui è 
incluso il pensiero principale. | xatafatverv dalla tribuna, da cui 
l'oratore pronuncia il suo discorso. 541, tode E dorteoc, gli 
aristocratici. | todg tx Ierp., i democratici. 542. &à toitwvsi 
riferisce agli oligarchi, ai Trenta. | rapadetyuata Eyovtes, 
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oxtpacode IT DTd ToUTWw obtw oqpbdpa fpyeode, dote 
abderpots xat uvifar xa Toditas ivayadteode Todepetv 
Torodtov Tédegiov, Èv @ frimybevtes pèv toîs vuioaot Tò 
Toov Eyete, vunoavtes è’ dv tovtote EdovAevete. — 93. xal 
Toùg Ùdioug olxovg oùtor pv [Av] Èx t&v rpaypitwv pe- 
yadovs Èxtroavto, dpete dÈ Ud TV pdc GAXMA CUS Téde- 
pov Eidrttovs Eyete* cuvwpedeloda: pèv Yyàp dpdc oùx 
Melouv, cuvòarat&MMeodar è° ivaynabtov, eis togotitov drep- 
opiag FAdevtES dote od TUV dyaddiv xotvobpevar mratods 
Ops Extaivto, KAAd TGV Overdaiv petadidevies eUvous avro 


lenendo presente. 544. obtw ogdèpa, così tirannicamente. 
546. torodtov réiepov acc. dell’ogg. interno. | rtmndgvieg, vinti, 
participio temporale. 547. tyete al presente, perchè corrisponde 
al risultato reale di questa guerra civile. Infatti dopo il ritorno 
di Trasibulo con la restaurazione della democrazia, anche gli 
aristocratici sostenitori dell’oligarchia, vinti, ebbero eguali diritti 
dei vincitori: per la frase tò toov Eyete, cf. $ 35. | vwunmoavise, 
partic. con valore ipotetico. | toòtorg, ai tiranni, perchè com- 
battevano in loro nome ed a loro vantaggio. | vxno. dv aBovAedete 
è un ossimoro, ossia vi sono avvicinate due voci che parrebbe do- 
vessero escludersi a vicenda. 

93. 548. Otxovg non significa soltanto case, ma possedimenti, 
sostanze in generale. | è&v... èxtMoavto, a0r. con &v, che esprime 
la ripetizione di un’azione già avvenuta: C., 507, N., 3. | x 
tòv rpayuàtwv, approfittando della triste condizione politica. 
549. rpòg dXXMXovc ha valore attributivo: reciproca, qui inte- 
stina. 550. èX&ttOove, sott. otxovc. | cvvwepeAetodat, sott. adtoîc, 
partecipante con essi ai vantaggi. 561. cuvvdrataldeodar, 
partecipaste al brutto nome ch’essi avevano. | elg tocodt’ drepo- 
piag, a tal punto di disprezzo. — 552. xowovpevor, sott. dpîv, 
corrisponde al seg petaèdovteg anche per il significato: metten- 
dovi a parte, possedendo în comune. Questi verbi reggono il ge- 
nit. partitivo : C., 419 db; I., 387, 3; Z., Gen. coi verbi. 553. eUvovg, 
sott. ouàs. E così per nascondere le loro nefandezze, i Trenta cer- 
cavano di travolgere nella loro vergogna il maggior numero di 
cittadini, che fosse loro possibile. 
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elvat. — 94. dvd” Gv dpets viv Èv TG Bappadtw Bvres, 
xa doov divaode, xal drto dpliv adtiv xal Ùrèp TGV 
îx Ierparg tuwproaote, Evbuunbevtes uèv BT drd toù- 
Ty Towmppotatwy Eviwv Fpyeote, Evbupnbevtes dè du 
pet avpaiv viv dplotwv mortteveote xal toîs Todeplote 
payeote nal Tepl tig modem Bovdeveode, dvauvnodevtes 
dÈ TGV Èrixobpwy, odg oùtor qpiianag tf apetepas dapyT,e 
xal tig dpetepag dovdelag eis TV Gxporodtv xatéommonv. 
— 95. xal tpòg pic pv Et To MY Evrwy elretv tocabta 
MÉyw. door è éx ÎITerparg Èote, mpétov pèv tav BrAwy 
avapvwiodnte, dti Toddkg payag Èv Ti GAdotpla payecd- 
pevor ody Ord TV rodeplwv Ai” dITÒ TOUTWW elpr,vne 
odaons appptdnte tà Brda, Ered” du Efexmpbybnte pèv 


94. 554. ’Av®° dv, per dl che (quare). | Èv tG dappaXép Bvreg, 
essendo ormai al sicuro, perchè non avevano più a temere 
delle vendette dei Trenta. 555. xd” éoov Bivaode, per 
quanto potete; perchè dei Trenta solo Eratostene e Fidone erano 
in città, mentre gli altri si trovavano ancora ad Eleusi. | òdpéy 
abréiv, in antitesi a t@v x Iletpatég, sono quelli E è&oteog. 
556. 2vbupndévteg pév... vv. dé, anafora. 558. pet” dvBpoiv 
apiotwv sono quelli del Pireo, perchè per il loro valore fu ripri- 
stinata la libertà. | vòv, per iperbato è disgiunto dal suo verbo 
rod teveote , che significa governare lo Stato. | toùg noAspiote 
sono i Trenta, rifugiati ad Eleusi e considerati come nemici 
dello Stato. 560. tav èruxovpwy, intendi dei tiranni: sono i 
700 Spartani, che con Callibio occuparono la rocca di Atene, per so- 
stenere il governo dei Trenta. | oòtor, i tiranni. | giAxxag è pre- 
dicato di ode. 

95. 562. IIpdg bps, cioè a quei della città. | roXX@&v Bvrwy 
sineîv ha valore concessivo, benchè vi sieno molte altre cose 
da dire. | rocadta (tantum) Aéyw, basta quello che ho detto. 
563. t&v érAiwy è prolettico; ma l'oggetto è ripreso poi, dopo 
&cpgpédyte : quindi quel genit. può essere considerato come pleo- 
nastico. = 5604, moXXkg payac, acc. dell’ogg. interno. | èv t7 dA- 
Xotpig, sott. yopg. 565. etpiynz obong, coi popoli un tempo 
nemici in generale e cogli Spartani in particolare. 506. tà 
ònAa. Col passivo dei verbi, che reggono doppio accus., rimane 
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Ex Tfjg modeme, Îv dpiv ci matépec mapédocav, pebyovtas 
dÈ Opus Èx TOY médewv tegtoivto. — 96. dv?” dv dp- 
lode pèiv Gorep IT Epebyete, dvapwrodnte dè xal t6&V 
Giiwy xaxiv A memoviate dr’ aùrtiv, ol toùg pèv Èx T9g 
dope Tobe d° Éx tv fepliv cuvapràtoviec fialwe dre- 
xTELVaY, TOdg SÈ AT TEéXxvVWY xal yovéwv xal yuvarév 
apilmovteg qoviae aòtiv ivayuacav yevioda. xal oddè 
Taqfig Tie voputonevns elacav Tuyelv, frrobpevot tiv adtav 
&oyNv BeBatotepav siva TIE mapà tav dev tipwplas. — 
97. Boor dì tdv ddvatov Stégufov, toMdayoi xtvSuvevoav- 
tes mal cis ToMAkg modes Tiavmbevtee xal Tavtayòdev 


quello della cosa. C., 402, N. 1. | è#fexnpix®nte. Dopo la morte 
di Teramene furono cacciati in bando tutti i cittadini, che si 
mostrarono avversi all’ oligarchia dei Trenta. 567. pevyovtag, 
esuli. 568. èx tv néiewv, dove si erano rifugiati gli sban- 
diti. Ma quelle città in gran parte si rifiutarono di consegnare 
i fuorusciti nelle mani dei loro nemici. | èEytodvto, erposcedant 
(chiedevano la consegna). 

96. 568. ’Av?” dv, cf. S 94. | èpytodmte, aor. che esprime azione 
incipiente, montate in tra. 569. sgpebyete, eravate in esilio. 
570. dr” adbrév. Fu già notato il valore passivo di rdoyw; ond’è 
costruito con drrò e il genitivo. | îx tg &ropàc. La piazza (come 
il forum de’ Romani) era il centro della vita politica ed era pur 
considerata come sacra, perchè sotto la protezione immediata degli 
dei. 571. èx tav tepéy, che come l’&yopà dovevano essere con- 
siderati come luoghi inviolabili; onde doveva essere rispettato 
chi in essi cercava rifugio e chi specialmente toccava i sacri al - 
tari. 572. 15xvewy, ecc. Coi nomi di parentela spesso si tralascia 
l'articolo. 573. &wéAxovteg è sinonimo di ovvapratovtes. | po- 
véac abtov, perchè li costringevano a darsi la morte, bevendo la 
cicuta: cf. $ 17. 574. vopitopéwns, solita, consueta, prescritta 
dalle leggi. = 575. cîjg rapà dediv tiuwpias, genit. comparativo; 
è una brachilogia per dire: credendo che il loro governo fosse 
troppo forte, perchè avesse a temere la vendetta degli dei (sta 
quindi per 7) bote TÙY mapà tov dedy tuwpiav gpofelodar). 

97. 576. Tèv Sdvatov, per opera dei Trenta. | xvduvevoaviee, 
usato assolutamente: esposto ai pericoli. —578. txunpurtépevot, 
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èmumputibuevor, Evdeeic Uvteg tv Erumdelwv, oi pèv év 
todepla TÎ) Tatpiù: rode maldac natadimbvies, oi È’ Èv 
Eevn Yîl, mtodddiv Evavitoupevwv Abete eis tov Ierpata. 
toiiv dÈ xal peydiwy xvòbvwov drapEaviwy dvòpes dya- 
dol yevbpevor Todgs pèv Mieudepmoate, Todg Ò' eis tiv 
Tatpida xatmyayete. — 98. el È Edvotuyioate xal toò- 
TW Mpaprere, aòtol pèv &y deloavtes Epebyete, ui) Tadnte 
towrita cia xal Tporepov, xa od dv fepà odte fwpol 
Ops admoupievous Ètà Toùs TOUTWY TPÉTTOLE ®péinoav, & 
xal toîs Rdmotor cwTYpLa ylyvertar: oi dÈ taldes ipiiiv, door 


scacciati, banditi. Le città, che non volevano inimicarsi gli 
oligarchi ateniesi, non permettevano agli esuli di fermarsi lun- 
gamente presso di loro. | èrrtndetwy corrisponde al latino ne- 
cessartus in tutti i suoi sensi. | èv rodepta ti macpià, è un 
ossimoro: nella patria divenuta per voi terra nemica, perchè 
in mano del partito avverso. Nota la posizione predicativa del- 
l'aggettivo. 579. èv Eévy vj dipende ancora da xataAtrovreg. 
580. roXi&v ivavtiovsevov ha valore concessivo: ad cnta delle 
molte difficoltà inc,ntrate (in tal caso roXXéy è neutro). | AX&ete. 
Dalla terza persona, con cui comincia il periodo, l'oratore, rivol- 
gendosi ai presenti, passa alla seconda. 581. brapEdviwy, 80- 
vrastando. | èyatot, valorosi. . 582. tAsvdepwoate, quelli che 
erano in città. | eig tiv natpida xatny. Di solito ricondurre 
dall’esilio si dice semplicemente xatkyew, ma qui v'è aggiunta 
l’espressione etg ct) v racpida per far rilevare l’antitesi con èy 
Eevy YÎ. 

98. 583. ’Eèuotuyfoate, non foste riusciti, cf. anche $ 33. | 
tovtwv, questi risultati, cioè la liberazione della patria dai 
tiranni e il vostro ritorno in città. Il genit. è retto da &pap- 
tévo nel senso di non conseguire; C., 419, b; I.,, 388, &; Z, Gen. 
coi verbi. 584. &etoavteg regge pù) madyte (C., 533; I, 441; 
Z., Modi coi verbi di timore); ma è premesso a qgevyete il par- 
ticipio, per fermare su di esso la mente dei giudici e far loro 
considerare il timore in cui ora si troverebbero fuori della patria 
in esilio. 585. xal npétepov, sott. rerovdate. | ipa (templi) e 
Bw.ot davano l’inviolabilità al reo. 586. &èixovpévove, in an- 
titesi con &Bxodat. 587. cwtmpa Yiyvetar, sono di salvezza. 


0 
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pèv Evikde Îoav, dtd tobTwY &v dBpicovio, ci d' èrì Eews 
prxpov dv Evexa cupforaimv EdovAevov Epmnpia t&v Éru- 
AOVPNOOVTWY. 

99. AXÀ Yo où tè péXdovta Egeoda: BovAopat Xéyew, 
tà mpaydévia brò tobtwy où Suvipevos elretv- ovdì Yàp 
Evòbs xatybpov oddì Suoîv Epfov Éativ, dAXù TTOXGIY. 
Buwe dè Ts éufe tpoduplag |oddev| EMME RETTA, drtép te 
tov fepG&v, & oùtot tà pèv &Tédovto tà d° elatbvies Eplatvov, 
Urép Te Tg Toiewe, Î)v pixpàv Érotouv, Ùrép Te THV vew- 
piwv, & xadeldov, xal Urp tTov Tedvemtwy, olg bpetc, 


588. èv&dèe, dn città. | foav, fossero rimasti; all’imperf. per 
attrazione del periodo ipotetico. | èri Eswns (sott. Yfc) in paese 
straniero, ed è sinonimo di &v Eévy Yî. Dopo ci èrì Etwnc, sott. 
èvtec. La correlazione perfetta sarebbe door &è eri Etwne ficav. 
| &v unisci col verbo. 589. cupfodzxiwv, debiti. In Atene non 
era più permesso fin dai tempi di Solone di rendere schiavo il 
debitore insolvente, ma quest’ uso, doveva, come si vede, durare 
ancora presso alcuni popoli Greci. Chi non pagava doveva prestar 
l'opera sua come schiavo, fino a che non avesse estinto il suo 
debito. | èpnutg tv Eruxovp., per mancanza di chi venga in 
loro soccorso. 

99. 591. ‘AXX% vydp ecc.: v'è sottinteso il pensiero: ma basta 
quello che ho detto, poichè non voglio ecc. | tà péXXovia É0e0da:, 
quello che sarebbe avvenuto (ove la vittoria fosse stata dalla 


parte dei Trenta). 592. tà mpayxdévta ecc., ripete lo stesso 
pensiero già espresso al principio dell’ orazione ($ 1). | où duva- 
pevog, participio con valore causale. 594. tig suiig Tpodvpiag 


dipende da o63év, che è aggiunta necessaria; lat.: nihil studi. 
| brép te... drép te... drép te, anafora, che serve a far meglio 
rilevare i tre concetti. 595. &... tà pév... tà dé invece del 
genit. &v tà pév ecc. In ital. invece del gen. partitivo si può 
mantenere l’apposizione, traducendo con parte... parte. | àrétovto, 
vendettero; onde qui per rà ispa devi intendere non solo i 
templi, ma anche i sacri arredi che vi si trovavano. | siotévieg, 
usato assolut.: entrandovi; poichè essi con le loro uccisioni 
erano macchiati di sangue, ond’ erano impuri. 596. puxpàv, 
debole, impotente. 597. xa®etAov. I Trenta distrussero gli 


6 Bassi, Lisia. 
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Ered) Sobotv ETapivar oòx MHivaode, drodavovar Bondt- 
100 cate. — 100. cina: 3 adtode puav te axpozoda: xal bps 
elocoda: TY phpov pipovtac, ffovpévoug, door pèv &v 6 
TouTwy Aropnplonode, aòrtv dàvatov uatadnpietota, 
Baor d° Av Tapà tobtWwy Slxnv AkBwoy, drèp adriv tÀS 
Tuwplag Teompuevous. 
Iabcopar xamfopov. axmubate, Empaxate, merbvbare, 
Eyete. dixktete. 6 


arsenali, per togliere ogni vigore ai democratici. 598. {@0, partie. 
temporale. | fon®noate. Anche qui come nel $ 60, abbiamo l’im- 
perativo nella prop. dipendente. 

100. 599. Aòtovc, cioè i morti. Bellissima chiusa, con la quale 
immagina, che i morti stessi, presenti in ispirito al processo, osser- 
vino il voto dei giudici. | ‘p@v, di chi parla pro e contro Era- 
tostene. Coi verbi di udire usasi il genit. 600. etocoda al 
futuro, perchè la votazione non è ancora fatta: impareranno 
« conoscere voi, quando darete il voto, cioè se siete loro vindici 
o sostenitori della tirannide. | ‘yyovpévove, come vuole il senso, è 
riferito all’acc. più lontano adtosg. 601. arotgnetonode... xata- 
dmpretoda.. Nota ancora una volta quest’antitesi, che risalta for- 
temente per la radice comune dei due verbi. 602. abdtav, i 
cittadini uccisi dai tiranni. | rapà tovtwy, in generale riferito 
ai Trenta, in particolare poi ad Eratostene. | tàg tuwpiag, la 
giusta vendetta. 60%. neromp., sott. tceodar. 604. xatnyopiov, 
partic. predicativo. C., 592; I, 463, 2: Z., Partic. | aunudate 
Empixate, ecc., asindeto di grande efficacia nella chiusa dell’ora- 
zione. 600. Èyete, atrete in vostro potere èl reo; e dopo una 
leggera pausa, Lisia pronuncia con calma l’ultima parola: ed ora 
giudicate. 


L’ORAZIONE CONTRO NICOMACO 


PROEMIO. 


Le leggi di Solone, incise su &Eoveg o xbpfietc (cioè 
su tronchi di piramidi di legno) conservati gelosamente 
nel fovAeutipiov e nella otoà BxotAéwe, dovevano di 
quando in quando esser modificate, secondo le neces- 
sità dei tempi. Per questa revisione delle leggi sce- 
glievasi un comitato di vopo&étar, tra cui nominavasi 
una sottocommissione, che trascrivesse le leggi appro- 
vate e modificate già dall’intero comitato, e le facesse 
incidere sul marmo, per conservarle accanto alle 
antiche. 

Quando appunto, caduto il governo oligarchico dei 
Quattrocento (411), fu ristabilita la democrazia, si com- 
prese la necessità di modificare quelle leggi, di cui gli 
oligarchi avevan tanto abusato e che più non rispon- 
devano alle mutate condizioni dei tempi. Onde col 
solito procedimento, l’anno seguente (410) fu scelta una 
commissione di vopodétar, che alla sua volta nominò 
la sottocommissione degli &vaypasgets. Questi avaypapeto 
eran considerati come veri e proprii magistrati, che, 
come 1 vopodéta:, erano obbligati alla fine del loro 
mandato a render conto dell’opera propria (edduvar. 

Fra questi &vaypagets fu nominato anche Nicomaco, 
che, secondo l’accusatore, sarebbe figlio di uno schiavo 
e nato schiavo pur egli. Ma era stato èroypappateds 
o, come direbbesi oggi, sottosegretario negli uffici dello 
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Stato; onde aveva pratica e conoscenza delle leggi e 
poteva essere di grandissimo aiuto nella revisione e 
nella trascrizione delle nuove leggi. Se non che, poco 
scrupoloso com’era, Nicomaco si lasciava facilmente 
corrompere dall’oro offertogli dai varii partiti, e 
introduceva anche leggi, le quali non eran sempre favo- 
revoli al popolo; anzi pare che, mostrandosi benevolo 
verso gli oligarchi, li avesse aiutati a disfarsi di Cleo- 
fonte, capo del partito democratico. Come a&vaypapede 
egli rimase in carica più di quant’era permesso, giacchè 
non avrebbe dovuto oltrepassare il termine di quattro 
mesi. Poi, durante il governo dei Trenta, Nicomaco 
se ne stette fuori di Atene, nè si sa bene, per qual 
ragione. Cacciati i tiranni e ristabilita la democrazia 
per opera di Trasibulo, si sentì ancor meglio di prima 
il bisogno di dar una salda stabilità alle leggi su prin- 
cipii liberali; per il che fu eletto un nuovo comitato, 
da cui la fovAN scelsce un sottocomitato (cioè gli 
avafpapeic) a far parte del quale fu chiamato nuova- 
mente Nicomaco. Nè questo faccia meraviglia. La gran 
pratica, ch’egli aveva della materia e l’esser già stato 
nel comitato del 410, lo rendevano quasi necessario; 
ed egli stesso col mettere innanzi il suo esilio sotto 1 
Trenta e il suo ritorno insieme con Trasibulo, avava 
saputo conciliarsi un certo favore tra gli Ateniesi. 
Questi &veypageîs in tal modo eletti, dovevano dar 
forma alle nuove leggi e ripresentarle alla commis- 
sione completa dei vopo®étar, perchè le proponesse 
al popolo. Ma anche questa volta Nicomaco non si 
comportò onestamente, perchè invece di finire il la- 
voro nello spazio di trenta giorni, tirò le cose in 
lungo, così che dopo quattro anni non aveva ancora 
reso conto del suo operato. Al che aggiungevasi un’altra 
ragione, che lo rendeva meritevole di castigo. Eragli 
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stata affidata specialmente la trascrizione di quelle 
leggi, che riguardavano i sacrifizi ed il culto. Or in un 
momento, che Atene si trovava in tristi condizioni eco- 
nomiche, essendo uscita esausta da una guerra durata 
27 anni, egli propose spese enormi per nuovi sacrifizi, 
senza che in realtà nessuno sentisse il bisogno che per 
tale rispetto fosser di troppo alterate le antiche leggi di 
Solone. E per tutti questi motivi (poichè in grazia del- 
l'’amnistia del 403 non poteva esser citato per le colpe 
commesse la prima volta dopo il 410) nell’a. 398 a. C. 
fu presentata formale denuncia contro di lui alla fovAY, 
(accusa detta eloxyyeÀla, che portava con sè la massima 
delle pene). I capi d’accusa erano tre: 1° Nicomaco 
aveva trasgredito il decreto del popolo circa il modo 
di trascrivere leggi; — 2° aveva tenuto l’ufficio affi- 
datogli più di quanto fosse strettamente necessario; — 
3° non aveva reso i conti (eddivar) come magistrato. 

La fovAf, dopo aver fatto l'istruzione del processo, 
ne affidò il giudizio a una sezione dell’ Eliea, presie- 
duta dei Tesmoteti. La pena domandata dagli accusa- 
tor era la morte. 

La presente orazione è generalmente ritenuta come 
una deuterologia, ossia sarebbe la seconda delle ora- 
zioni d'accusa; e ciò siamo indotti a credere dal fatto 
che vi manca un vero esordio, che prepari l’animo 
dei giudici, ed anche perchè della questione vi si parla 
piuttosto in generale, senza che l’oratore si soffermi 
sulle particolarità, quasi fosser già note. 

Alcuni critici han sollevato dubbio anche sull’au- 
tenticità di questo scritto; ma non vi son ragioni 
sufficienti per non crederlo di Lisia. 


Riassunto dell’Orazione. 


Esordio. — Nicomaco dev'essere condannato, poichè per ben due volte 
ha tirato in lungo il rendimento dei conti (1-6). 

Trattazione. — La prima parte (che va dal 7 al 25) è composta da una 
serie di procatalessi, per le quali l’accusato si suppone che tenterà di 
salvarsi, lanciando calunnie contro l’oratore: dirà quindi ch'egli fu amico 
della democrazia, rimproverando all’ oratore d'essere stato tra gli oli- 
garchi (7-8); ma invece Nicomaco procurò la rovina della democrazia, 
cooperando all'uccisione di Cleofonte (9-14); che se poi andò fuori d’Atene 
durante il governo dei Trenta, non lo fece di certo per amore del 
popolo (15-16). L'accusato non può sostenere e portare per argomento la 
sua pietà verso gli dei, poichè ha fatto in modo, che, proponendo spese 
enormi per i nuovi sacrifizi, non è più possibile offrire nemmeno gli 
antichi (17-20), e perchè con tale proposta ha messo Atene in un grave 
imbarazzo economico (21-22); onde conviene ch'egli sia condannato (23-25). 
La seconda parte comprende altre ragioni (exftra causam), che pur non 
sono in suo favore: egli non può addurre a propria difesa la vita passata 
o la sua nobile origine (26-27). E qui l’oratore fa un confronto tra Nico- 
maco e i suoi compagni con gli antichi legislatori (28-80). Da ultimo 
ammonisce gl’intercessori per l’accusato a non appoggiare un uomo in- 
degno, tanto più che pur tra essi vi è chi non ha la coscienza pura (31-34). 

Perorazione, — Rivolgendosi ai giudici, gl’ invita a punire Nicomaco, se 
vogliono salvare gli ordinamenti dello Stato (35). 


n 


KATA NIKOMAXOY [PAMMATEQYX ErYOYNON 
KATHIOPIA. 


1. "Hòn, © &vdpes Urmaotat, tivic eÙc xplov xataotavteg 1 
dòinetv pèv Edofav, Aroqalvovies SÈ TÈE THYV TPofbvwyv 
dpetàc nal TÀùC Oqpetipas aùtiv evepyeotas cuyvopns 
Etuyov Tap bjlv. Ered) tTolvuv xal tiv AroAdoyoupévwy 
arobdéyeode, Èkv TL Ayadov qpalvwvia: tiv méiv rerom- 
ubrtec, dELoò xal tGlv xamtmybpwv dpas dxpodcacdar, édv 
aroqpalvwar Todg pebyovtas TAMIL Tompobs dBvtac. — 


I. 1. Eig xploww xataotàviec, chiamati in giudizio: natactàv- 
tec ha valore e significato intrans. 2. &bruswv pièv Eotav: il 
v. èBoxéw non è qui nel suo significato comune di sembrare, 
ma piuttosto in quello d’esser giudicato. | tàg t@v rpoyovwv 
àpet&g. I rei, per commovere i giudici, ricorrevano di frequente 
al ricordo dei gloriosi antenati o de’ proprii meriti verso il 
popolo. 3, cpetep. adtòv, come il lat. sua ipsorum (beneficia). 
| cufyvopne. Il verbo tufykvo nel significato d’ottenere, conse- 
guire, regge il genit.: C., 419; I, 388, 8; Z., Gen. coi verbi. 
4. rap” adrtv. Qui turyàvo è costruito con rapà e il genit., come 
verbo che include in sè il concetto di ricevere. | îredì) xat. Questo 
xx in ital. non si traduce. | tav &noXoyovpévwy (maschile). 
Lisia costruisce &rodéyoua: col genit. della persona, quando vi 
sia congiunto un participio, 0, come qui, una prop. condizionale, 
e signif. accogliere, credere. | qpalvwvtar... teromubtec. Dalvopat 
col partic. sta nel senso di appare che si faccia q. c.: C., 591 db; 
I, 463, 1 e Oss.; Z., Part. | tàv nédw, con l’espressioni di far 
bene e far male 8° hanno due ace.: C., 396; I., 355, 5; Z. Acc. coi 
verbi. 6. &Ea, stimo giusto. | àxpozoda., dare ascolto: è 
più forte di &xovw, di cui ha la costruzione col genit.: C., 420, db; 
l, 388, 9; Z., Gen. coi verbi. 7. &rogaivwar: nota la ripetizione 
dello stesso verbo in due differenti significati. | todg gebrovtac, gli 
accusati. | noia, da molto tempo, magari comprendendovi i 
loro antenati. 
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2. Bur pèv tolvuy è matie è Nixoudyou Syubotos Tv, xa 
ola véog @yv obtos Eremidevo:, xxì Box Etmn Yeyovbe sic 
Toùs qppatopas sior,ytn, toibd &v Epyov ein Aeyew- ire) 
CÈ TGV vowv dvaypapeds Eyévero, tig oòx oldev cia thv 
moAv Éiupivato; mtpootaydèv Yàp aòri tecokpwy punvéy 


2. 8. Toivuv. Con questa congiunzione, adoperata come clausola 
di passaggio, l’oratore entra in argomento. | ènubotoc, schiavo 
pubblico. Questi schiavi avevan per lo più umili uffici presso i 
varii magistrati, e si possono paragonare ai nostri uscieri, scri- 
vani, ecc.: ma è certo che in confronto degli schiavi privati essi 
godevano di una condizione privilegiata. Una delle accuse, che in 
Atene sì scagliavano gli avversarii, appena appena ne avessero ap- 
piglio, era quella dell’umiltà dei natali; onde con gran facilità si 
dànno dello schiavo, o per lo meno sostengono che l’avversario non 
è cittadino di puro sangue. 9. cia, acc. dell’ogg. interno. | èrs- 
tmdevos è in cattivo senso, quali capestrerie abbia commesso. 
| éoa Etn YeYovag, in quale età o quanti anni avesse, quando... 
Il partic. yeyovog con l’acc. del numero degli anni, corrisponde 
perfettamente e per significato e per costruzione al partic. latino 
natus con l’acc. Nicomaco non fu inscritto nelle fratrie appena 
nato (ciò che si soleva fare per i figli di cittadini liberi) ma 
quand'era alquanto innanzi con gli anni, perchè figlio di uno 
schiavo. | ele todc ppatopag elonnyin, fu accolto nel numero dei 
fratori o meglio nelle fratrie. Le fratrie erano dodici, e questa 
divisione originariamente fondavasi sulla parentela (onde il loro 
nome). I liberi cittadini venivano inscritti in una di esse. Potevano 
però esservi inscritti anche gli schiavi fatti liberi, i figli di schiavi, 
i figli spurii, gli adottivi, e finalmente i forestieri, che per 
qualche ragione si ritenessero degni di appartenere al numero dei 
cittadini. 10. roXd &v Epyov eln, sarebbe impresa difficile. 
Qui ha ]Juogo la figura detta aposiopesi, per cui mentre si finge 
di tacere una cosa, in realtà si dice in forma più 0 men 
chiara, 11. tév vépov d&vaypageve. Nel 410 Nicomaco ap- 
partenne alla Commissione per la revisione e trascrizione delle 
leggi (V. Proemio). | ote tàv néAw, il primo è acc. dell’ogg. in- 
terno, l’altro dell'oggetto esterno. 12. mpootaydév, essendogli 
stato ordinato: è un acc. assol. che in ital, si rende col gerundio. 
C.. 586; I, 468; Z., Acc. IV, 3. | tecokpwv pmvov, în quattro 
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dvafpipa: tode vopous tode Zéiwwog, &vri pèv Z6iwvos 
adTtdv vopodemm xateommoev, dvri Sè tTettàpv poyvov 
Eetm Thiv dpyNv Eroupoato, xad’ Eéxdomy dè fpuépay 
dpyoprov Axpfavwy Tobe puèv Everpape toùg dè èemnierpev. — 
5. eÙs TODTO dì xatéommpev Wote Éx TT TOÙTOL  YeLpòc 
etapievdpeda Toùc vopouc* xal oi dvtidino: Èri toîc Tixa- 
atmpios Evavitoue Tapetyovio, apepbtepor tapà Nixopdyov 
paonovteg elimpevar. EripaXAbviwv dè tiv dpybvtwy èr- 
dodkc xal eloayoviwv ele Tò Timaotiprov oòx 7,BEince Ta- 
padoivar Toùe vépouc, kAXa TpbTEPOV 1) Tote ec Tàc 


mesî : genit. di tempo. C., 426; I., 369; Z., Gen. III 14. vo- 
uodétnv, mentre egli doveva essere semplicemente un &vappapese. 
15. eEétn, agg., di ser anni, dal 410 al 404, vale a dire 
fino all’istituzione del governo dei Trenta. | xa9” éxkommy Apépay, 
per iperbole. 16. &pyiptov XapB. Nicomaco si lasciava corrom- 
pere dal denaro per iscrivere o cancellare alcune leggi, secondo 
l'interesse di chi l’aveva comperato. rode pév, intendi vopovs. 
3. 17. Elg todo xatéommuev dote, ci trovammo in tale con- 
dizione che... (lat. eo pervenimus ut...). 18. arapievopeda tod 
vepovg, ci lasciavamo assegnare le leggi Usa il verbo tapuedo 
con amara ironia, perchè era detto propriamente dello schiavo, che 
riceveva la sua porzione di cibo e di bevanda dal taptag (il dispen- 
siere della casa). | &vitèixor: così son dette le due parti contendenti 
in tribunale. 19. èvavtiove, sott. véopovg. | rapetxovto dipende 
ancora da dote. Si valevano di leggi opposte per sostenere la loro 
causa. | Aauoétepor, le due parti, ed è aggiunta attributiva di 
avrtbimor. 20, rufaXAbvrwvy... èriporde, minacciando pene (di 
regola multe),se la revisione non fosse fatta a tempo dall’&vaypagese. 
|a. dapyévtwy, cioò i Tesmoteti, che avevano la cura e la tutela 
delle leggi. 21. eloayoviwv elg tò dixaotnp. Se non pagavano la 
prima multa o persistevano nel disubbidire, i Tesmoteti intentavano 
loro un processo dinanzi ai tribunali. | oòx è9éXmoe, non si lasciò 
indurre a...: nota che 39é4% vuol dire esser disposto, mentre 
fobMopar significa esser risoluto. 22. npotepoy si trova spesso 
Pleonasticamente davanti a rptv. | el t. peyiot. cvppopàg xatéorm, 
piombò nelle più gravi sciagure. Si riferisce alla battaglia 
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peyiotas cuppopàz natéoTm, Trolv tobtov araidaffvar Tic 
dpyîs nad t&v merpayptvov eùbbvas drrooyetv. — 4. xoi 
Yo to, dd Avbpes Dinactat, Înerdi) Exetvmv dixnv oò dE- 
Bmxev, brcolav xal viv tiv doylv xateoticato; Bore 
mtpotov pèv tettapa En dvéypapev, fEov aùto tporkXOvIA 
fuepiv arzMarfva: * Ererta Siwproptvov E ov Eder dva- 
fp&perw, aòtòv dravimv xiptov Érowroato, xal doa..... 


d’Egospotami e alla immediata istituzione del governo dei Trenta, 
di cui Nicomaco approfittò per non render conto del suo operato. 
23. vplv... iannMAayfva:. Col xiv sha l’inf., quando la prop. reggente 
da cui dipende, sia affermativa: C., 0î8; L, 449. | tîig dapyiic, genit. 
coi verbi di allontanamento: C., 419, db; L, 388, 5; Z., Gen. coi 
verbi. 24. tv renzayn., partic. sostantivato, come avviene 
specialmente col partic. del perfetto: del suo operato. | edduivac 
Srosyeîv, render conto. Tutt'i magistrati Ateniesi, finito il loro 
ufficio, dovevano render conto del loro operato. 

4. 24. Kal ydp tor, e darrero. 25. © Xvdpsg Bixaotal è usato 
nel momento, che all’oratore preme di richiamare su qualche 
punto l’attenzione dei giudici. | èxetvwv, delle colpe commesse 
durante il periodo che va dal 410 al 404. | dtxnv... dédwxev 
corrisponde all’espressione lat. poenam dare. 26. xaì viv, anche 
ora, cioè dopo la restaurazione dal 403 al 399. | xateotioaTO, s'è 
fatto. Bada al valore del medio, che fa comprendere com?egli dal 
suo ufficio traesse per sè grandi vantaggi. | dots, egli che... 
27. téttapa Et, dal 403 al 399, | èE6v, acc. assol.: cf. $2. | 
torduovta ‘uepév, genit. di tempo: tin trenta giorni. Non vuol 
dire che gli fossero prescritti proprio trenta giorni, ma bensì che 
il lavoro di trascrizione con un po' di buona volontà l’avrebbe 
potuto condurre a fine in quello spazio di tempo. 28. Ereta. 
A tp@tov pév segue sempre Eretta non accompagnato dalla particella 
ge. | &xwptopevov, altro accus. assol. con valore concessivo: benchè 
gli fosse stato determinato, fissato. | èE dv (neutro), da quali fonti, 
cioè dal testo delle leggi riconosciute dallo Stato. 29. abrév... 
èroroato. Non mancano esempii del pronome riflessivo aggiunto 
a un verbo di forma media. | doa... [Bra]xewpicac. V'è una 
lacuna tra le due voci (anzi nemmen && è nei codici) che è 
colmata in vario modo. Accettabili paiono le provoste: oddel: 
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3) [dee]xetplaag povosg ados T@v dpfkviwv edbivas odx Edw- 
xevi — 5. GAX° cÎ pèv &XXot Tie aòt@v dpy Te xatà pu 
tavelav Abyov èrtopépovat, cb SE, w Nixbpaye, oùdè tet- 
tapuwyv ET@v MElwoas Eyfpdbar, dAdk povp col TEY ToALtév 
EFetvar vopltere dpyetv Toidv ypévov, xal pi,jte edduvas o 

35 ddovat prite toîs duplopaor Teldeoda: pi,te tOvV vépuwy 
ppoviltewv, RAR TÀ puèv ETfp&pers tà d° tEarelperc, nai 
ele tobto Bfpews fixerc date cauto vopltere civar TÀ T76 
méiewe, aùtds Inpootos div. — 6. dpig tolvuv ye, © 
dvòpes Bixaotal, Avapwmodevias xal TOY Tpofovwv tiv 


&Xioc, oppure ovbdele rwrote. 30. Bayerpicag, avendo maneggiato 
(intendi il pubblico denaro): egli cioè aveva percepito denaro del 
pubblico erario per tutto il tempo che fu è&vaypagess. | tav 
apEdvrwy, dei pubblici ufficiali: il participio vien così sostantivato. 

5. 31. Katk rputavetay, ogni pritanìa. Non solo i magistrati 
erano tenuti a rendere conto esatto di tutta la loro amministra- 
zione, ma anche nella prima seduta d’ogni pritanìa (vale a dire 
ogni 35 giorni, essendo 10 le pritanìe di ogni anno) potevano esservi 
invitati da qualunque cittadino, e se l'inchiesta risultava loro 
. favorevole, potevan pure esser deposti dalla carica. 32. Aéyov 
àropep. rendono conto. | cò dé forte avversativa. | tettipwy 
ètòv è un genit. di tempo; cf. $ antec. 33. sYfpdpar, dichia- 
rare d’ essere pronto a rendere i conti: è termine speciale. 
34. toXdv ypévov, che accusativo è ? 35. toîs ponptopaor, cioè . 
i decreti speciali fatti dal popolo, secondo i quali Nicomaco 
avrebbe dovuto comportarsi nella trascrizione delle leggi. | 1@v 
vopwv. I verbi che significano aver cura, reggono il genit.: C., 420; 
I, 388, 2; Z., Gen. coi verbi. 36. 2EaAetpew, cf. S2. 37. sic 
tolto bppewe fxetc, eo vaecordiae venisti: fx al pres. ha valore 
di perfetto: C., 4194, 1; I, 423, 2, Nota. Z. Tempo pres. Nota. | 
cavtod, genitivo di proprietà. 38. adrtde Snuborog div. Nota 
l'antitesi e l’ironia: tu pretendi d’essere padrone delle cose 
dello Stato, mentre tu stesso sei proprietà dello Stato, essendo 
pubblico servo. 


6. 39. Toy mporovwv... ottiveg foayv è una prolessi, per la quale 
è fatto ogg. della prop. reggente il sogg. della dipendente: C., 519, 5. 


or 


ei 
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Nixep&yov, oftives Toav, xal odtog be dyaplotwe bptv 
Tpocewvextar Tapavopicac, xodkcar aùtov, xal Èredì, 
Evòbs Exkatov dixmv oÙx eldrpate, viv drèép &rdviwy Ye 
Aaùrtiv Ti)y Tipwplav Towoaode. 

è. "Iows dé, ® Avòpec Tixaotai, Eredàv Tepi aòrco 
pndèv dovntat arodoteioda:r, épuè draB&Mdetv  Tepaoetar. 
Tote dè rep tav Euov toitm dfro Tioteverv dpi, brotav 
arcioyias éuoi dovdetons pi) duvwpar peudépievov  aùtòv 
aEeleyEa:. Eàv d° dpa Èrtyetpij AÉyew d&rep év TÎ) Povxf, 


N. 2; I.,, 450; Z., Prolessi. 40. ottog e, iperbato, invece di e 
còtog, per far risaltare maggiormente il pronome. | &yaptotwe. 
Nicomaco è un ingrato verso gli Ateniesi, che gli hanno concesso 
la cittadinanza e gli hanno affidato l’incarico di riordinare e 
trascrivere le leggi. 4l. rpooswivextar, s'è comportato. 42. èvòs 
éxkotov, delle singole colpe, per ciascuna delle quali egli merite- 
rebbe un castigo. | txnv... siàmparte. Atxnv Aappavwo è la frase 
attiva rispetto a dtxnv di&wpi, che trovi nel $ 4. | &rdvtwy, di 
tulti quanti insieme, di tutti in una volta. = 43. tiv tpoplav 
romcact= ha lo stesso valore della frase antec. dtxyy Aapfdvo. 
Nota come dal discorso indiretto, per dar maggior vivacità a 
questo luogo, si passi all’imperativo. 

7. 44. *Iowg dé ecc. Incomincia un’autodifesa dell’oratore, per 
prevenire l’ accusa di calunniatore, che gli potrebbe muovere 
l'avversario. Questa forma dicevasi con vocabolo rettorico tpoxatd- 
Anvig dai Greci e anteoccupatio dai Latini. 45. pmdévy, acc. 
dell’ogg. interno; onde l’espressione pmdèv &arodoy.: non portare 
nulla in sua difesa, non avere alcun argomento, su cut poggiare 
la propria difesa. 46. céte, da unirsi con èrétav: allorquando. 
: tv épov è neutro. | tobto, a Nicomaco. 47. &roAortag apoi 
sodelong, se mi si concederà di parlare îin mia difesa. Di regola 
solo nei processi capitali avevano diritto ambe le parti di parlare 
due volte; negli altri processi bisognava che il tribunale, per 
mezzo dei Tesmoteti che lo presiedevano, desse, secondo i varii 
casi, una concessione speciale. E in ciò trovi appunto la ragione 
di questo genit. assoluto. | pevdépevov... èfei., dimostrare ch'egli 
è un bugiardo. 48. ààv &"àpa, lat.: st forte. | &rep &v 17 BovAî, 
è facile supplire il verbo qui sott. La fovXy (di 500 deliberanti) 
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dg fb tG&v tetpaxooltwv Eyevépnv, Evbupetote + TOÙTHWY 
5) torabta Aeyovtwy Éx TGV Tetpaxoolwv tietov 7) ylAtot ye- 
vijgovtar: xal Yùp Tobe EÉtL Tatdac Bvrtac Èv Éxelv@ to 
sobovw nai Tobe Arodnpovvias oi StraBkAXetv BovAdpevot 
tabta Aotdopobarv. — 8. Èfb dè obtw moXXob Édenca 
Tv Tetparoolwyv yeviodar, forte oddè T@>YV TevtaxioyiAlwy 
55 xatedéynv. detvdv GE por doxet eivar Bu, el pèv reo 
ww cupbora!wy dywwbépevos obtw qpaveptg EEMAEYXOv 
adtòv &dixotivia, odò’ dv adtòds iÉlwoe toraita dtodo- 
yobpevos Aropebyev, vuvi SÈ rTepl tav TI Tédews 


in questo processo aveva fatto, come si direbbe oggi, l'istruzione 
(in greco rpoxptote). 49. tv tetpaxootwv, genit. partit.: uno 
dei Quattrocento. Intende parlare dell’oligarchia dei Quattrocento, 
che nel 411 aveva rovesciato il governo democratico. | toitwv, con 
disprezzo : questa gente. 50. rAstov 7) xtAuor. L'accusa comune, che 
si scagliava contro i cittadini, che si volevan perdere, era di aver 
appartenuto alla oligarchia dei Quattrocento. Ma l'oratore con 
dileggio dice che, a dar retta a costoro, i Quattrocento dovrebbero 
essere stati più di mille. 51. $vtag qui è participio dell’imper- 
fetto. 52. rovadra, acc. dell’ogg. interno. 53. X0tdopodar, questo 
‘ verbo nell’att. regge l’acc. e nel medio il dat.: C., 4390, N. 1. 

8. 53. Obtw rToXXod èdénca... dare, tantum abfui ut... ut. 
C., 553, d. a. 1; I., 455, 2. 54. tv reviazioyiiwy, dei 5000 
cittadini, che i Quattrocento avevano scelto, perchè appoggias- 
sero il governo oligarchico. Quanto al genit. è da notare che 
rateXéynv è qui considerato come un verbo di partecipazione. 
i. deéy, cosa grave. | idiwv cvuBoratwy, obbligazioni di diritto 
privato, specialmente tra debitore e creditore, in antitesi alle 
obbligazioni verso lo Stato. L’agg. idtwv si può considerare come 
superfuo, ma serve a far meglio rilevare il contrasto. 56. &Yw- 
uiouevoc, chiamandolo in giudizio. | èEnAeyyov ÈBixodvia, 
ef. l'espressione del S 7: pevdépevov adrdv BEeAéyia. 57. abtd, 
ipse. | toradta, acc. dell’ogg. interno, come nel $ 7, e toradta arodor., 
servendosi di tale difesa 0 di tal metodo di difesa. 58. aropesysw, 
salvarsi da un processo. | vuvi dé. Incomincia la prop. retta da 
bm. | t6v 196 rédewe, sott. tpaypàtwy in antitesi a repì (diwyv 
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r.pivbpuevos ciToEeTzI Yypiva: ipod xxtr,yopiov dplv pui) douvar 
DOTY. 

9. “Et dé, ipa, davpaotòv [voptw] Nixbuayov EtEpore 
os dbxodo pormi afoiv, Ùv Éyò Empovdebcavia 
To Taste: Trodelto. xx uov Troboxte © dixaiov Ydp, © 
dvòpes BragotaL, TEpi TV TOLDITUWY Tvdpwrwv TÀc ToLaÙTtAG 


xamyopias arodeyesda.. Ditives TÉTE cUfnatZADORVTEG TY 
Gigiov vuvi Bmpotzoi vo: siva — 10, èretd) fàp dro- 
Mopévoy TOv vebv i pettotao:: Erpatteto, RAewpéiv tv 


Suso aim. G9. xatyyopv. S'attenderebbe dopo ypivar l’acc. 
xatrnycpodvia, ma riferendosi al sogg. della prop. reggente, per 
una specie di attrazione sta al nomin.: questa costruzione però è 
rara. | bpiv, dat. commodi. 
9. 61. Oiuz:, va considerato come un inciso, che non influisce 
sulla costruzione. | [vepilw] dopo cipa: pare inutile, onde è da 
togliersi, sottintendendo un sotiv dopo Savpaotòv. 62, dg 
atixodor (dat.), come colperoli: 5 dà al partic. valore soggettivo: 
C., 388; L, 465. Z., Partic, II, 5. | pwsxaxsi, serdbar rancore 
(col dat., contro q.) Dopo l’amnistia del 403 non v'era più ragione 
di considerare come nemici della democrazia quelli che avevano 
favorito il governo oligarchico dei Trenta; e l’oratore usa ad arte 
la voce pwotxxxsiy, poichè nel giuramento fatto per l'amnistia era 
proprio detto che si giurava 7% piv pù pwoaxeîv, come ci 
riferisce Senofonte (E2., IL 4, 43). ! év è messo in antitesi col 
sost. Nixépxyov, egli pretende... mentre to dimostrerò ch'egli... 
63. rAn®e:, con tal voce spesso gli oratori designano lg democrazia. 
axoivsate, all'aor.: prestatemi attenzione. 64. tiv TOLOÙTMY , 
qual è Nicomaco. | tà5 torastas xxtrf., che si riferiscono al loro 
modo di comportarsi verso lo Stato: nota la ripetizione fatta ad 
arte di due forme dello stesso pronome. 65. cuyxataiva. tòv 
Zijuov. La frase xataAderv tèv Bfpov è usata nel senso di rovesciare 
il governo democratico: il composto con civ accenna ad un complotto 
contro lo Stato. 66. 3rpotxot, populares (amici del popolo): 
osserva come in greco s’abbia il nom. con l’inf. dopo un verbo 
dicendi, quando il sogg. dell’inf. sia lo stesso del verbo reggente. 
10. 66. ’AroAopévev tov veòv, nella battaglia navale di Egospo- 
tami (404) che determinò la caduta di Atene. 67. petdotaore 


di 


_ 
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sovAfv Eiodope:, phoxwv cuveotavar xal oò tà BEATttOTA 
BovAevetv ti oder. Zatupos Sì Kmprtoteds BovAebwy ÈreLoe 
tiv BovX}v Broavrag aùtòv Tapadobvar Sixaommglw. — 
I1. oî dì BovAbpevor adtdv droXéca:, dedubtec pi oòx 
aroxtelvmary Év TG Tixaommpip, teldovor Nixbpayov vepov 
arodeltar De Ypoù xal thv BovANyv cuviruktetv. xal è TAVIWY 
ctog Tompotatos obtw qpavepg cuveotaolacev, Gote ti 
futepa N È molo Eyévero &rodetta: tv vépov. — 


che significa mutamento, qui è nel senso di rirolgimento politico, 
e si riferisce all’istituzione del governo dei Trenta. | ètpatteto... 
îX0:86per. Gl’imperfetti rendono più evidente la narrazione di 
questi fatti. | Kieopéòy era il più noto demagogo di quei tempi, 
fiero oppositore degli oligarchi e della pace che ignominiosamente 
essi volevano concludere col nemico. | t}v fovAYy, ch’era favorevole 
all’oligarchia. 68. cvveotivar, aver congiurato, favorendo gli 
oligarchi. | oò tà BéAttota BovàA. Così venivan meno al giuramento 
dei senatori, che diceva: tà féAttota BovAevery (quindi — consi- 
gliare sl male dello Stato). 69. Zatupog è il famigerato capo 
degli Undici sotto i Trenta, strumento principale delle loro scel- 
leratezze, e che procurò la morte di Teramene. | è Kyptoreds, del 
demo di Knytota (antico luogo dell’ Attica), appartenente alla 
tribù Erecteide. | fovAeiwv, essendo senatore. 70. BovXTv 
èroavtag, costruzione a senso. Il senato non poteva però, secondo 
il giuramento prestato dai senatori, nè mandare in esilio, nè 
imprigionare, nè uccidere alcun cittadino, senza un regolare 
processo. | rapa%odva: Trxacmmpim, mandare innanzi il tribunale 
(così ìl Ferrai). 

Il. 71. Oi dé son altri male intenzionati. | èe&teg pi còx. La 
costruz. dei verbi di temere è simile alla latina: al ne corrisponde 
un e all’ut (o ne non) corrisponde pi od. C., 533; I., 441; Z., Prop. 
fin. e di timore. 72. vopov &roteîza, promulgare una legge, ed 
è termine speciale, che si riferisce ai Tesmoteti. 73 xa tiv 
fovAnv. Così si sottraeva Cleofonte ai suoi giudici naturali, gli 
Eliasti, per farlo giudicare dalla SovAX, ligia agli oligarchi. | 
5 n&vtwv odtog nov. Nota la disposizione delle parole, per far 
risaltare la malvagità di Nicomaco. 74. avveotaciagev, prese 
parte alle loro mene. ‘75. ‘) xptorg, contro Cleofonte. 
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12. Kisopéytos telvuv, © dvdpes dixaotal, Étena pèv dv us 
Eyor xatmfopfoar. tosto dì tapà miviwy dpodoyettat, brr oi 
xatarbovtes tòv Sfjpov Exetvov ÉBovAovto paitota tiv To- 
\toiv ExTod®v Yeveodbar, xal Str Zatupog xal Xopéuwy 6 
Tv Tpraxovta Yevbpevos ciy drètp dov dpyitbpevor KAeo- 
pivtos xatmy{bpouv, dXi° Tva Exelvov Aroxtelvavteg aùtol 
pas xaxtic Tovo. — 13. xal testa dremtpotavto dà Tèv 
vopov, dv Nixbpayos &redertev. elxdg Tolvuv, @ À&vdpec 
dixaotai, Eviupelota: xxt drrboor dpiiv Evoputov Kieopéyta 
xauòv Todltyv civat, Et xal tiv Èv t7) dAfapyla &roda- 
vevtwy Tows Tio Îjv Tompés, XX Buwec xa Èà Tobe totob- 
tous M@pryiteode toîs tpràxovta, Bu od tGbv dmnpatwy 
Evexa GXAd natà otiow adtode artxtevav. — 14. èàv oÙv 


12. 76. KAeop@®vtog, messo in principio del periodo, perchè su 
questo nome cada l’attenzione dei giudici. | £tepa... xatnropfoa:, 
apporre altre colpe, imputare d’altre colpe: E:epa è acc. dell'ogg. 
interno. 77. todto è prolettico, spiegato poi dalla prop. ét: ecc, 
che segue. | ragà invece d'òrò. | époAofstta. è impersonale. 
| oi xatadbovteg tòv dfuov, gli oligarchi che rovesciarono il 
governo democratico. 79. è3xroèbv Yevéodar, fosse fuors dei 
piedi, quindi fosse tolto di mezzo. | Z&tvpog, cf. S 10. | Xpépewy, 
uno dei Trenta. 80. yevépevog. I codici dànno il plurale, ma 
siccome nella lista dei Trenta tiranni, secondo Senofonte (E. 
II, 3, 2) non compare il nome di Satiro, il partic. va riferito 
solo a Cremone. | brèp bpov, in vostra difesa, in nome vostro. 
SI. adrot, psi, liberati da Cleofonte. 82. bpag. Coi verbi che 
significano far bene o male, s'ha l’accus. della pers.: C., 396: 
I., 359, 5; Z., Acc., I. | rorvdar, al cong. (dopo un tempo storico) 
riportandosi al momento, in cui i Trenta concepivano tale pensiero. 

13. 82. Atà tòv vépov, secondo la legge (e perciò s'ha è con 
l’acc.) per la quale si chiamava la fovAM a prender parte al 
giudizio. 83. sixòg. Con questa voce si omette di regola èotiv. 
84, xaì brdoor, anche quanti... La cong. xai fa supporre che gi 
debba sott. non solo voi, che lo credevate un uomo onesto, ma 
anche ecc. | ip&v, gen. partitivo e così il seg. tav... èrodavévitv. 
85. &v T7) dArfapytz, sotto il governo oligarchico. —86. &à tods 
torobtovg, per la morte di costoro. 87. où, non già. 88. uatà 
otiow, per partigianeria. 


% 


CONTRO NICOMACO 97 


Tpds Tabta drtodoyfta:, tocoltov peumode, du Év torodty 
xaupiò Tov vbpov &redertev Ev ® 1) todttela pebotato, xal 
tobtaLe Yapitbpevos oî Tèv Sfjpov xatéduoav, xai Tavtnv 
tv BovAfy cuvdradterv Erolnoev Év ‘i Zktupos pèv xal 
Xpépuwyv péeytotov Edbvavto, Ztpopfixldns dè xa KaXXtkdns 
xai Etepot ToXXol xal xadol xeyadol TOY TOALTEIV ATWAAUvTO. 

15. Kat tepl tovtwv oddéva dv Éromodunv Abyov, ei 
ui fodavounv adtèv be Inpotixòdv bvra Tepacecdar Tapà 
tè Blxaztov cwlteodar, xal TI) eUvotag TIE eÎc TÒ TANDCS 
texpunpip yprobpevav BT Epuyev. Èyò dì xal Etepovs Av 


14. 89. Ipdg tadta, ad haec. | tosodtov è più forte di todo, 
questa cosa di sì grave importanza. 90. 4 mort. petotato, 
veniva mutata la costituzione, la forma di governo: quanto al 
verbo pediotnpi cf. il corrispondente sost. al $ 10. 9. yapépevor 
corrisponde al lat. gratificari. | xatéXvoavy all’aor. e non all’imperf., 
considerando come un fatto compiuto il rovesciamento del governo 
popolare. 92. èrotnosev, con l’inf.: efficere ut... 93. péyiotoy, 
accus. dell’ogg. interno con valore d’avverbio; péytotov èdUvavto, 
marime pollebant. | ErpopBixtdng, figlio di Diotimo, ‘valente 
capitano e comandante della flotta nell’ultimo decennio della 
guerra del Peloponneso. Fu uomo di sentimenti democratici: se 
ne parla anche nell’oraz. contro Agor. $ 13. | KaXX&8ng fu un 
prode stratego, se si deve credere che sia, come pare, quel Calliade, 
di cui parla Plutarco nella vita di Nicia (6) e probabilmente una 
delle vittime di Agorato. 9%. xaXol xàya®ot. Con queste due 
voci si designa il cittadino Ateniese probo e rispettabile per ogni 
verso. | &reXAvvrto all’imperf., perchè la loro condanna avvenne 
nella fovAn stabilita dai Trenta. 

15. 95. Kaì, e davvero. | èromokunv Abyov, tenni parola. 
95. adtòv..... teposoda, è un’altra procatalessi. Il verbo 
aiot&vopar, come tutti verbi di percezione, si costruisce col 
participio: qui s'ha invece coll’inf.; costruzione piuttosto rara. ‘ 
xapà tò dixarov, contro la giustizia. 97. elg tò TARIOC, în 
populum. Negli oratori rA390g significa sempre la democrazia, 
ond’è sinonimo di è%pog. 98. ypnobpevov, cambiamento di 
costruzione, perchè anche questo partic. dipende da yodavéunv. 

Epuysvy, andò in esilio. Sotto i Trenta la parte democratica 


7 Bassi, Lisia. 
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Eyotpi Erudettar TOY cUfsatadLOdvImvV TOv dfjpov Tobe pèv 
atovaviviaz, Toùdg BÈ purovias te xal où petaoybvias Tic 
toditelac, Gore oddeva cixdc adtm tovtov drbiofov Ye- 
veodat. — 16. 05 uèv Yàp duc puyetv pépoc TL xal oùtos 
auvepkieto , t05 dè TOSTOv xateAdetv TÒ TAND0OC tò dpe- 
tepov altiov Efévero. Et dè nai dervov, el lv pèv &xuwv 
Erede ydpw adr elocode, ov d° Exmbv FErpapte pndeplav 


mipwplav rowceode. 


dovette esulare: ora Nicomaco dirà che anch'egli andò col popolo 
in esilio, perchè fu del partito popolare. 99. Eyou arideita, 
potrei enumerare. L’inf. aor. esprime un'azione incipiente, e qui 
émudetta. quasi vuol dire accingersi ad enumerare. | cvyxatalvo. 
t. èpov, cf. per la frase anche il S antec. | tode pév... tods 
té è apposizione partitiva di étépovc. 100. &rodavovtac, da 
considerare come passivo di &roxteivo, sott. per ordine dei 
Trenta. | oò petaoyoviag t. modtretag, che non presero parte al 
governo: queste però non son buone ragioni per dimostrare ch’essi 
eran fautori della democrazia. Come verbo di partecipazione 
petéyo regge il genit.: C., 419; L, 387, 3; Z., Gen. coi verbi. 
Ol, dote regge cixoc, sott. fot. | obdéva, da unire con dréAoyav, 
che qui ha valore di sostantivo: riguardo, scusa. Dopo elxég, con 
l'inf. si attenderebbe un®sva in luogo di obèéva. 

16. 102. uyeîv, andare in esilio (il contrapposto è &wxw, 
mandare in esilio): intendi non solo del suo esilio, ma anche 
di quello del partito democratico, costretto ad abbandonare la 
patria, per isfuggire alla tirannide. | pépog tr... cuvef&Aeto, ebbe 
la sua parte, concorse per parte sua. In questo periodo sì deve 
notare la perfetta corrispondenza delle due parti, che stanno in 
opposizione fra loro. 103. xateAdetv è il solito verbo con cui 
s'indica il ritornare degli esuli in patria. | tò rA90g tò duérepov 
invece d’ bpeîc, 17 popolo, la democrazia. 104. dewéy, sott. èottv. 
| ov per toùtwv dv. | &xwyv in perfetto riscontro con éxwy, e così 
Erxaxde con ginuaote, Ykpww con tipwpiav ed elosode con rorjosods. 
Così anche in questo periodo risalta l’antitesi tra le due parti. 
105. Erade, cioè l'esilio. | yàpw elosode, saper grado (gratiam 
habere). | @v per tostwv & (acc. dell’ogg. interno). | èEnuaprs 
si riferisce anche alle colpe, ai delitti commessi a danno dello 


Stato. 
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17. Iluvadvopa: dì adtdv Afyew ds doef@ rxataidwv 
TÀ dualas. Èfò è el pèv vépovs Etidmv Tepl tie dva- 
[papPic, Myobpnv Av Efelvar Nixopayp toraita elretv repi 
Éuon ° viv dè torte xotvole xal xetpevore dla TobTOv  Tet- 
veodar. davudtw dè el un Evbupettar, Brav éuè pdoxm 
ageBetv Xéyovia de yo Buev tds duolag tÀc Èx Tav xbp- 
Bewy xal TOvV OTMAGDYv xatà TÈC GUTfpagpkg, du xal t76 


17. 107. Huv®axvopar introduce un’altra procatalessi, fingendo 
che Nicomaco l’accusi d’&céfera, per aver cercato di togliere 
importanza ai sacrifizii. Quest’accusa che Nicomaco poteva lanciare 
contro l’oratore, deriva da questo, che Nicomaco nella redazione 
delle leggi (V. Proemi0) aveva introdotto l'onere di nuovi e dispen- 
diosi sacrifizii, che con la loro pompa e col banchetto che vi teneva 
dietro, facilmente gli dovevan procurare il favore del popolo. 
L'oratore invece aveva chiesto che si stesse alle leggi e ai sacrifizii 
antichi, senz'aggiungerne di nuovi; onde l’accusa di &oéfeta. | 
satarbwv, distruggendo. 108. èyò dei pèv vopovg att8nv, periodo 
ipotetico col supposto ineffettuabile: se avessi fatto leggi (come Nico- 
maco) per restringere l’importanza dei sacrifizii. Bada come il pe- 
riodo, che comincia con èyw, si chiuda con repl èpod. | 7g avaypagpîie, 
la revisione e trascrizione delle leggi. 110. toîs xotvoîc, Sott. vépote, 
sono le leggi che obbligano egualmente tutti i cittadini. | xeuévorg, 
le leggi stabilite. | todbtov, Nicomaco. 111. èvBvpettar. Da questo 
verbo dipende la prop. dt... xatmyopsitat. | phoxn, ra ripetendo. 
112. Asyovta riferito ad èpué, con valore causale. | tag èx tav 
xbpewyv. Dicevansi xbpferg certi tronchi di piramide triangolare 
di legno, su cui erano incise le antiche leggi di Solone, tanto le 
politiche, quanto quelle che si riferivano al culto; onde tàg x. 
1. xbpBewyv è lo stesso che dire: i sacrifizii stabiliti da Solone. 
Quelle leggi venivano conservate dai Pritani dapprima nell’Acro- 
poli, poi nel Pritaneo e infine nel portico dell’arconte re, il quale 
ne curava anche l’osservanza. 113. xaì tv ommAébv, dipende 
da èx. Le otmàe:, erano colonne di pietra, sulle quali erano incise 
le aggiunte alle leggi di Solone, delle quali qui nomina soltanto 
quelle che si riferivano al culto, votate in vario tempo dal 
popolo. | matà tèg cUrfpapag, secondo le indicazioni scritte, 
le quali regolavano il rituale e i sacrifizii nelle feste e ne 
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mbiewe xammyopet * tabta Yàp bpetc Elnploaode. Erea 
el tabta voplters detvà, 7) tou cpbdpa èxelvove fÎrfi adixetv, 
of tà Ex tav xbpfewv pévov Eduov. — 18. xaltot, © &vdpeg 
dixaotat, mepl edoefelac où Tapà Nixopdyouv yoù) pavdd- 
ver, GA Èx TOv fefempévwv axotetv. oÎ tolvuv tpéyovor 
tà, Èx TGV xUpPewyv Bvovtes peylommv xal eddaruoveotamy 
tov ‘EMANVIBwy tiv OAV Tapédocav, Wbote dftov futv 
Tùc aùtàs Exetvors duotac Torelodar xal ei pndiv È Mo, 
Tie toyns Éveza TI ÉE Éxelvwv tav fepév yefempéwme. — 


stabilivano la spesa. 114. radta, cioè la revisione delle leggi. | 
bpete, cioè il popolo, di cui i giudici son parte. | îbnpro. Nel 493 
il popolo rinnovò il decreto già votato nel 410, 115. È mov 
cpodpa, clausola rinforzativa: certamente. 116. tà èx t. xbpf. 
Tutta l’espressione è un acc. dell'ogg. interno d’#8vov. Vuol dire 
che in tal modo sarebbero stati colpevoli d’empietà anche i loro 
antenati, che non conoscendo le nuove leggi delle otjia., sacri- 
ficavano unicamente secondo le antiche leggi di Solone. 

18. 116. Kattor, particella avversativa di passaggio: eppure. 
117. napà Nix. Con pavdavo si ha rapa e il genit., considerandosi 
come un verbo in cui sia inclusa l’idea di ricevere. 118. tx 
mov yefempévov, dai fatti, dall’esperienza, che dimostra come 
gli dei abbiano accolto sempre benevolmente i sacrifizii degli ante- 
nati. | totvovy quasi sinonimo di yàp, viene ad introdurre la prova, 
la dimostrazione di quanto antecedentemente è stato affermato. 
119. tà èx 1. xupf., cf. Santec. 120. tav “EXXnv,, sott. réiecov. 
| rapégocay senza il dat. che ne completi il senso; ma è facile 
sott. (‘juiv), fors'anche per evitare di ripeter due volte la stessa 
forma di dat., poichè segue immediatamente &Étov ‘uîv. | &Etov 
(sott. Sotw) fipiv. Di regola con &fuov non s'ha il dat. di persona; 
qui è in antitesi a èxetvotg. 121. tàg adràg txetvore, eadem ac. 
In Greco è aùtég si costruisce col dat.: C., 436, db; I, 344; 2, 
Dat. con gli agg. | ei pndèv B° ÈXAo, se non per altro, se non 
per altre ragioni. 122. 6 tiyne, in significato complesso, per tîjg 
eùtuylac, come spesso in ital. si dice Za fortuna in luogo della 
buona fortuna, della felicità. Anche gli Ateniesi, come i Romani, 
vantavano la loro buona fortuna, che li rendeva grandi e potenti. 
| tep&v, sacrifizài: gli dei accoglievano i sacrifizii e mandavano 
loro in cambio la buona fortuna. 


11! 


12 
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19. mc d° dv ue edoeféotepos YÉvorto Épuos, Bou dla 
Tpoitov pèv nxatà tà Titpra Bvev, |Eretta] d padiov 
cuppéper TY modet, Eu dè d è dmpuos tbnpioato xal Suv 


obueda [Baravav| ix tiv pootbviwY Ypnpdrwy; où dé, © 


Nixbpaye, ToUtwy TAVaVIlA Tercotmuac: davayphpac Yàp 
tietw TY Tpootayidéviwv altios Yefiwmoa:r TÀ rpootévia 
vonpata ele tabta pèv dvaMloxeotdat, Èv SÈ taTg Tatplots 
duolzie Ertdelrev. — 20. adrtixa Tépuov fepk dduta tpriv 
tadkviwv feyEwntar tav Èv Tate xbpfeot Yeypappévwv. xal 


19. 123. II@g ecc. L’oratore conclude questa parte del suo discorso 
col dimostrare ch’egli è uomo pio, mentre Nicomaco dev’ essere 
considerato come un empio. 124. np@tov pév... [Emerta]... È dé. 
Qui pare che l’oratore cada in contraddizione, poichè, mentre 
s'è parlato di due specie di sacrifizii (gli antichi e gli aggiunti), 
ora se n’avrebbe una triplice divisione. Il luogo perciò fu molto 
discusso : sopprimendo èrerta, si avrebbe anche qui una duplice 
divisione. Il Ferrai proporrebbe di togliere Ereuta dal posto dove 
si trova e di trasportarlo al posto di &u 8é; così guadagne- 
rebbe la chiarezza. | xatà tà rktpia (agg. neutro sostantivato), 
secondo èl rito degli antichi padri. | pàXXo0v, degli altri sacrifizii. 
125. & è 3fuog tbnptoaxto, cioè i sacrifizii, che furono aggiunti 
posteriormente alle leggi di Solone per decreto popolare. 126. [8a- 
zavav), spendere; supplisci & (e pei quali possiamo spendere). 
Molti editori ritengono daravàv come un’ interpolazione : in tal 
caso si deve sottintendere &òew, che pare più conforme al pen- 
siero dell’autore. | x t. rpoo. ypnuatwy, secondo le rendite. 
128. rAelw, al neutro per rAstovag dvotag. | tiv rpootay9d., geni- 
tivo di comparazione. 129. elg tadta, a questo scopo, per quei 
nuovi sacrifizii introdotti da Nicomaco. | àvaXtoxeotar. Dopo attiog 
s° ha di regola il genit. dell’inf. 130. èrrdetrew, S0gg. tà 
xpnpuata, non bastare per. 

20. 130. Aùtixa, in principio di periodo talvolta prende il signif. 
di per esempio, e serve come punto di passaggio tra concetti ge- 
nerici e casi particolari. | ispà tpiòv taà., sacrifizii, per è quali 
la spesa era di tre talenti. | tpròv tai., è un genit. di prezzo: 
C., 408, 6; I, 383, 4; Z., Genit. coi sost. Il talento attico valeva 
L. 5890 circa. | &$&vta è predicato. 131. av taîs xvpf., quindi 
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mbiEwe xatmfopet* tadTa YÀp dpets èbnplcaode. Eretta 
el tabta voplters detvk, 7) tov apédpa èxelvous Îffj ddixetv, 
oî tà îx tiv xUpfewv pòvov Eduov. — 18. xaltor, © &vàpes 


Bmaotal, mepl edoefelas cò mapà Nixopdyov yo pavdd- 


ve, GA Èx tiv yefempevwv oxoretv. oÎ tolvuv mpéyovot 
tà Èx TGV xbpfewv duovtes peylomy xal eddatpoveotammv 
tiv ‘EMANVIBwy tiv OAV Tapédocav, ore détev futv 
tà adtàg Exetvars duolas morelotar xal ei pndèv dl &Xio, 
Ti, toyne Eveza TIC ÉE Exelvwyv tév fepév Yerempewnes. — 


stabilivano la spesa. 114. tadra, cioè la revisione delle leggi. | 
bpeîg, cioè il popolo, di cui i giudici son parte. | îbnpro. Nel 493 
il popolo rinnovò il decreto già votato nel 410, 115. 7 mov 
cpédpa, clausola rinforzativa: certamente. 116. tà èx 1. xòpB. 
Tutta l’espressione è un acc. dell'ogg. interno d’#8vov. Vuol dire 
che in tal modo sarebbero stati colpevoli d’empietà anche i loro 


‘antenati, che non conoscendo le nuove leggi delle otjàa:, sacri- 


ficavano unicamente secondo le antiche leggi di Solone. 

18. 116. Kattor, particella avversativa di passaggio: eppure. 
117. rapà Nix. Con pavdàvo si ha rapé e il genit., considerandosi 
come un verbo in cui sia inclusa l’idea di ricevere. 118. ex 
tòv yeyewmpévwv, dai fatti, dall’esperienza, che dimostra come 
gli dei abbiano accolto sempre benevolmente i sacrifizii degli ante- 
nati. | totvov quasi sinonimo di y&p, viene ad introdurre la prova, 
la dimostrazione di quanto antecedentemente è stato affermato. 
119. tà èx t. xvpB., cf. Santec. 120. tiv ‘EXXnv,, sott. réiemv. 
| mapédocav senza il dat. che ne completi il senso; ma è facile 
sott. (@pîv), fors'anche per evitare di ripeter due volte la stessa 
forma di dat., poichè segue immediatamente &fuov dpuîv. | &Ectov 
(sott. Sotv) ‘uiv. Di regola con &Etov non s'ha il dat. di persona; 
qui è in antitesi a axeivors. 121. toc abtàg Sxeivore, cadem ac. 
In Greco è abtég si costruisce col dat.: C., 436, b; I, 344; Z, 
Dat. con gli agg. | ci undèv Bn &X20, se non per altro, se non 
per altre ragioni. 122. tig toxme, in significato complesso, per 1g 
ebrtvylag, come spesso in ital. si dice Za fortuna in luogo della 
buona fortuna, della felicità. Anche gli Ateniesi, come i Romani, 
vantavano la loro buona fortuna, che li rendeva grandi e potenti. 
| isp&v, sacrifizti: gli dei accoglievano i sacrifizii e mandavano 
loro in cambio la buona fortuna. 
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19. t@g 3 dv tic edoeftotepos YÉvorto épuos, Bou dla 
TpPGTOv pv xatà TÈ ritpia Bvev, [Eretta] & pa%doy 


125 cuppéper TY oder, Eu dè & è Squos ébnpicato xal duwn-o 


oopeda [Baravav] Èx TGV Tpootoviwy ypnpdtwv; où dé, © 
Nixbpaye, Toutw TAVavIlA Terolmuas: avayphpas YÀ 
mietm Tv mpootaydeviwv altrog YEfEwnoa:r tà rpootòvia 
Yonpata eis taita pèv avaMloxeodar, Èv Sè taîc ratplote 


130 duole Errdettenm. — 20. adtixa mépuov fepà &duta tprlv 


TRARVTWY ferevntat T&bv Év tate xbpBeor Yefpappévwv. xal 


19. 123. I@g ecc. L’oratore conclude questa parte del suo discorso 
col dimostrare ch’egli è uomo pio, mentre Nicomaco dev’ essere 
considerato come un empio. 124. rp@tov psv... [Ererta]... È dé. 
Qui pare che l’oratore cada in contraddizione, poichè, mentre 
s'è parlato di due specie di sacrifizii (gli antichi e gli aggiunti), 
ora se n’avrebbe una triplice divisione. Il luogo perciò fu molto 
discusso: sopprimendo &retta, sì avrebbe anche qui una duplice 
divisione. Il Ferrai proporrebbe di togliere èrerta dal posto dove 
si trova e di trasportarlo al posto di èu dé; così guadagne- 
rebbe la chiarezza. | xatà tà m&tpia (agg. neutro sostantivato), 
secondo îl rito degli antichi padri. | p&X20v, degli altri sacrifizii. 
125. & è èiuog tpnptoato, cioè i sacrifizii, che furono aggiunti 
posteriormente alle leggi di Solone per decreto popolare. 126. [8a- 
ravàv], spendere; supplisci & (e pei quali possiamo spendere). 
Molti editori ritengono 8aravàv come un’ interpolazione : in tal 
caso si deve sottintendere &vetv, che pare più conforme al pen- 
siero dell’autore. | èx t. rpoo. ypyuktwv, secondo le rendite. 
128. rAetw, al neutro per mAetovag Bduotag. | tibv Tpootay®., geni- 
tivo di comparazione. 129. sig tadta, a questo scopo, per quei 
nuovi sacrifizii introdotti da Nicomaco. | &vaXtoxeota.. Dopo attros 
s'° ha di regola il genit. dell’inf. 130. EmuAetterv, s0gg. tà 
yxpnpata, non bastare per. 

20.130. Abòcixa, in principio di periodo talvolta prende il signif. 
di per esempio, e serve come punto di passaggio tra concetti ge- 
nerici e casi particolari. | iepà tpiùv tai., sacrifizii, per î quali 
la spesa era di tre talenti. | tpròv tad., è un genit. di prezzo: 
C., 408, 6; I, 383, 4; Z., Genit. coi sost. Il talento attico valeva 
L. 5890 circa. | &8vta è predicato. 131. èv taîg xupf., quindi 
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ody olbv te elretv Oc ody ixavà Îv & mpoonAtde tf méde. 
eî yàp oùtos pù) Tielw Averpapev SE taddvtore, ele te tÙc 


.Buolag tg rmatplous dv tErpxece al tpla t&\avia dv 


Iteprefivero TY Todet. mepl dè tov eipyutvwv xal paprupas 
Opiv mapéropar. 


MAPTYPEZX. 


21. ’Evduvpetode tolvuv, © &vdpes Sixaotat, Bri, Btav pèv 
NATd TÀ GUY{papks mompev, dravta tà TAtpra Bverar, 
Emerdàv dè xatà tà otfiac dg oùtos dverpape, roXdà 
Tov fep@v xataAvetar. xdd° obras è fepbavdog Teprrpeyet, 
Mevwv bs edoéferav &XX° oòx edtéAetav dveypape * nai ei 
un tabta dpîv dpéonet, ttaretperv xedever, xal Èx TOUTWY 


prescritti dalle leggi di Solone: cf. $ 17. 132. & mpoomitds 7 
tore, le rendite dello Stato. 133. nAsiw... EE tai, sei talenti 
di più : è un dat. di differenza. 134. gÉnpyece, sarebbe bastata 
la somma, e lo Stato ne avrebbe potuto disporre. 135. repte- 
yéveto, sarebbero avanzati. | poptupeg, che l'oratore aveva diritto 
di far salire in una tribuna speciale, perchè deponessero in ap- 
poggio delle sue affermazioni. 

21. 137. Totvuv, come già s'è visto, è particella di passaggio. 
138. xatà t. curypag., cf. $17. | rovopev, sott. tà lepà, facciamo 
i sacrîfizti. Omero ha in questo senso il verbo épèw, da confron- 
tarsi col lat. facere. | tà rm&tpra per rmatpiove Fvotag, oppure 
sott. ispd. 139. xatà tag ommiag, cf. $S 17. | àkvérpape, tra- 
scrisse nelle ot7Xa. quei sacrifizii, che volle, a suo capriccio. 
140. xataiverar, sono aboliti. Anche in questo periodo si deve 
notare la studiata antitesi, che viene accentuata mediante la 
rima (od omoioteleuton) di &ietar 0 xataddetat. | xG8° per xaì 
elta; e pot. | tepéovAog. Con un’iperbole chiama Nicomaco 
ladro di cose sacre, un sacrilego, perchè tolse ai patrii sacri- 
fizii il denaro necessario per celebrarli. | meprtpsyer, corre qua 
e là in giro. 141. edogferav... eùréAetay, omoioteleuton: v. più 
sopra. 142. bpiv, cioè agli Ateniesi. | èEaAelpew, cancellare 
cioè le somme da lui proposte per le spese. | xeAever Si può 
sott. duc. | Èx tovtwv, in questo modo; noi diremmo: con queste 
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oletar metderv be oddtv ddrxet* dc Ev duatv pv Étoîv TAELW 
fèn t0o0 Sfovtos Sbdexa taddvtoLe Avkiwoe, tap’ Exaatov 
Cè tov Evautòv Éreyeipnoev EE taA&vTOLE TÙV TEALV Cnpo- 
ca, — 22. xal taita dpliv aùrtiv dropoboav ypnpatwy 
n Aonedarnovioue pèv &rermobviac, dtav pù dor upwpev 
adrtote tà ypmpuata, Bowtodg dè abiag Toroupévouc, dt. où 
Cuvkpeda dio thiavTtA Arodolvat, Tobe TÈ vemaolxous xal 
tà telym repixatappéovia, eldbg di St BovAN 7) Bou- 
\ebovoa, tav pèv Eyn ixavà yprpata eis Tiotxnot, oùdiév 


chsacchiere. 144. tod Bdsovtog, Sostantivato, del bisogno, del 
necessario. | 8è5dexa tai., 6 talenti all’anno. Quanto al talento 
cf. S 20. | rap° Exactov t. Evavtòy, ogni anno, intendi per l’av- 
venire. 145. Enuuooar, multare, perchè è come una multa che 
egli infligge annualmente alla città. 

22. 146. Kai tadta non è oggetto di épéyv, ma è usato assolu- 
tamente: et haec (e questo) sott. faceva. | Spév, participio con 
valore concessivo. | &ropodoav. Il partic. dipende dal verbo di 
percezione ép&w : C., 593; I., 463, 4, a; Z., Partic. Atene per la 
disastrosa guerra del Peloponneso si trovava in tristissime con- 
dizioni finanziarie. 148, 14 ypnuata. I Lacedemoni avevano 
prestato agli Ateniesi consegnandoli a Fidone (cf. anche l’orazione 
contro Erat., $ 59) cento talenti,.ed ora ne chiedevano la resti- 
tuzione. | Borwtods dì ocvdag rowvvp. I Beoti avevano prestato a 
Trasibulo, che ne aveva bisogno per la riuscita della sua impresa, 
due talenti, che poi furon considerati come debito dello Stato; 
ed ora essi ponevano il pignoramento sui beni dei cittadini per 
garantirsi la restituzione del debito: il che appunto è espresso 
dalla frase o0Aag roteiodat. 149, 8b0 t&Xavta, nemmeno due 
talenti erano in condizione di restituire in quel momento gli 
Ateniesi! | vewootxovg, gli arsenali del Pireo, che non erano stati 
del tutto distrutti dai Trenta. 150. tà tetym, le mura, che dalla 
città andavano al Pireo: pare adunque, che nemmen queste fos- 
sero state abbattute completamente durante la tirannide. | xept- 
xaxtappéovta è un &raE Aeyépevov, ossia una voce che si trova 
soltanto in questo luogo: abbattute tutt’ intorno. | f BovX} È 
SovAevovoa, sl senato in carica. 151. sig duotxnow, per l’ammi- 
nistrazione dello Stato (eic esprime fine). | oùèdsv, acc. dell’ogg. 


22 
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Efanaptàver, Bray dì eis &roplav xataoti, avayxatera 
eloayyeMas Teyeodar xal Inpeverv tà tv modriv xal 
TÉYV ONtopwy Toîs TÀ Tompotata Aéyovar melbeodat. — 
23. xo tolvuv, © A&vòpes Bmaotal, pi toîs BovAebovatw 
éxkotote bpylteotar, TANA Toîc ele tTorabtag artoplas xa 
rotto TV Toi. mpocéyovar Tèv voby oi BovAbpevor tà 
movà xAértev, brrwe Nixbpayos aywuettar: oîg dpetc, Tav 
pi Tostov tpwpronode, roXdiv &derav movfoete * Éàv 
dÈ xatapnprokpevor Tav Eoyatwy aùto Turonte, tf aòti 
rpyp Todos te diAoug Beitioue romoete xal rapà TObtev 
dluamv elinpotes Eoeode. — 24. Èriotacde Si, ® &vdpec 
dmacotal, BT Tapoderypa Tote dXorg Fota pù toipav eis 


interno. 152. eig &ropiay xataoti, st trovi nell’imbarazzo per 
mancanza di denaro. 153. etcayyeMlag Bdéyeodar, accogliere 
denuncie. Pare che riferiscasi a denuncie, che portan seco la 
confisca dei beni, come si rileva dal seguente &npever (confiscare). 
154. t&v fytopwy, genit. partit.: intendi gli oratori politici. | 
tovmpotata, è peggiori consigli (pur di far denaro). 

23. 155. Toîg fovAedovawy Exkotote bprtt. L'avverbio va riferito 
al partic. (adirarsi contro quelli che ogni volta sono senatori); 
ma non si può dire che per la sua posizione non vada riferito 
in parte anche ad bpyiteodar. 156. sic t. &ropiag xadiot., 
cf. per la frase il $ ant. 157. ol BovA. tà xotvà xAertew, come 
già fece Nicomaco, perchè vorranno prender esempio da questo 
processo per regolarsi. 158. 5rwg aywweîtar, come andrà a finire 
sl processo di Nicomaco. 159. moXX}v &Beray, sicura impunità. 
160. xatadnp., condannandolo, è espressione generica, mentre 
tpunonte determina mediante . èoyàtwy, in che cosa debba consistere 
la condanna. La frase tudw ti tivog è propria del giudice, che 
stabilisce la pena. | t@v foyktwy, la pena estrema, la morte. Che 
specie di genit. è? 162. etAngpoteg toeode. Nota il fut. anteriore 
perifrastico dopo un fut. semplice ad esso coordinato. La ragione 
sta in ciò, che la punizione di Nicomaco dovrà precedere il mi- 
glioramento dei cittadini, miglioramento che anzi deriverà proprio 
da questo fatto. 

24. 163. Hapaderfua, esempio salutare (come traduce il Ferrai) 
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opuis Efapaptàvetv ody Btav tods dduvktove elretv xodk- 

5 tyte, dA Btav mapà to&v Suvapévwv Afyewv dixnv AapBk- 
vate. tig oòv t@>v Èv tf méder Erummderétepog Nixouayou 
dobvar dlxnv; TG FAdTTW TIV Tbilv dyadà rerolmaev 7) 
Tielw idlixmuev;i — 26. dc xal tTov Bolwy xal tiv lepéiv 
Avarpacpeds yevonevog ele duopbrtepa tabta fudptmnxev. dva- 

0 pwhobnte dì Bu rodiode BIN TGV rortttiv Eri xdori 
xonpdrwv drextelvate. xaltor Exelvor pèv Togobtov pòvov 
Ops EBiapav Boov iv TH Tapévi, oùtor è’ èrl tm) tav 
vépiwov avaypapi [xa TGV fep@v| dopa AauBavovree elc 
&ravta TÒV ypévov Thv méitv tmprobor. 


od un ammonimento. | toXpév. L’inf. semplice dipende da rapà- 
terfua, Talvolta nello stesso senso s’ha il genit. dell’inf. | eic 
dui, în vos, a danno vostro, cioè della democrazia ateniese. 
104. &Buvatove sirsîiv, poichè era opinione in Atene che chi sa- 
pesse parlar bene, facilmente uscisse a bene dai processi. 165. dtxnv 
AapB8kvnte è sempre costruito con tapà e il genit. 166. c&v èv 
1 néAer non è lo stesso che rav roXt@v, perchè l’oratore non 
vuol riconoscere in lui un cittadino ateniese: cf. il principio 
dell’oraz. | èrrtnderbiepoc, più degno, più meritevole. 167. èiktto... 
tietw, acc. dell'oggetto interno. Osserva anche qui l’antitesi e la 
disposizione delle parole, che la fa risaltare maggiormente, 

25. 168. "Oc, egli che... | éotwy xa ispév, due voci in antitesi 
tra loro, che corrispondono a cose profane e sacre, si riferiscono 
all’ius e al fas, ossia alle leggi umane e divine. Infatti Nicomaco 
doveva traserivere non solo le leggi, che si riferivano al culto, ma 
anche varie altre di carattere civile e politico. 169. sig auopétepa 
tadta. Qui in certo modo le leggi son personificate, onde il verbo 
dpaptavo ha la stessa costruzione che coi nomi di persona: 
cf. S antec. 170. èrl xAorj ypnukrtwy, per furto di denaro 
(sott. pubblico) ossia per peculato; èni col dat. è in significato 
causale : C., 463, A; I., 402, 18, db; Z., Prep. ént. 171. anextet- 
vate nel senso di condannare a morte. 172. doov iv t@ Tapova 
(sott. 3otiv), per quanto si riferisce al presente, o più sem- 
plicemente: per il momento; tapovi è partic. sostantivato, 
sott. ypévp. | oùtor dé. Nicomaco e i suoi compagni, ch’ebbero 
l’incarico di trascrivere le leggi. 173. [xal tav isp@v] è 
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26. Au Ti d° dv tue &rtobnploato Tobtov; mérepov ds 
avdpds ayado5 Tpds Tobs rodeplove xal toilet pays 
nai vavpayiatz tapayefemutvov; dik Bre dpete Exvdu- 
vedete ExTAfovteC, OÙTOG adTOD pevwy Tobe ZbAwyvog vépous 
èiupaiveto. &XX° BT: yprpata Sedarivmze mal oAddc 
efagpopàs elaevivoyevi dii° ody Brws Upîv tiv aòtob 
Etédmwnev, dida tiv dpretepmyv toXdà dplipntar. — 27. kN 
Btà, Toùdg rteoybvoug; Fèn Yhp ves xal did TOSTO GUTfvopne 


ritenuto come interpolazione. , è@ga Aapsavovtse, subornati, cor- 
rotti dall’oro degl’interessati. | si; &ravta 1. ypévov in antitesi 
a Èv TO Tapovm. 

26. 175. “Aroyroztoa:to è il contrapposto del verbo xataygzgi- 
Zopa:, e regge il genit. come verbo d’allontanamento e come 
composto con la prep. &x5. | bg &vdpdc èyadod, sott. un partie. 
come éyvtog 0 Yeyevwruévov, e nota il valore soggettivo, che riceve 
il partic. mediante sg. Non è un genit. assol., ma è riferito al 
pronome tostov, che precede. 176. &Yx®òc, valoroso. | paya, 
in antitesi a vavpayta:z, combattimenti terrestri. 177. na 
payefev. corrisponde al lat. adesse, interesse (trovarsi in mezzo). 
| #xwv&uvesete imperf. perchè si vuole accennare a fatti, che 
si ripetono. 178. sxrAéovteg si riferisce ai combattimenti 
navali avvenuti dopo l’anno 4il: 3xxi5w, wscir per nave a 
combattere. | atod (avv. di luogo) psvwv, standosene tranquillo 
casa sua. 179. #Avpatvero, maltrattara. La voce è dispregia- 
tiva, invece del verbo &vays&gw usato più volte: ma Nicomaco. 
invece di maltrattare i nemici, se ne sta quieto a casa a mal- 
trattare le leggi. | 422° é&t risponde ancora alla domanda %ti 
ti ecc., 0 forse perchè almeno. | ypohpata dedardvyxe, a favore 
dello Stato nei momenti del massimo bisogno. 180. siopopde, 
non nel senso proprio di tributi proporzionali al possesso, ma di 
libere offerte di denaro, per sopperire ai bisogni dello Stato. 
I ody drwe... &X2d, non solum non... sed (non solo non... ma 
anche) ed è un modo ellittico, in cui si sott. X6&yw: C., 622, 4. 
tav astod, del suo. 181. &qrpyta... ma l'oratore non può di- 
mostrare che Nicomaco si sia appropriato il denaro pubblico: 
forse è da intendere che danneggiò lo Stato con l'aumento delle 
spese per i sacrifizii. 

27. 181. *AX& nelle interrogazioni: 0 forse 2 182. Bu cod; 
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EtUYOv Tap’ bjuliv. FAAÀ TOUTE Ye mpoonner ùrà pv adtòv 
Tedvavar, dà SÈ Tobe mpoyovovg merpaotar. FAX° We, Edy 
E viv aòtob qelonode, addio Aodbaet tds ydpiTac; de Odd’ tv 
mporepov petidaBe Tao bp@v dyadiov piuwntar. xaltor 
avril pv dobdou roAltne YerEwntat, avrl dè TTwY05 TAovatoc, 
dvi dÈ brcoypappateme vopodeme. — 28. & xal dpiv 
Eyor dv tie xammfopffoat, Et oÎ pèv Tpofovor vopodetae 
190 fpobvro Zbiwvx xal Beutotoxita xal HepixAéa, fyobpevo: 


| rpoyévovg. Spesso nelle difese gli oratori non mancavano di far 
cenno degli antenati che si eran resi benemeriti verso lo Stato; ma 
Nicomaco è figlio di schiavi, nè può invocare in suo aiuto nem- 
meno gli antenati. | 73m, în altro tempo. | &à todto, per questo. 
riferito alla menzione degli antenati più che agli antenati stessi: 
chè in tal caso si avrebbe du tovtove. 183. tap° dpéòv, poiche 

i tnyuvo è costruito comei verbi di ricevere. | tobtp, Nicomaco. | 

i và pèv adtév, lat. per se, ossia per quanto si riferisce a lui. 
184. nenpàcoda.. Siccome è discendente di schiavi e vuol passare 
per cittadino, merita d’esser venduto come schiavo. Chi si arro- 
gava il diritto di cittadino senz’ esser tale, subiva un processo 
(yoagh Fevtac) per il quale poteva esser condannato alla confisca 
dei beni ed essere anche venduto come schiavo. I perfetti te&viva. 
e renp&ota. esprimono lo stato o l’azione, che immediatamente 
subentra ad un’altra. | ©g, come se, nella supposizione che, ha 
valore soggettivo, come col participio. 185. aò®c, in seguito. | 
drodwoer tàc yhpitac, ve ne renderà le dovute grazie; e perciò 
v'è l’articolo. | 8g, egli che... | @v... &ya®&v per toitwv toy 
ayadbv div. 186. tap° ipo, concessi da voi. 188. èroypappattme, 
scrivano subalterno, sottosegretario (come diremmo oggi). | vouo- 
détmng, veramente Nicomaco era solo &vaypaqpese. 

28. 188. ‘A, accus. dell’ ogg. interno, in luogo di tabta; ed è 
prolettico, perchè viene ulteriormente spiegato dalla prop. che 
segue, introdotta con ét.. 189. oi pèv mpoyovo.. Nota l’ironia che 
scaturisce dal raffronto di ciò che fecero gli antenati, con ciò che 
fanno i moderni. 190. BepiotoxAta, famoso non tanto come 
legislatore, quanto come generale. Tuttavia anch'egli nell’anno 
del suo arcontato aveva introdotto alcune leggi nuove; ma come 
legislatore fu più insigne il gran statista Pericle. | ‘’vovpevo:, 
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toroitovs Eceoda: to; vipious, cici reg &v Marty oi trdévtes, 
bpels té Tioxpevov tèv Muyyaviwvos xal Nuxbpayov xa 
EtépcUS dvbporcus drofpappatias * xal tÙo puèv dpyàc 
Utd tv torostwv ifelode drapite!peotdar, aùtoto dè TOUTOLS 
miotenete. — 29. d dì riviw» Servératoy © droypappa- 
Teboar piv oòx EEEoti dic tòv aùtòv Ti doyj Ti aùti, Tepl 
DE tGv petotwv Todg adtodbe Élite Toidv Yypévov xuplous 
eivat. xaì Td tedeutatov Nixbpayov «Meade &vaypapetv tà 


nella ferma convinzione che... 191. ci mdévtse (sott. vò- 
n.006, che si rileva dall’ antecedente). La frase vépove tidmpui 
(attivo) è detta del legislatore, che scrive le leggi per gli altri, 
inentre vipove tideuar (medio) è detta del popolo, che si dà le 
leggi. 192, Tisapevév è colui che propose al popolo la trascrizione 
delle leggi. Non si può dire con certezza che sia quello stesso 
ricordato in un’iscrizione (C., I., Gr., I, 136) come tesoriere della 
den Atena. | Mmyaviwvog era un yYpappatesg 0, come si direbbe 
ora, un segretario in una pubblica amministrazione. 193. droypap.: 
cf. 8 ant.; è detto con un certo disprezzo. | tàg kpyac, gli uffici, 
le magistrature. 194. fyetode. Questa prop. grammaticalmente 
coordinata alla seg., è logicamente subordinata, avendo valore 
concessivo, Traduci: e sebbene voi sappiate che... pure, ecc. | 
biayitetpeodar. Gli uffici erano spesso in mano degl’impiegati subal- 
terni, che li amministravano malamente. E ciò dipendeva dal fatto 
che mediante la sorte le magistrature toccavan per lo più a cit- 
tadini mal pratici degli affari, che dovevan lasciare che il governo 
fosse retto dai subalterni. | abtoîg BÈ toro miotevere, proprio 
in questa gente ponete la vostra fiducia. 

29. 195. ‘0... devétatov, sott. zoty, è determinato da una 
prop. senz'altro legame (vi si attenderebbe 5). 196. Big ecc. 
Era proibito per legge, che un impiegato subalterno rimanesse due 
anni di seguito nel medesimo ufficio, perchè non avesse ad eserci- 
tare alcun’azione sul magistrato, che si eleggeva annualmente : 
ef. anche la nota alla fine del S antec. | tèv abtòv... Ti aùri, 
paronomasia. | repl tov pertotov, quando si tratta degli affari 
più importanti dello Stato; quindi non dipende da xuptovg, chè 
in tal caso si avrebbe il semplice genit. senza prep. 198. tè 
tsisvtaiov, accus. avverbiale: C., 405; IL, 364. | à&vayp&gew ha 
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TATELA, © xaTà Tatépa Ti TbéiEmG où Tpoolme — 
30. xa dv ESe brèp toi Sripov xpiveoda, odtog tòv 
3 uov ouyuataXboas palverat. viv tolvuv bpiîv petapeAn- 
GÀTW TH Tempaypévwv, xal ui) rd ToUTww del xaxtic 
mtaoyovtes aveyecode, pundè (dla pv dverditete toîc dBixofiory, 
èrte:dàv 3 te dlxnv rap’ adtbv AapBkvewy, arcpnpiteode. 

31. Kai repl pèv tostwv ixavàa por tà cipnpéva* meoì 
Bè tiv EFammoopévwv Bpayéa mpòc dpig elrmeiv BodAopar. 
tapeoxevacpevor tivéc elor xal tiv pliwyv xal tv TÀ TÎ,s 
TOREWwG TPattoviwv delotar drtp aùtos* by fb fiyobpa: 


valore finale. | tà mAtpia, le consuetudini avite, le leggi. Osserva 
anche qui la paronomasia ironica: tà matpra... xxtà matepa. 
199. xatà mar., per parte di padre. | où npoonxer col genitivo, 
non ha nulla che fare con... 

30. 209. ‘Ov... obtog. La prop. relativa precede la dimostrativa, 
affinchè risalti maggiormente il pensiero in essa contenuto. | 
Ord tod Bnpuov... tòv èfpov, antitesi anche qui posta in rilievo 
mediante la paronomasia. | xpiveota.. Nicomaco era degno d’esser 
citato per sloayyeMa dinanzi al popolo, perchè, secondo l’accusatore, 
egli si arrogava diritti di cittadino, senz’esser tale. 201. cvyxa- 
taibvcac paivera., con l’istituzione del governo dei Trenta tiranni, 
che avevano abbattuto il governo popolare. | paivona: si costruisce 
col partic., quando significa : è manifesto che si fa q. c.: C., B9I, d 
e Nota. I., 463, 1, e Z. Partic. I. | petapeAnok&to è impers. e si 
costruisce col dat. della persona e col genit. della cosa, di cui ci si 
pente C., 420; I., 388, 2. 202. bròd tovtwv, cioè Nicomaco e i 
suoi soci. Il verbo ràacyw è considerato come passivo e come tale 
è costruito. 203. pmdé, la negazione si riferisce tanto al verbo 
overditete quanto ad &ropnotteode. | ldix, privatim, cioè nelle 
conversazioni private. | 867, sott. bpîv. 

31. 205. Ip toòtwv si riferisce all’anteced. cioè alle ragioni, 
per cui Nicomaco dev'essere condannato. | pot, dat. etico. | mepl 
sè tiv èeumnoopévwy, degli amici influenti, che intercederanno 
e brigheranno, perchè Nicomaco sia prosciolto. 206. Bpayéa, 
acc. dell’ogg. interno. 207. rapeoxevacpévor, sono schierati, 
sono pronti (lat. parati sunt). | tav tà tig moi. tpattéviwy, noi 
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totobtovs Eoeoda: toùs vipioug, vici Tep Av max ot udévres, 
bpete. dé Troxpevòv tòv Mmyaviwvog xal Nixbpayov xat 
ETtEpovs dvdpwrovs Ùrofpappatiag* xal tùc uèv dpyùàc 
DItò TV ToLoUTWwY Nfelode drapbrelpeottar, adtote SÈ TOoÙTOLE 
miotevete. — 29. d dì rdviwv devétatov* droypappa- 
TeUca: pèv odx EEEaTI dis TOV adTtdv TY dpy T7 aùti, reol 
dE TGV perflotwy Todg aùrobe Éate oAbv ypévov xuplovs 
elvai. xal tò teleutatov Nixbpayov eMeode davaypApetv tà 
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nella ferma convinzione che... 191. oi udévteg (sott. vò- 
povg, che si rileva dall’ antecedente). La frase vépovg tidnpi 
(attivo) è detta del legislatore, che scrive le leggi per gli altri, 
mentre vopove tidepar (medio) è detta del popolo, che si dà le 
leggi. 192. Tioapevòv è colui che propose al popolo la trascrizione 
delle leggi. Non si può dire con certezza che sia quello stesso 
ricordato in un’iscrizione (C., I., Gr., I, 136) come tesoriere della 
dea Atena. | Mmnyaeviwvog era un ypappatesc 0, come si direbbe 
ora, un segretario in una pubblica amministrazione. 193. iroypap.: 
cf. $ ant.; è detto con un certo disprezzo. | tàg &pyxkc, gli uffici, 
le magistrature. 194. ‘iyetode. Questa prop. grammaticalmente 
coordinata alla seg., è logicamente subordinata, avendo valore 
concessivo. Traduci: e sebbene voi sappiate che... pure, ecc. | 
Scrap®teipeoda.. Gli uffici erano spesso in mano degl’impiegati subal- 
terni, che li amministravano malamente. E ciò dipendeva dal fatto 
che mediante la sorte le magistrature toccavan per lo più a cit- 
tadini mal pratici degli affari, che dovevan lasciare che il governo 
fosse retto dai subalterni. | aòdtoîg dì toutore matesvete, proprio 
in questa gente ponete la vostra fiducia. 

29. 195. ‘0... dervétatov, sott. èomv, è determinato da una 
prop. senz’altro legame (vi si attenderebbe éu). 196. dig ecc. 
Era proibito per legge, che un impiegato subalterno rimanesse due 
anni di seguito nel medesimo ufficio, perchè non avesse ad eserci- 
tare alcun’azione sul magistrato, che si eleggeva annualmente : 
cf. anche la nota alla fine del S antec. | tòv abtòv... 17 adii, 
paronomasia, | repì tav peytotwv, quando si tratta degli affari 
più importanti dello Stato; quindi non dipende da xuptovg, chè 
in tal caso si avrebbe il semplice genit. senza prep. 198. tò 
redevtaîov, accus. avverbiale: C., 405; I, 364. | àvayp&pew ha 
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Gotete eivar, Èràv rmapà tiv AStxobviwy Ètxunv XauBkwnte. 
éviupetode dì Bu |obte Nixbpayoc] oddè tiv altyoopevwy 
abdels toozita dyadà rerotmue tTÙ)V TbAv, Box oùtog 
iplumuev, Gbote todd parxoyv bpîv Tpoorxer tpwpetodar 7) 
tobtore Bondeiv. — 34. cò d eidévar ypN) tode adtobe 
TovTOvE, UTI TOXAA Sendevtes TGV xamtmyopwv Sua pèv 
odbagrisg Eretoav, Tic dè Lpetepac prpov xataretpàoovtes 
eiocAmAbtaov ele tò Sixeoti/plov, xa tirKovaw dpuas 
EEarati,cavtes ddetav eis tòv Aotròv ypévov Anpeodar où 
trotetv 8 t dv Bobiwvrat. -—- 35. fueîc pv tolvuv odx 
ibelfoapev Ord tobtwy altobpevor rerotivar, tò TÈ adrò 


riferito ad dpi. | tootoe Tpwtowe, a questi (cioè agl’intercessori 
di Nicomaco) prima d’ogni altro: appunto perchè gli amici di 
Nicomaco meglio di tutti dovevano anche conoscere le sue colpe; 
onde dal confronto comprendere la vostra superiorità. 220. [oòte 
Nix5payog] bisogna togliere queste voci, perchè altrimenti non si 
contrapporrebbero bene i supposti benefici degli uni con le colpe 
dell’altro. | t@&v aitnoop. al futuro, sostituisce un sostantivo. 
221. tiv 6A, perchè l’accus.? | citog, Nicomaco. 222. tpwpetodar, 
sott. l’ogg. Nicomaco. 223. toirtorg dipende da rpoonzer. 

34. 223. Todbe a)tode tTo)tove (gl’intercessori) è prolettico; è 
fatto cioè oggetto del verbo reggente il sogg. della prop. dipen- 
dente: C., 519, 5; I, 450; Z., Prolessi. 224. roXX4 è acc. dell’ogg. 
interno. | t@v xxtryscwv. È da ritenere che gli accusatori 
fossero più d’ uno; anzi generalmente si crede che quest’orazione 
sia una deutorologia, ossia che fosse pronunciata dopo quella di 
un altro accusatore (v. Introd.). | ‘pg non è usato da Lisia in 
luogo del singol.; quindi anche questo pronome farebbe pensare a 
molti accusatori. 225. 17] bpet. dipov xatarerpio., per fare un 
lentativo sul rostro voto, per tentare di pesare sul vostro voto. 
Il verbo regge il gen. come regiopar. C., 419, c; I, 388, 8. 
27. &&evav ecc.; lo stesso pensiero nell’oraz. c. Erat., S 85. 
i elg tdv Aorrèv ypòvov, in posterum. 228. Su kv foviwvray, ri- 
ferendosi specialmente ad alcuni meno onesti. 

35. 228. “‘Hpeîc, gli accusatori. 229. dò toùrtwv si riferisce tanto 
al partic. aitospevo, quanto all’inf. rerodfvar. | td Tè adrò todto, 
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Tolto mapaxarobpev pic, xal pi) TpÒ TI xploewe pitoo- 
Tompetv, kAl° Ev TY xploer tuwpetodar Tobe thv dpetepav 
vopodreoiav &pavitovtae * obtw yàp Evvbpwe dtorundMostar 
TÀ HXatà Tv roittelav Eravta. 


può esser considerato o come accus. dell'ogg. interno con valore 
prolettico, essendo poi dichiarato dall'inf. p}} pioorovnpetv, 0, e mi 
par preferibile, come un ace. libero con valore modale: nello stesso 
modo. 230. bu&c, non solo i giudici, ma gli Ateniesi in generale. 
| proorovnpeîv è un drag Aeyépevov del periodo attico, ed è qui 
detto con ironia: far gli odiatori dei malvagi. 222. &pavitovrag, 
distruggere. 233. tà natà thv Toi. dravta, tutte le parti del- 
l’amministrazione dello Stato. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 


Torino — Stamperia Reale di G. B. Paravia e Comp. 
114 (M) 23-I-901 


INTRODUZIONE 


Notizie della vita e degli scritti di Lisia. 


I. 


Quando Pericle ebbe dato stabile assetto alle cose po- 
litiche d’Atene, e della sua città ebbe fatto la sede della 
coltura intellettuale della Grecia, pensò anche a dare 
valido impulso alle industrie ed ai commerci, onde di pari 
Passo col progresso delle arti prucedesse il benessere 

‘economico. Fra i varii mezzi da lui messi in opera 

per attuare 1l suo vasto disegno, fu quello d’invitare a 

stabilirsi nell’Attica alcuni attivi industriali forestieri, 
concedendo loro diritti e privilegi, perchè più volen- 
tieri, abbandonando i luoghi natii, trasportassero colà 
le loro industrie. Così tra gli altri, per invito spe- 
Ciale del grande statista, prese dimora in Atene Cefalo 
Sîracusano, il quale vi stabili una fabbrica di scudi, 
Che fu poi tenuta aperta anche dai figli. 

Coll’ onesto lavoro ei non solo si procurò agia- 
tezza, ma si conciliò ancora l’amicizia d’illustri perso- 
Maggi Ateniesi, come pétorxos (metèco); il che si rileva 
Qall'or. c. Erat. Una prova della considerazione e 
della stima, che godeva universalmente in città, ab- 
biamo nel fatto, che Platone immagina che il dialogo 

della sua « Repubblica » si svolga proprio in casa di 


4 INTRODUZIONE 


Cefalo. Dopo una permanenza in Atene di quasi 
trent'anni Cefalo morì, lasciando la vedova e tre figli: 
Polemarco, Lisia ed Eutidemo. 

È assai difficile stabilire con esattezza l’anno della 
nascita di Lisia, il futuro oratore, per l’incertezza delle 
notizie che ce ne tramandarono gli antichi, e per le varie 
e disparate opinioni, a tal proposito, dei critici moderni. 
Lo Pseudo-Plutarco, ossia l’anonimo autore delle « Vite 
dei dieci oratori », pone come anno della sua nascita 
il 459 av. C., mentre i moderni, non potendo affatto ac- 
cettare quella data, che non combinerebbe con le vi- 
cende della vita dell’oratore, stabiliscono chi, seguendo 
l’ Hermann, il 444, chi con altri criterii il 432. Con- 
vien però notare che, accettando la data del 444, 
Lisia sarebbe nato in Siracusa, e col padre sarebbe ve- 
nuto bambino in Atene, mentre accettando l’anno 432, 
Lisia sarebbe nato in Atene; onde meriterebber fede 
le parole di Cicerone (Brutus, XVI, 63):.... est enim 
Alticus, quoniam certe Alhenis est et natus et mor- 
tuus el funcius omni civium munere, quamquam 
Timaeus (storico siciliano del 1 secolo a. C.)... repetil 
Syracusas; e quelle di Dionigi d’Alicarnasso (De Lysiae 
iudicio), il quale esplicitamente dice che 1 genitori di 
Lisia eran Siracusani, ma ch’egli nacque in Atene. 
Comunque sia, nell’età di 15 anni Lisia insieme col 
fratello Polemarco andò a Turi (colonia fondata dai 
Greci nel 444) (1), sia per ragioni del commercio 


(1) Lo Pseudo-Plut. stabilisce l’anno della nascita di Lisia 
nel 459, fondandosi sulla circostanza, che Lisia a 15 anni andò a 
Turi; ma vi sarebbe dovuto andare con la prima spedizione ate- 
niese nel 444, e in ciò sta l’errore. 
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paterno, sia anche per profittare degli studii allora fio- 
renti nella Magna Grecia. E l’uno e l’altro invero 
seppero trarne frutto, poichè Polemarco s’avvantaggiò 
negli studii filosofici (1), mentre Lisia si dava con amore 
a quelli dell’eloquenza sotto il siracusano Tisia, autore 
di una celebrata téyw e famoso maestro. Se non che 
i rovesci toccati agli Ateniesi in Sicilia nella guerra 
contro i Lacedemoni, diedero anche Turi in mano 
al partito che favoriva Sparta ; onde i fautori d’Atene 
dovettero abbandonare la città. Così Lisia e Polemarco 
verso il 412 furon di nuovo in Atene, quando le lotte 
dei partiti stavano per prostrare quella città così fio- 
rente nelle arti, nelle industrie e nei commerci, e poco 
prima così potente per mare e per terra. 

Nel 411 gli oligarchi s'erano impadroniti del supremo 
potere mediante l’istituzione dei Quattrocento, che op- 
primevano ne’ più ingiusti modi la democrazia. Quel 
governo durava bensì poco, ma i suoi tristi effetti si 
perpetuavano anche per l'avvenire. Gli subentrava la 
democrazia, che non valeva però a salvar la città. Dopo 
la vittoria riportata dagli Ateniesi presso le Argi- 
nuse, la sorte delle armi fu sempre favorevole ai ne- 
mici, e finalmente nel 404 la battaglia d’Egospotami 
metteva Atene in mano degli Spartani, che v'istitui- 
vano il governo dei Trenta. Pare che Lisia, tutto occu- 
pato nella sua industria e ne’ suoi studil, non prendesse 
Parte alcuna ai movimenti politici, mostrando però 
tutta la sua propensione per il governo democratico 
è adoperandosi anche in pro dei cittadini, che si 


(1) PLaTt., Fedro, p. 257 B. 
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trovavano nel bisogno (!). Ma il governo dei Trenta con 
la sua ingorda cupidigia, con le malvage sue arti trasse 
in rovina anche quella pacifica famiglia, che non 
chiedeva se non d’esser lasciata vivere in quiete. Col 
pretesto che 1 meteci fossero avversi all’oligarchia, 
ma in realtà con lo scopo di far denaro, i Trenta sta- 
bilirono d’arrestare alcuni di essi. Tra i designati 
eran Lisia e il fratello Polemarco, che fu preso e 
costretto a bere la cicuta, mentre Lisia, pur avendo 
dovuto consegnare ogni cosa, riescì per ventura a 
fuggire; e sono stupende le pagine, nelle quali con 
brevi tocchi l'oratore fa (nell’or. contro Eratostene) 
la descrizione di quei tristi avvenimenti, che erano 
il disonore e la desolazione d’ Atene. Riparato a Me- 
gara, potè mettere insieme una discreta somma di 
denaro (non ci è dato sapere in che modo) e coope- 
rare quindi all'impresa di Trasibulo, che da File si 
preparava ad entrare prima nel Pireo, poi in Atene, 
e a cacciarne gli odiosi tiranni (2), Allora tra i citta- 
dini si proclamò la piena amnistia, e tutti gli esuli en- 
trarono in città riacquistando 1 loro diritti, dappoichè 
erasi nuovamente stabilita la democrazia. 

Fra i primi atti di Lisia, rientrato col fuorusciti, 
fu quello di vendicare la morte del fratello Polemarco, 
chiamando in giudizio Eratostene, uno dei Trenta, 


(1) Lisa, Or. contro Erat., $ 20. 

(2) Per gratitudine gli Ateniesi, per proposta di Trasibulo, ave 
vano decretato la cittadinanza a Lisia; ma vi si oppose un tale 
Archino, sostenendv che la proposta era contraria alla legge, onde 
Lisia rimase nella condizione di pétorxog iooteXNg, com’ era per 
l’innanzi, 
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ritenuto da lui per principal cagione della morte di Pole- 
marco e della propria rovina. Benchè come meteco non 
avesse diritto di presentarsi a parlare dinanzi all’as- 
semblea, pure la legge concedevagli di perorare davanti 
agli Eliasti in causa propria. L’orazione ch’ei pronunciò 
contro Eratostene, è una terribile requisitoria non solo 
contro l’imputato, ma ben anco contro il governo del 
Trenta, ch'egli dipinge a foschi colori. Questo processo 
segna un punto importante nella vita del Nostro, poichè 
d’allora in poi egli, che ormai non aveva potuto riaprire 
la sua fabbrica di armi, si diede tutto a scrivere orazioni 
per altri come /ogografo. Vigeva in Atene una con- 
suetudine, divenuta ormai legge, per la quale e accu- 
satore e accusato dovevan pronunciare in persona ] 
loro discorsi. Or, com’è facile comprendere, non tutti 
gli Ateniesi potevan da natura esser dotati d’attitu- 
dine a comporre e recitare un discorso; onde sorsero 
appunto 1 logografi giudiziarli, uominì d’ingegno e fa- 
condi, che preparavano tali discorsi per adeguato com- 
penso. Nè sì creda che tale ufficio fosse tenuto come 
indecoroso; anzi è da credere il contrario, se vediamo 
che tutti gli oratori, anche i sommi, quali Demostene e 
Iperide, spesero in parte il loro ingegno e il loro 
tempo in siffatta occupazione. Gli è perciò che gli ul- 
timi anni di Lisia passarono per lui tranquilli, tutt’in- 
tento com'era, a preparare le sue orazioni. 

Anche l’anno della sua morte è incerto, e varia 
secondo che s’accetti o l'una o l’altra delle date della 
sua nascita. Per chi ammette che questa avvenisse 
nel 459, Lisia sarebbe morto nel 380; altrimenti, il 
termine di sua vita è da assegnare al 353 a. C. 
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Lisia ha diritto all’ammirazione dei posteri, non solo 
come oratore, ma come cittadino integerrimo e amante 
sincero della democrazia. Egli, che sì può considerare 
Ateniese d’elezione, benchè non avesse i pieni diritti 
di cittadino, non si mostrò inferiore ad alcuno nel 
giovare alla patria adottiva. Ricco di beni di fortuna, 
ne usò sempre a vantaggio d’Atene, armando triremi 
e riscattando prigionieri; e quando per colpa dei 
Trenta fu costretto a mettersi in sicuro all’estero, 
non pensò già alla sua salvezza, ma a procurare la 
caduta dell’ odioso governo oligarchico. istituito dal 
nemico vincitore. E se l’impresa di Trasibulo riuscì 
.a bene, convien riconoscere che gran parte del buon 
successo sì deve a Lisia, che con l’opera sua e col suo 
denaro cercò ogni modo per far trionfare la giusta 
causa. 

Nulla chiese per sè, se non giustizia; e rassegnato si 
tacque, quando la proposta di conferirgli la cittadi- 
nanza fu messa da parte, nè per questo amò meno la città 
che l’ospitava. Sempre pieno d’ammirazione per Atene 
e specialmente per la parte democratica della cittadi- 
nanza, ha parole di fuoco contro la prepotente oli- 
garchia, che calpestando ogni legge e ogni diritto, era 
balda soltanto per l’appoggio dell’odiato nemico. 

D'animo mite, ei non ebbe nemici. Fu sincero am- 
miratore di Socrate, e alla xatmnfopia Zwxp&tovg del 
sofista Policrate, pubblicata dopo la morte del grande 
filosofo, rispose con un’ &roAoyia, che andò perduta; 
mentre la leggenda gli attribuisce anche un’orazione 
ch'egli avrebbe scritta e inviata a Socrate, perchè 
la recitasse in sua difesa dinanzi ai giudici, e che 
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Socrate avrebbe rifiutata come a lui non convenevole 
pel soverchio splendore della forma. Pare invece che 
non fosse amico di Platone, che come aristocratico e 
filosofo non doveva avere inclinazione per il democra- 
tico oratore. Una prova di ciò abbiamo nel Fedro (1), 
nel quale Platone fa sapere a Lisia per mezzo di Fedro 
stesso, che la sua arte è vana e ch'egli non è un vero 
sapiente, mentre, quasi per fargli stizza, presagisce 
ad Isocrate ancor giovanetto un bell’avvenire. 


II. 


Gli antichi, e specialmente lo Pseudo-Plutarco, a 
Lisia attribuirono ben 425 orazioni di svariato argo- 
mento; ma già Dionigi d’Alicarnasso e Cecilio di Ca- 
lacte, critici del tempo di Augusto, ci avvertirono che 
quel numero era esagerato, e che v’erano entrate 
molte altre scritture d’ignoti autori; onde lo restrin- 
sero a duecento trentatrè. A noi son giunti 1 titoli 
di 170 orazioni attribuite a Lisia, senza che si possa 
però stabilire se queste fossero o no autentiche, tren- 
tuna orazioni più o meno complete, ed alcuni fram- 
menti d’altre tre. Di quelle che rimangono, alcune 
certamente sono spurie, come ad esempio l’èrutàgtos 
e il discorso contro Andocide. 

L’unica che fosse recitata da Lisia in persona, è 
l’orazione contro Eratostene: tutte le rimanenti di 
genere giudiziale, furono scritte per altri. 

Lisia studiava attentamente non solo la causa, che 


(1) Fedro, p. 278 Ce 279 E. 


Priastilà 
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doveva trattare, ma anche la persona, che aveva a 
pronunciare il discorso, che adattava al carattere, alla 
condizione, alle tendenze politiche e alla coltura del 
suo cliente; e per questo rispetto meriterebbe d’occu- 
pare il primo posto tra i logografi. 

Perciò le sue orazioni non sono uniformi, e nem- 
meno lo stile è sempre eguale, ma vi si nota una 
varietà, che più alletta il lettore. Inoltre, siccome 
Lisia ebbe occasione di trattare cause svariatissime, 
i suoi scritti son fonte preziosa non solo per cono- 
scere alcune particolarità della storia d’Atene, spe- 
cialmente del periodo dei Trenta e di quello che ad 
esso succede, ma anche per chiarire alcuni punti del 
diritto attico e per aver notizie sulla vita privata e 
pubblica degli Ateniesi. Degna di nota è ancora l’arte 
con cui Lisia da alla trattazione di una causa privata 
l’importanza e il valore d’una causa pubblica, ond’egli 
avvince l’uditorio e lo costringe a prestare tutta la 
sua attenzione sino alla fine del discorso, perchè in 
quella causa, in quel processo vede compreso coll’in- 
teresse dell’attore stesso anche quello della patria. 
L’orazione contro Eratostene e quella contro Agorato 
dànno di ciò uno splendido esempio. 

La maggior quantità delle orazioni di Lisia appar- 
tiene al genere giudiziale (Yévos Sixavixév), e talune 
(come l’Étitàpios, ritenuta spuria) sono di genere di- 
mostrativo (Yévos Emderxtxsvy). Il carattere dello stile 
lisiano consiste specialmente nella semplicità della 
dizione, che però non esclude l’eleganza. L’ingegno e 
l’arte dell’oratore rifulgono specialmente nella narratio, 
dove l’oratore espone il fatto, che ha dato occasione 
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d’uomini dello stampo di quest’Agorato. Così i giudici 
popolari dovevano accendersi di sdegno e d’odio contro 
costui, che aveva procurato non solo la morte di Dio- 
nisodoro, ma anche la rovina e l’avvilimento della 
patria. Onde anche in quest’orazione Lisia dalla tratta- 
zione d’una causa privata, che toccava alcune famiglie 
soltanto, s'elevava al concetto della salute della patria, 
suprema cura di tutti i cittadini, che nell’offesa contro 
un innocente dovevano vedere l'offesa e la rovina 
di tutti. 
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Riassunto dell’Orazione. 


Esordio. — L'accusatore ed il popolo hanno eguali motivi per chiedere 
la condanna di Agorato (1-3). 

Proposizione (4). 

Narrazione. — L'oratore incomincia col narrare i fatti dell'uccisione di 
Cleofonte (5-12), e tratteggia l’opposizione degli strateghi e dei tassiarchi 

.contro Teramene (13-18); espone quindi il caso di un tal Teocrito, che fa 
accuse in Senato senza svelare i nomi dei colpevoli (19-22). Ma tra questi 
v'è anche Agorato, che alcuni cittadini vorrebbero far fuggire d'Atene, 
procurandogli i mezzi per salvarsi (23-28). Agorato invece rimane, e de- 
nuncia onesti cittadini, che sono giustiziati (28-42): s' accenna quindi 
all'opera nefasta della tirannide dei Trenta (43-48). 

Trattazione. — L'oratore sostiene la verità dei fatti da lui esposti, di- 
mostrando come le denuncie fossero fatte senz’alcuna costrizione (49-54): 
cita due fatti, di Menestrato e d’Aristofane (55-61). Passa quindi ad esporre 
gli argomenti extra causam, quali sono i meriti degli uccisi (62-63), la 
bassa origine di Agorato (64-66), la malvagità de’ suoi fratelli (67-68). Segue 
quindi la confutazione degli argomenti, che Agorato addurrà a propria 
difesa. È falso ch’egli si sia reso benemerito della democrazia (69-76), nè 
può ascrivere a suo merito l’essere stato in esilio e l’esser ritornato insieme 
con gli altri democratici (77-82). Nè egli potrà opporre che ora soltanto 
dopo tanto tempo sia chiamato a rispondere de’ suoi delitti (83-84), nè che 
la forma di procedura sia illegale (85-87), nè potrà invocare l’amnistia (88-90). 
Inoltre, s'è comportato male verso il padre adottivo (91). 

Perorazione. — Bisogna condannare Agorato per sentimento di pietà 
verso le vittime della sua scelleratezza (92), poichè liberar lui sarebbe 
condannare una seconda volta quegl’ innocenti, e mostrarsi amici dei 
tiranni: occorre assolutamente che il colpevole non sia assolto, anche in 
opposizione a quanto fecero i Trenta (93-97). 


L’ORAZIONE CONTRO AGORATO 


PROEMIO. 


Uno dei peggiori sicofanti (delatori prezzolati o ri- 
cattatori per proprio conto) fu un tal Agorato, uomo 
di bassa estrazione, anzi schiavo, figlio di schiavi, come 
Vuole l’accusatore. Costui, per rendersi gradito al po- 
polo, pretese di aver preso parte all’uccisione di 
Frinico, capo del partito oligarchico, e per tale misfatto 
resosi benemerito della democrazia, avrebbe ottenuto 
‘anche la cittadinanza. Un documento scoperto in Atene 
nel 1845, ci conferma come molti cittadini (tra cui 
Agorato' avesser titolo di lode e di benemerenza per 
aver preso parte comecchessia all’uccisione di Frinico, 
considerato come l’uomo più ostile alla democrazia. 

Quando poi, dopo il disastro d’Egospotami, gli oli- 
garchi sì adoperarono per riacquistare il potere con 
l’aluto degli Spartani, ricorsero anche all’ opera di 
Agorato, che già aveva trista fama per l’uccisione di 
Frinico, e lo persuasero a muovere accusa contro uo- 
mini insigni, amici sinceri del popolo e della libertà, 
che sì opponevano ad una pace vergognosa ed umi- 
liante col nemico. Il popolo, che pur doveva salvare 
gli accusati da Agorato, non n’ebbe il coraggio, perchè 
essendo ormai Atene stretta dal blocco degli Spartani, 
pareva impossibile poter continuare una guerra senza 
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mezzi e senza speranza di buona riuscita. Così quei 
generosi, tranne alcuni pochi che poterono procurarsi 
salvezza con la fuga, perdettero la vita. 

Alcuni anni dopo l’esecuzione di tale ingiusta sen- 
tenza, a difender la memoria di Dionisodoro, uno dei 
giustiziati, sorsero il fratello Dionisio ed il cognato 
(colui che pronunciò quest’orazione e di cui non si sa 
nemmeno il nome) chiamando in giudizio Agorato, 
causa precipua della morte di quello e de’ suoi infelici - 
compagni. 

Affinchè Agorato non potesse godere dell’amnistia 
giurata dopo la caduta dei Trenta, Dionisio ‘che era1l 
vero accusatore) scelsce la procedura detta &reywri 
che per lo più si usava quando il reo, colto in fla- 
grante, era arrestato e condotto davanti al magistrato 
degli Undici. Così, sottraendo Agorato a un processo 
dinanzi all’arconte Bxotebe, ed alla solita procedura, 
l’accusatore sperava di far condannare più presto 
l'imputato. D'altra parte a seguire tal procedimento 
era incoraggiato dal caso di un tal Menestrato, accu- 
sato pure da lui, perchè delatore di uomini innocenti, 
il quale era stato arrestato, processato e condannato 
con lo stesso sistema dell’&rayw'y7,. Il processo si tenne 
davanti a una sezione dell’Eliea, presieduta probabil- 
mente dagli Undici; con qual esito, ci è ignoto. 

Dobbiamo osservare che la parte giuridica di que- 
st'orazione è piuttosto debole e brevemente trattata. 
L’oratore pertanto s’appoggia di più sulla narrazione, 
nella quale mette sotto gli occhi dei giudici le nefan- 
dezze d’Agorato, causa di tanti mali, e i tristi tempi 
che corsero allora per il popolo, per colpa appunto 
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fixveodar. — 4. det I° dpac, © dvòpec “Adnvaîci, BE 
dpy fe tav Tpaypktwv atkviwv Gxoboat, îV° eldf,te TPGTOY 
uèv © tpbrw bpiv f) Inpoxpatia xateXbdn xal dop” Brov, 
Eretta @ tporw ci Avdpec dr’ “Ayopdrov drtédavov, xa 
òh d tr &rodwjoxew perdovieg ETtéoxnbav: dravta Yàp 
Talta axpidiig Av patbvteg dov xal dorwtepov “A yop&tov 
toutovt xatapmpitorote. Bdev oòv fuets te faota ddktopev 
nai bpels padroeode, Evtendev bpîv ApEopat Simyetoda. 


4. 19. ’EE kpyfc, fin da principio. L’oratore crede opportuno di 
far conoscere ai giudici anche le circostanze le quali furono causa 
prima degli avvenimenti politici, che poi si succedettero. 20. tav 
tpafpatwv dravt., genit. retto da à&xodoa., verbo di percezione: 
C., 420, b; I., 388, 9; Z., Genit. coi verbi. | &xodoa all’aor. esprime 
l’azione incipiente: mettersi ad ascoltare. 21. © por, usato 
il relativo invece del pron. interrogativo «tw, come avviene di 
frequente nel parlar famigliare. | dpîv, dat. etico. | xateX08tn. xa- 
taXbw è il vocabolo specialmente adoperato per significare abbattere, 
rovesciare una forma di governo. | ètov per ovtivog. 22. Enea. A 
tpotov pév corrisponde quasi sempre érerta senza dé. | oi kvBpes, 
illi viri. | dr” *Ayopatov Per il signif. passivo del verbo &rodvMoxw 
cf. anche $ 1. | xal dj, e specialmente (lat. tum denique): è questa la 
parte che specialmente l’oratore vuol far risaltare. 23. &ro8vyoxewy 
uéXXovtee, morientes. | èréoxmpav, manifestarono la loro ultima 
volontà, diedero le ultime disposizioni. 24. àv, da unire con 
l’ott. posto alla fine del periodo, onde si comprende subito che il 
partic. padévteg formerà la protasi del periodo ipotetico (sì 
uadorte). | ‘*8<ov, perchè punirete colui che fu causa per voi di 
gravi danni: il piacere della vendetta è gustato da tutti gli 
antichi, eccettuato Socrate. | 6owòbrtepov, con animo più tran 
quillo, perchè sicuri di non commettere errore od ingiustizia, 
quand’ essi avranno udito tutte le colpe di Agorato. | "Ayopàtov. 
I verbi composti con xatà in signif. ostile, reggono il gen.: C., 424; 
IL, 38%, 7; Z., Gen. coi verbi. 25. édev... tviedtev, di là... 
donde: l’avverbio relativo precede (come spesso anche in lat.) il 
dimostrativo. | fé&ota ha valore d’avverbio. | ‘psîg... dpetîc, 
cioè accusatori e giudici. 26. Snyeîoda. accenna all’esposizione 
dei fatti. 
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Riassunto dell’Orazione. 


Esordio. — L'accusatore ed il popolo hanno eguali motivi per chiedere 
la condanna di Agorato (1-3). 
Proposizione (4). 


Narrazione. — L'oratore incomincia col narrare i fatti dell'uccisione di 
Cleofonte (5-12), e tratteggia l'opposizione degli strateghi e dei tassiarchi 
contro Teramene (13-18); espone quindi il caso di un tal Teocrito, che fa 
accuse in Senato senza svelare i nomi dei colpevoli (19-22). Ma tra questi 
v'è anche Agorato, che alcuni cittadini vorrebbero far fuggire d’Atene, 
procurandogli i mezzi per salvarsi (23-28). Agorato invece rimane, e de- 
nuncia onesti cittadini, che sono giustiziati (28-42): s’ accenna quindi 
all'opera nefasta della tirannide dei Trenta (48-48). 

Trattazione. — Ioratore sostiene la verità dei fatti da lui esposti, di- 
mostrando come le denuncie fossero fatte senz’alcuna costrizione (49-54): 
cita due fatti, di Menestrato e d’Aristofane (55-61). Passa quindi ad esporre 
gli argomenti extra causam, quali sono i meriti degli uccisi (62-63), la 
bassa origine di Agorato (64-66), la malvagità de’ suoi fratelli (67-68). Segue 
quindi la confutazione degli argomenti, che Agorato addurrà a propria 
difesa. È falso ch’egli si sia reso benemerito della democrazia (69-76), nè 
può ascrivere a suo merito l'essere stato in esilio e l’esser ritornato insieme 
con gli altri democratici (77-82). Nè egli potrà opporre che ora soltanto 
dopo tanto tempo sia chiamato a rispondere de’ suoi delitti (83-84), nè che 
la forma di procedura sia illegale (85-87), nè potrà invocare l’amnistia (88-90). 
Inoltre, s'è comportato male verso il padre adottivo (91). 

Perorazione. — Bisogna condannare Agorato per sentimento di pietà 
verso le vittime della sua scelleratezza (92), poichè liberar lui sarebbe 
condannare una seconda volta quegl’ innocenti, e mostrarsi amici dei 
tiranni: occorre assolutamente che il colpevole non sia assolto, anche in 
opposizione a quanto fecero i Trenta (93-97). 
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1. Ilpoofmet pév, ® &vòpes Tmaotai, mao dpiv tuwpeîv 1 
Srto tiv dvdpiv oî &rédavov eùvo: Bvreg tO iI 75 
Buetépp, mtpoofmer dè xdprol ody furota* xndeothe Yo 
uor Tv Atovuobdwpos rat Advepibc. tuyydver oùv duo È 
aùth Eybpa pds Aybpatov toutovi xal th TATTEL TM 
Suetepm dripyovoa* Ermpate Yàp oto torrita, è & 
Òm° Epos vuvi elxétwe uoettar, db te bptv, dv deds 
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I. 1. Ilpoonxet... tpoonner. L'anafora non è qui soltanto un or- 
namento rettorico, ma serve altresì ad esprimere la comunanza della 
causa privata con quella dello Stato. | ràow bpîv... xàpot, non 
meno a tot tutti che a me. | © &vBpeg Bxaotai. Tal'è di solito 
l’apostrofe ai giudici; più raramente solo &xasotat, e, se l'oratore si 
rivolge ad essi come a cittadini, che fan parte del popolo, anche & 
&vBpec ’A9mvaiot. | tuwpeîv drép... far le vendette di q. punendo il 
colpevole (mentre tuwopeiv riva, puntre). 2. ot drédavov, son coloro 
che morirono per colpa d’Agorato, strumento della tirannide dei 
Trenta: il verbo &rodvoxw sta in luogo del passivo d'&roxtetvo. 
| 16 rANde: 14 dpet., alla rostra democrazia. 3. xàpot. Avverti 
che non è Lisia colui che pronuncia l’orazione d’accusa, ma il 
cognato di Dionisodoro. | ody fora, litote: più degli altri. 
4. Avovvad8wpog è l’ucciso, per cui i parenti chiamano in tribunale 
Agorato. | tuyyxdver... èrkpyovoa, è per avventura. Intorno a 
tufxivo col partic.: C., 591, a; I, 463,1; Z., Partic. 5. tovtovi, 
qui presente: il significato epidittico deriva dall’. aggiunto al 
pronome. (©. brkpyovox. Il verbo drkapyw ha valore intransitivo ed 
è sinonimo d’eipt, ma alquanto più forte di significato. 7. eixétwe, 
perchè autore dell’uccisione del cognato. | el Sedc déXn, se Dio 
vole: nota il singol. &eòg, che esprime il concetto della divi- 
nità, senza riferirlo a questo od a quel dio. 8. Bixztwe, in 
perfetto riscontro con selxétwe. 

2. 8. Atovua. Yàp ecc. dà la ragione, per la quale egli spera che i rei 
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undeothv tòv Épuòv xal ÉtEpovs rtodAobc, tv di tà èvéparta 
auovoecde, dvipag viag dyadode Teo Tò TARDOG TÒ 
Upetepov, Eri tiv Tprdxovta dréxteve, pnvuthe nat’ éuel- 
vuv fevbpevoc. Toroas dè tabta Épè pèv dla xal Exaotoy 
Tv Tpoonzéviwv peyhda Etnpiwoe, tiv Sè Toi rovi 
TAoxv Torovtwy Avépliv Arooteproae où uxpd, de Èyò 
vopltw, EBiatev. — 3. ifò oùv, &vdpes Èixaotal, Stxatov 
xal Barov fifobpat civar nad Èpol xal div Araor tpwpetodat 
xa’ doov Exaotog Iuvatar * xal rotolor tabta vopitw 
Mpuiv xa Tapàk dediv xal rap” dvipurwv dpervov dv 


saranno puniti. 9. è, certamente. | tà èvbpata kxovo., cf. il 
$ 38 e il documento che lo seguiva. 10. &yadodg mepì tò ARTO 
tò dp. corrisponde all’espressione del $ antec.: eùvor Bvtec tò TÀ. 
1l. èrì tv tpraxovta, sotto t Trenta, durante la signoria, îl 
governo dei Trenta. èni col genit. esprime tempo: C., 463; B; 
I., 402, 18 a; Z., Prep. èrt. | àrméxtewe, ha procurato la loro 
morte: il verbo ha valore causativo: C., 476, 4; Z., Attivo. | 
pmvotng in significato cattivo: delatore, spia. 12. ix, in antitesi 
a xowvî, che segue. 13. tv mpoonxéviwy, affinium (congiunti). 
| peyà&Aa, acc. dell'ogg. interno, da tradursi con un avverbio; e 
così il seg. où puxpd. 14. torovtwv àvapov, genit. d’allontana- 
mento coi verbi di privazione: C., 419, bd; I.,, 388, 3; Z., Gen. coi 
verbi. | oò puxp&, litote, per non ripetere peykda. | dg èYò vouito, 
per esprimere modestamente un’opinione, ch’egli sa però quanto 
sia giusta. 

3. 15. Alxatov xaì Sovov. Di questi due aggettivi il primo si 
riferisce alle leggi umane, il secondo al diritto divino (cf. il 
lat. ius e fas). 16. suol xal bp, dat. commodi. | tumpeisdar, 
usato assolutamente: prender vendetta, s'intende d’ Agorato. 
17. xx®° doov Exaotog duv., per quanto ognuno può, e propria- 
mente noi, come accusatori, voi, come giudici. | rotodot... fui, 
partic. con valore condizionale equivalente alla protasi di un pe- 
riodo ipotetico, che avrebbe et e l’indic.: se faremo così 18. rapà 
dev xal tap° dvdapwr. formano un chiasmo con le voci dtxauov ed 
dorov. | è&petvov. Anche in ital. diciamo meglio, sottintendendo 
l’altro termine di paragone, che qui sarebbe 7) pù rmotodar (che se 
non faremo così). | &v Yiyveoda., inf. ipotetico: C., 575; IL, 457. 


fi 
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flyveodar. — 4. det è dpac, © d&vòpes “Adnvaîor, èE 
apyfc tav Tpayudtwv atdviwv duodoat, îv° eld?,te pbtov 
pèv ©® tporw bplv ) Imnpoxpatia xaterbin xal dop” tou, 
Eretta ® tporm oi dvòpec dr “Avyopdtov &rédavov, xal 
dh d ti atodvone peidovieg Ertoxmbav: dravta Yào 
Tavta aupidg dv padévtes fdLov xal bamtepov "Afopatov 
toutout xatapbnpitorode. Bdev adv fueîc te gota BdAtopev 
xal bpelc padroeode, Évreidev dpîv Apfopar Imyetodar. 


4, 19. ’EE kpye, fin da principio. L’orature crede opportuno di 
far conoscere ai giudici anche le circostanze le quali furono causa 
prima degli avvenimenti politici, che poi si succedettero. 20. xéy 
tpaypatwv dravt., genit. retto da &xodoa., verbo di percezione: 
C., 420, b; I, 388, 9; Z., Genit. coi verbi. | &xodoa: all’aor. esprime 
l’azione incipiente: mettersi ad ascoltare. 21. + tporn, usato 
il relativo invece del pron. interrogativo @uv:, come avviene di 
frequente nel parlar famigliare. | duîv, dat. etico. | xateXddn. xa- 
taAve è il vocabolo specialmente adoperato per significare abbattere, 
rovesciare una forma di governo. | &tov per obtivog. 22. Èremma. A 
pòtov pév corrisponde quasi sempre èrerta senza dé. | ci kvBpes, 
tlli veri. | dr *Ayopàtov Per il signif. passivo del verbo &ar0dvYoxw 
cf. anche $ 1. | xal dn, e specialmente (lat. tum denique): è questa la 
parte che specialmente l’oratore vuol far risaltare. 23. 4rodvrioxety 
usXdovteg, morientes. | Entoxnpav, manifestarono la loro ultima 
volontà, diedero le ultime disposizioni. 24. &v, da unire con 
l’ott. posto alla fine del periodo, onde si comprende subito che il 
partic. padévteg formerà la protasi del periodo ipotetico (et 
padorte). | ‘ov, perchè punirete colui che fu causa per voi di 
gravi danni: il piacere della vendetta è gustato da tutti gli 
antichi, eccettuato Socrate. | dowwrepov, con animo più tran 
quillo, perchè sicuri di non commettere errore od ingiustizia, 
quand’ essi avranno udito tutte le colpe di Agorato. | ’Ayop&tov. 
I verbi composti con xatà in signif. ostile, reggono il gen.: C., 424; 
I., 38%, 7; Z., Gen. coi verbi. 25. 5dev... tvreddev, di là... 
donde: l’avverbio relativo precede (come spesso anche in lat.) il 
dimostrativo. | fqota ha valore d’avverbio. | “iuetc... bpeîe, 
cioè accusatori e giudici. 26. &mystoda. accenna all’esposizione 
dei fatti. 
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d. Ered yàp al vijec at bpitepar Ttepddonoav xat 
TÀ TPAYLnata Ev Ti node: dodeveotepa Ereyewto, où ox 
ypovm batepov al te vijec ai Aaxedatpoviwyv ET tov Ilerpata 
dpravobvia:, xa dua Abyor Tpòc Aaxedamovioue repi TI 
eiprjvns Erfiyvovio. — 6. Év dì té ypévp tobtm ci BovAb- 
pevor vemtEpa Tpdyuata Èv t7 mode Yiyveodar ÈreBob- 
Aevov, vopitovtee xTAALotoy xatpòv elAmpévar, xal partota 
Ev T@ Tote ypovp, tà mpdypata, ds adtoè i,Povdovto, 
nataotIozotar. -— 7. ffobvio dè ovdiv dXA0 aqglov 
Eurodby eivar 7) todg TOO SrHpov Tposotmabtas xal toùc 


5. 27. ’Eneè) Yap, incomincia la narrazione. | al vîjec... 
èreptapnoav, dagli Spartani ad Egospotami nell’anno 404: bat- 
taglia che decise la guerra del Peloponneso, dando la supre- 
mazia agli Spartani. 28. tà mpayuata, le condizioni poli- 
tiche. | &o&evéstepa, di quanto fossero per l’innanzi. | oò roXi}@ 
ypovp bdotep., circa due mesi dopo. 30. &cpixvodvia:, presente 
storico, mentre poi trovi l’imperf. èylyvovto, che esprime azione 
continuata. | Abyot... tepi tig sipnvng, trattative di pace, inco- 
minciate col re Agide, e poi, siccome questi non aveva autorità 
di discuterle, continuate con gli efori nel territorio Spartano. 
Gli Ateniesi proponevano di divenire alleati di Sparta, senza 
essere costretti ad abbattere le proprie mura. Ma gli Spartani 
respinsero tale proposta. da 

6. 3. ’Ev dè 1% ypovp toòt, cioè durante le trattative di 
pace. 32. vemtepa rpayparta, come in lat. res novae e in ital. 
novità nel senso di rivolgimenti politici, rivoluzione (cf. la frase 
latina novis rebus studere). | èreBobievov, usato assolutamente : 
tendevano insidie. 33. xx). xapòv eiàngévar, aver trovato 
l'occasione più favorevole per loro: ne dipende l’inf. xatastoacda:. 
| xal partota, vel maxime (specialmente), serve a rinforzare sol- 
tanto l’espressione èv t@ tOTE ypovw, nella quale è da notare l’uso 
dell’avverbio attributivo tote. 34. tà rpayruata... xataotioaodat 
dipende dall’espressione xapdv eiAnpévat, d’ordinare le cose, cioè 
di stabilire quella forima di governo, che meglio lor piacesse. 

7. 36. ’Eprodov, avverbio usato predicativamente. | rode tod 
Byuov Tposstmyuotag, è capipopolo, î demagoghi, senza però che fos- 
sero investiti di qualsiasi ufficio. | toò ènpuov. I verbi di significato 
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atpatmyovvias xat taftapyobiviac. Toltous adv èfobiovto 
dpwoyéerwe éxtodbv Toroacta., fva padlws & Bovioatvto 
Batpattotvto. tpatov pèv oòv Kiecpo@vm ènédevro èx 
:0 Tpbrtov Torovtov. — 8. Ute Yap 7 Tp Èxxinota repì 8 
Tie sipr,ne Èytyvero, xal oi ragà Aaxedatpoviwv fxovtes 
-Eieyov, èp° oîe Etoor ciev TV elorivyv moretodar Aaxedat- 
peviot, el xataoxapeln Tv tety@ov T&Ov paxpliv Eri déxx 


comparativo (cioè di superiorità o inferiorità) reggono il genit. 
‘ Questo verbo però regge il genit. anche perchè composto con la 

prep. mpé: C., 423 e 424; I, 391 e Nota 2; Z., Gen. coi verbi. 
37, atpatmyodviag e tatrapyodviag, participii e non sostantivi 
(otpatnyobg e tatuipyovc) per indicare quelli degli strateghi e dei 
tassiarchi, che allora erano in carica. Gli strateghi erano dieci, 
eletti per suffragio, uno per ogni tribù, e avevano il comando supremo 
dell'esercito. Sotto di loro stavano i tassiarchi, che pur eletti 
uno per ogni tribù, comandavano le tXEeg, i dicci battaglioni, 
in cui era divisa la fanteria ateniese, 38. dumwoyérwe (Apo Yé two), 
in qualche modo. &pég, in dialetto dorico, corrisponde a tig. | 
momoasta, al medio, perchè ciò facevano nel proprio interesse. 
39. Brampàrtovito, all'ottativo, perchè dipende da un tempo storico. 

mpétov pèv oòv non ha il suo corrispondente érerta. | Kisopovt, 
uno dei più influenti demagoghi e dei più accaniti avversarii del- 
l’oligarchia e della pace con gli Spartani. | îx tporov toroitov, 
in tal modo: l’uso della prep. èx nei complementi di modo, è 
piuttosto raro. 

8. 40. Tlpwrn sxxAnota. In quest'adunanza furono appunto re- 
spinte per proposta di Cleofonte, le pretese degli Spartani. 4l. ci 
mapà Aaxed. fmovtec, quelli che erano ritornati da Sparta, ossia 
gli ambasciatori Ateniesi, che erano andati a Sellasia per trattare 
la pace. 42. è” otc, a quali condizioni; C., 463, A; I., 402, 18, b; 
Z., Prep. art. 43. ei xatacoxagetn, prop. colla quale si dichiara in 
che consistessero queste condizioni: nella traduzione puoi aggiun- 
gervi cioè. | tav tergo v t. paxpév. Così si chiamavano due mura 
parallele, che dalla città arrivavano fino alle fortificazioni del 
Pireo per una lunghezza di 40 stadii (lo stadio valeva 60!) piedi 
greci, circa 185 metri) ed erano una potente difesa d'Atene. | ènì 
dixa ot4da, per dieci stadi: grammaticalmente quest’espressione 
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amidi fuxticco. mire pe: te, © dvéges A9Mvalot, cÙx 
ieryesde Inoiosavies zegì civ Teryov Tic xataonagpfie, 
R/.e03"v te drtg dpiv zivovoy dvaotàs ivreîzev, bc oddevi 
pin cilv e em nov trita. — %. perà dì tabta 
Orzauevni fasovzelov cò 2/19: TO bpeté àvaotàc 
4 pe 4 4 . 4 DI L, 
néeye: Tu. sv abiiv Frnode negì T7g eiprws mpeofevthy 
a npiToza. TU ov GITE pir,te Twòw Teryéiv dredetv pr,te 
Tiso Ti Tito cnatt®oai prev o olorto dè xal Go 
ayativ Tazà AmmeZauoviwv Ti néie: edpioeoda. — 


forma il soge. del verbo. 44. ixatézo»v, dall'una e dall’altra 
parte. Questo genit. dipende grammaticalmente da ot4%x e alla 
sua volta regge 1àv teyòv t. paxgòv. = 45. dxovoavtec, partie. 
predicativo: C., 391, e: L, 462, 2: Z., Partic. axovoavisg Tept..., 
udendo parlare di... 46. Srèz ipòv ix, tn nome di vos tutti. | 
avaziiz. Come anch'oggi. gli oratori s'alzavano per parlare al 
pubblico. | &vzsizev, si oppose dicendo... — 47. ciòv v'eln, era 
posstb le. 

9. 47. Mezà ?è 2572 (postea), poscia. 48. @spapsvrg, uno dei 
più potenti capi della fazione oligarchica. | td rAn9e: t. dp., come 
al S 1, la rostra democrazia. Il verbo g2:5cvAsi®, come in latino 
insidiari, regge il dat., essendo anche composto con la prep. ènt: 
C., 437; IL, 375, è, Nota: Z., Dat. coi verbi. | &vaotàg, cf. S antec. 
49. îu.... rorrcer. Talvolta si trova la cong. é&u unita con una 
prop. oggettiva, il cui verbo sta all’infinito; onde una fusione di 
due costruzioni insieme. SI). adroxzatepa, con pieni poteri. 

momew, sott. ti,v eizr,vygv. Nota qui la differenza tra l'att. eipyvny 
rouet, che è proprio di chi tratta la pace in nome del suo popolo 
ed sicrivav roreioda: (cf. S 8), che è detto del popolo, che tratta la 
pace per conto proprio. | bote pre, senza che... | tv teyòv, 
genitivo partitivo. = 5I. &XX0... pr®sv, accus. dell’ogg. interno. ; 
coro, ottativo dipendente dalla cong. ét che è di sopra; onde il 
caso particolare, che ad onta dell’inf. precedente, la costruzione è 
ripresa regolarmente. Nelle prop. asseverative, che dipendono da 
un tempo storico :)éye: è un pres. storico) può esser conservato 
l’indicativo, ovvero esser mutato in ottativo: C., 525 e 528; 
I., 444; Z.. Prop. enunciative. | &2X70  &yadov, qualche altro 
vantaggio, cioè che la pace si sarebbe conclusa, senza che Atene 
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9% Eveutov BÈ Suvioeodtar, xal Erpatav dv tabta, el pù 
Or ’Afop&tov toutovi drmwiovto. — 17. yvods dè tatta 
Bnpapévns xal oi dAior oi EmiBovAevavtes Uprv, Bi elol 
Tiveg oÎ xwAbaovar Tèv dfuov xatarudfivar xai EvaviLo- 
Govtar Tepl tic Eieudeplac, elAovto, ripiv TIV ExxAnotav 

d% tiv tepi TS eipr,vng yeveotar, tobtovg Tpotov eis draBodàc 
sal atvòlvous xataotijoa, Tva pundelce Èxet drnèo t00 
ipetépov TADOUS Avtidefot. EruBovA)v oùv toabinv ime- 
BovAevovar. — 18. teldova: fap “AySpatov Toutovi pnvuthy 
NaTtà TOV oTpamtmffiv nat tv Tatdopywv Yyevéodat, où 

100 Euvetdota Exelvote, & &vòpec Admvator, cddév (où Yàp dijrtov 
Exetvor obtwe Avbntor Toav xa deprdot, dote tegì 


al medio: a vantaggio di tutti. 90. Buvnoxodar, cioè BeXtiw 
elprivnv romoacodar. | Ermpatav dv... ei pù... &rwAovto, periodo 
ipotetico colla premessa e colla conseguenza ineffettuabile. | tadta, 
concetto generico, che si riferisce alle varie condizioni della pace. 
9I. br’ Ayop&tov, perchè il medio &rwAovto (come il verbo 
&ro&vnoxw) ha valore passivo. | toutovt, qui presente. odtoot nel 
significato epidittico non riceve l’articolo. 

17. 91. Tvodg, partic. concordante col sogg. più vicino @npapévng, 
mentre si deve pensare come ripetuto anche davanti ad oi &XAo:. 
Più comune sarebbe stato l’uso del plurale. | taòta è prolettico, e 
determinato dalla prop. seg. dt siot, ecc. 93. tòv èfuov per 
TÀv Bnpoxpatiav. 94. brèp ti... in difesa della... 95. tÙv 
mepi tig siprvns, l'adunanza, in cui si doveva trattare della 
pace, se si dovessero cioè accettare o respingere le proposte degli 
Spartani. Si comprende che dal ritorno di Teramene alla discussione 
delle proposte dovessero passare alcuni giorni, nei quali Teramene 
e i suoi amici politici tentarono di sbarazzarsi degli oppositori. 
I ele BraBoAdkc xal xuvduv. xataotioai, calunniarli ed esporli al 
pericolo di un processo. 96.èxet, in quell'adunanza. 97. érupovAhy 
rtoxitnv, accus. dell’ogg. interno. 

18. 98. IIet&ovar, costruito con l’inf. e l’accus. | pnvotnvy, anche 
qui, come spesso, è in cattivo senso. 99. xatà, a danno di..... 
; 00 Euverdota txetvote... oddév (partic. con valore concessivo), benchè 
nulla egli conoscesse dei loro disegni. 101. àpdor, senz’amici, 
a cui meglio che ad Agorato avessero a confidare i loro segreti. 
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TMitxovtwv dv tpaypdtwv Tportovies "AYBpatoyv de TLoTÒv 
xal ebvouv, dobAov xal Èx SovAwy Bvta, Tapexziegav), 
dX° èBbner adtotc odtog ErutideLos eivar pnvutie. — 
19. èBobiovto obv dxovia doxeîv adtèv xal pin Éxbvra 
unvbetv, Bmw Tototepa 7) prvvots dpîv patvorto. dg dè 
Exov Eprvoe, xa bpàc ocipar èx TGV erpaypévwv 
alcdrosata:. Extéumovor fp el Ti,v BovANv [Tv Tpò TG 
tprkmovia BovAenouaav] Bebxp:tov tèv t00 “EAapootixtov 
xalovpevov è SÈ Bebxprtos oùtag Étatpog fiv to "Ayopàty 


I rep tnAtmodtwv dv rpayuatwv mpattovteg. Osserva la posi- 
zione della particella &v, che va riferita al verbo rapexdAecay, ma 
interposta tra l’aggettivo e il sostantivo serve a dare maggior 
risalto al concetto, e nota la frase npàattw mept vos, trattare 
di q. c.; onde tutta l’espressione: trattando essi d'affari così 
importanti. 102. ®g si riferisce solo a muotòv xal ebvouvv, dov'è 
sott. un altro partic. dvta. 6g col partic., come se, quasi che: 
C., 588; I, 465; Z.,, Partic. 103. dodiov tx Bodlwy, schiato 
figlio di schiavi: cf. quello che dirà al $ 64. 104. &X2° èèéus, 
anacoluto, perchè si cambia ad un tratto di costruzione, atten- 
dendosi in corrispondenza al participio accusativo où Euvverdéra 
un altro participio accusativo. &X7à doxodvta tobtov, ecc.; ma 
tale cambiamento è proprio del parlar famigliare e dà al periodo 
un andamento più vivace, conforme alla passione che agita l’animo 
dell’oratore. | èrutMdsrog, adatto, da unire con pmvutng. 

19. 105. ”Axovta, concetto che vien poi ripetuto in forma nega- 
tiva mediante la litote pi) éxbvta, perchè vi si deve fermare 
l’attenzione dell’uditorio. | doxstv, al popolo. | adtév, Agorato. 
106. odtwe..... patvorto dà la ragione del periodo antecedente. 
107. 8xwy, in antitesi con kxovta e pù Éxovta. | éx tt. rmenparp., 
dalle sue azioni. 108. sig tv BovAmy, il consiglio dei Cinque- 
cento. Gl’insidiatori non avevnao il coraggio di presentarsi in 
persona a far la denuncia. | [tv npò t. tpiax. BovA.], parole 
evidentemente interpolate e derivate dal $ seg. dove si trovano 
al loro posto. 109. tod ’EXagootixtov, sott. viov, è detto con 
isprezzo, e i più dei commentatori, credono che costui fosse uno 
schiavo, almeno di nascita. Ecco quali erano gli strumenti di 
Agorato! 110. staîpoc xal aritmdetoc, amicus et familiaris. 
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sioedbévres di Scuriuevo: i.mazziav nztaotoscota. i75- 
xtervav Èv Ti zoopaze: 20. — 13. tinzauimi: E 
Batepov dpinvetzz: in AmveTaiuovis. nooniivzas DO albo” 
Tv Te Otpamryi tregua 17 talizy uo. uv i, Fozzuie 
yin xa Arcvoriiwgz:. vai Tcl tes De mela 
sùvooDvie; dulv. ©: v F7i.wom Date. Fraviziooe 
apbdoa. T.te vas giov sigvme cc:2io. Tv Fuel Fovo 
pabévres Even r00/.0do vio tiv mono v nai Trade: 
armwiforper, ni abi DZ i 
14. fiv Yào ivi nèv 725 ini Tina gouiîa 7% usci 
Teryov duelsiv Zrx Ti poncà celyr, nacaorana:. xi TÈ 
toù din n iyadiv Ti nine: sbogrta: ci: Te xD: naca- 
Colvar tolz AoxeTaruovio:: nai 1 regi tv Herca:a ceîyo: 


tribunale, avendo preparaio per lui un iribunale. 7. s!iz8,&6vess 


cupe 
sott. el Zixxazrz:o». comparenao cone accusatori, presentandosi 
come accusatori; ed + termine forense.  izinzana.. ne procura- 


rono la morte. ©“. è i nocgice. 72). sotto tale pretesto. 

13. 60). Il2oo:ivz2g corrisponde al lat. adire aliquem. 70, Zz2ou- 
Bixièrc, valoroso generale e comandante della flotta nell'ultimo 
decennio della guerra del Peloponneso, si segnalò più di una 
volta contro i nemici: era u.mo di sensi schiettamente demo- 
cratici. 72. edvzcbviss corrisponde ad 35v: Ivzeg del & 1. 
i bptv, cioè alla democrazia. E2r,03osv. si mogtrò, si vide: il 
verbo &756 è qui usato impersonalmente. |! iyavixzone, sott. 
ancora x)tò messo più su una volta sola. 75, 3565ì£2. rehe- 
menter. | f. Il relativo è talvolta usato in luogo del correlativo 
cloc, senza una grande ditferenza di significato. | &-y® padévise, 
avendola esperimentata coi fatti, per averla esperimentata. 
73. atei, n08 ipst- accenna al partito democratico, a cui appar- 
tiene anche l’accusatore d’Agorato. 

14. 76. *Hv ha per sogg. gl’inf. che seguono, e si trattava di 
questo, che... o più chiaramente: le nuove condizioni erano... 

avril 100 ecc., cf. $ 8: erano le pretese avanzate prima dagli 
Spartani. 77. è:aoxkba: sta qui nel senso di xxtaox4ba:, che 
in realtà si trova nella volgata. | &vri è%= toò dXX0 tt dv, 
cf. SO. 78. napatodva. Gli Spartani lasciarono agli Ate- 
niesi appena dodici navi. 79. tò nepl t. Iewp. teîyoc, le 
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eldbe TO dpetepov ANY Ev &ropla Eybpevov rai È 
tv TOdEnov xal TÈ xaxà Tobe TOMOde T&iv Ertendeltv 
Evdeete Bvtas, vopltwv, el Stadelm dpac [&rbpwe] Garep 
dtegeuev, opévme Brotavitvaiv Edeifaar Rv elpi,vnv To 
cacda. — 12. oi è’ évadde drropevavtes xal EriBovAebovtec 
nxtadboa tiv inpoxpattav eîs daybova KAeopéivia xadrotiat, 
Tpopaowv pèv bt odx TAdev eîc tà Brda dvaravobpevos, 
Ttò è dindèc Bu dvreirev drèo dpov pù) xaderpetv tà 
telyn. Exelvo pèv oòv Sixaotiprov tapacrevdoavte: xal 


58. si84, partic. con valore concessivo. | èybpevov, in significato di 
se habere, trovarsi. 59. Bd tdv néiepov xal tà xaxd, si può con- 
siderare come un’endiadi: per è mali della guerra. | tode moXX056, 
il popolo. | tav erund., delle cose di prima necessità, necessarie 
alla vita. 60. eì èradelm, 8’ egli vi avesse ridotto în tale 
condizione. Accenna alla terribile fame sofferta dagli Ateniesi, 
che li costrinse poi alla resa. Con tale espressione parmi giu- 
stamente sia da rigettarsi l’avverbio &mòpwg, che qui è perfet- 
tamente inutile, ed anzi toglierebbe efficacia a tutta l’espressione. 
GI. 6zovavirvodv, quali si fossero le condizioni di essa: tanto 
erano vppressi dalla fame! | è9eXf0a. &v L'infinito con &v, che 
forma l’apodosi di un periodo ipotetico, corrisponde qui a un ott. 
con &v, che si avrebbe, se la propos. fosse indipendente: 292%, 
esser disposto a... 

12. 62. Oi vada bdroptvovieg, gli oligarchi, che rimasti in 
città, macchinavano di rovesciare il governo democratico. | èr- 
BovAsvoviec, che avevano il segreto propostto di... 63. elg 
dybva... vaxdotào, termine speciale del foro: chiamano in giu- 
dizio. 64. mpopaowy pév... tò 8° dAndéc, sotto pretesto... ma în 
realtà, accus, avverbiali: C., 404 e Nota; I, 464; Z., Acc. | oòx 
midev eis rà BrAa, non si presentò alla chiamata sotto le armi 
della sua classe, onde si rese colpevole d’&otpateta (diserzione). 
Mentre di solito tale delitto era giudicato dal consiglio aegli 
strateghi, allora Cleofonte fu chiamato dinanzi all’Eliea per accusa 
di tradimento (mediante la denuncia detta sicayyeAta) e condan- 
nato a morte. Fu quindi un processo illegale, perchè Cleofonte non 
venne giudicato dai suoi giudici naturali. | &varavadpevog, perchè 
voleva riposarsi. 65. àvteîrev... pù xadarpeiv, s'oppose che 
non sì abbattessero. 66. rapacxevkcavieg, avendo messo su un 
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ciceAdevieg o' BovAbpevor dAiryapylav xataoti cata. èré- 
xtetvay Èv TÎ Tpopdoe tasto. — 13. Onpauéwns dè 
Dotepov dpruvettar x Aaxedalpoves. mpootovies d° aùté 
TV TE OTPatMYiv tiveg xa tv Tattkpywv, ov iv Ztpopft- 
xns xal Atovuobdwpos, xal dior TIVEC TV Todtrév 
eUvooBvies dpiv, de Y ÉédfAwoev Hatepov, fyavaxtouy 
spodpa. MIE Yap pépwv elpi,vnv torabenv, Î)v fueis Eeyw 
padovies Eyvwpev  ToXXode YÀp TV TOLTO xal afadodg 
atwifoapev, val aùrtol DT THV tpraxovta EEnAkèmpuev. — 
14. Îv Yàp ava pèv tod èrl déxa otkùa tv paxpiv 
Tery iv duedetv Bia td paxpà telyn xataoxdbar, dvi dè 
Toi dÀXo TL Iqadòv Ti Téder edpéodar tc te vabs Tapa- 
Colvar Tote Aauedaoviore nat Tò Tepl tòv Ierpara tetyoc 


tribunale, avendo preparato per lui un tribunale. (7. eiceX®6vreg, 
sott. eis Bixacotmpiov, comparendo come accusatori, presentandosi 
come accusatori; ed è termine forense, | &réxtewav, ne procura- 
rono la morte. 68. èv 17 mpogdos. tadtn, sotto tale pretesto. 
13. 69. Ipoorbvteg corrisponde al lat. adire aliquem. 70. Ztpop- 
Suxtdrg, valoroso generale e comandante della flotta nell’ultimo 
decennio della guerra del Peloponneso, si segnalò più di una 
volta contro i nemici: era uomo di sensi schiettamente demo- 
cratici. 72. eòvoobdvieg corrisponde ad ebvor bvteg del $ 1. 
Opîv, cioè alla democrazia. | è%mAwoey, st mostrò, si vide: il 
verbo &nA606 è qui usato impersonalmente. | ‘@yavixtovv, sott. 
ancora abtò messo più su una volta sola. 75. ocgdèpa, rehe- 
menter. | iv. Il relativo è talvolta usato in luogo del correlativo 
ciog, senza una grande differenza di significato. | &2yw pa®dvrec, 
avendola esperimentata coi fatti, per averla esperimentata. 
13. adtot, nos ipsi: accenna al partito democratico, a cui appar- 
tiene anche l’accusatore d’Agorato. 
14. 76. *Hvy ha per sogg. gl’inf. che seguono, e si trattava di 
questo, che... o più chiaramente: le nuove condizioni erano... 
dvi tod ecc., cf. $ 8: erano le pretese avanzate prima dagli 
Spartani. 77. Braoxkdar sta qui nel senso di xatacxkpar, che 
in realtà si trova nella volgata. | èàvti dì toò &XX0 1 ky, 
cf. S9. 78. napatodvar. Gli Spartani lasciarono agli Ate- 
niesi appena dodici navi. 79. tò rnepì tr. Ie. teîxoc, le 
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tteptedetvi — 15. dp@vres dì odtor ol &vòpec dvépati pèv 80 
elpr,vyv yevopéwy, tw è’ Epyg thv Inpoxpariav xatadvo- 
pewnv, odx Epacav Eritpédev tadta yevioda:, còx Eieotiv- 
Tec, © &vòpes ’Admvatot, tà telym, el Teoettar, odèè 
undbjievor T&v veliv, el Aaxedayoviore Tapadodrcovta: 
(oddev yàp aùtots toUtwY TÀETOY 7) buiov Éxdotp TPooTxev), 
— 16. &XX° alcdbpevor Ex To tpÉrTOL TOUTOL TÒ dprétepov 
TANO xatarvinodpevov, odd’ (He qpaot tive) oòx 
Erudupodvies elprnvyv Yiyveotar, dXid BovAbpevor BeAtiw 
Tabs elpimmy tò nuyp tav “Abyvalwv Tomoacda. 


fortificazioni che giravano attorno al Pireo, e che mediante la 
lunga muraglia si ricollegavano con le mura di Atene. 


15. 80. Oòtor oi &v8pec, cioè Strombichide e Dionisodoro. Nella 
voce &v8pec, come in viri lat., è inclusa l’idea di bravi, onesti, 
forti e simili. | èvopatt... t@ 3° épyy, come in ital. di nome... 
di fatto, in realtà. 8. sipyvnv yev., sott. il sogg. tabrtnv, che 
questa (che proponevano gli Spartani per bocca di Teramene) 
era una pace solo di nome. | ‘vyevouévnv e xatadvopévny, 
partic. oggettivi dipendenti dal verbo épkw. C., 5953; I., 463, 4; 
Z., Part. 82. où Epacav corrisponde al lat. negare, mentre in 
ital. la negazione si riferisce all’inf. che ne dipende: dissero 
che non... | èrrtpépew, in luogo dell’ènumpépar, dei manoscritti, 
perchè vi dev'essere un concetto futuro: avrebbero permesso. | 
èAeoivreg... tà teiyn, per pietà delle mura (participio causale). 
Essi cercavano d’ opporsi all’accettazione di tali proposte, non 
per rispetto ai danni materiali di Atene, ma perchè vedevano 
in ciò la caduta della democrazia. 83. el recsitar. La causa 
d’un affetto è espressa in greco talvolta con eì ed un modo 
finito: C., 550; L, 444, N. 5. 85. odèèv ydp ecc., per accarez- 
zare il sentimento patriottico degli uditori. | rpoofxev, stara a 
cuore. 


16. 80. ’Ex toò tpérov toùtov, cf. per quest’espressione di modo 
il $ 7. 87. tò riNI0g per tiv Bnuoxpariav. | We paot vec, 
insinuando contro costoro. | odè”... oòx. La prima negazione oddé 
si riferisce al verbo &pacav che precede (oddè Epacay ecc.), mentre 
oòx si riferisce soltanto al partic. èrudupoivieg. 89. romoacda: 
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% évigutov BÈ Sumoeodar, xal Ergatav dv testa, el pù 
dr ’Afop&tov tovtout armwiovto. — 17. Yvods SÈ tabta 
Bnpapevns xal ci dXAior oi ÈruBovAevovtes dpîv, Et elol 
TVEG 0Î xWwAucovat TÙv dfpov xataiv®iva xai Èvavito- 
govtat Tepi tic Eieudeplac, elAovto, Tpoiv tiv ExxAnotav 
Thy Tepi Tic eipr,vng yeveodar, tobtovs Tpotov els drafodkc 
nat axtvòbvove xataotioar, Tva pndetc èxet nto t0o6 
bpetepov TANbovg &vtidéyor. t:fovA)y oÙv torabmtnv èru- 
BovAevovar. — 18. teldovo: fp “Arbpatov toutovi povuthy 
xAaTtà TV oTtpamtyfliv xal t&bv tTaE&pywv Yeveodat, où 
Fuverdota Sxelvore, ® Avdpes "Admnvator, oddév (où Yàp dfttov 
Exetvor  obtwe &vontor Moav xa &prdor, dote regi 


al medio: a vantaggio di tutti. 90. duvnoxodar, cioè BeXtim 
siprvnv tomoaodar. | Enpatav kv... el pù... &rwAovyto, periodo 
ipotetico colla premessa e colla conseguenza ineffettuabile. | tadta, 
concetto generico, che si riferisce alle varie condizioni della pace. 
9I. dr° Ayopàtov, perchè il medio &rwAovto (come il verbo 
&rodvnoxw) ha valore passivo. | touvtovt, qui presente. odtoot nel 
significato epidittico non riceve l’articolo. 

17. 91. Tvovg, partie. concordante col sogg. più vicino @npauévng, 
mentre si deve pensare come ripetuto anche davanti ad oi &XZo:. 
Più comune sarebbe stato l’uso del plurale. | tadta è prolettico, e 
determinato dalla prop. seg. dt siot, ecc. 93. tòv èfpov per 
tiv Bnpoxpattav. 94. brèp ti... in difesa della... 95. TÙv 
mepi tic ciprivns, l'adunanza, in cui si doveva trattare della 
pace, se si dovessero cioè accettare o respingere le proposte degli 
Spartani. Si comprende che dal ritorno di Teramene alla discussione 
delle proposte dovessero passare alcuni giorni, nei quali Teramene 
e i suoi amici politici tentarono di sbarazzarsi degli oppositori. 
I elg Bradoràg xal xuvduv. xatxotfca, calunniarli ed esporli al 
pericolo di un processo. 96.èxeî, in quell'adunanza. 97. èmBovAdv 
toxbtnv, accus. dell’ogg. interno. 

18. 98. Iet®ova, costruito con l’inf, e l’accus. | pnvotny, anche 
qui, come spesso, è in cattivo senso. 99. xatà, a danno di..... 
I0d Euverdota txetvote... oddéy (partic. con valore concessivo), benchè 
nulla egli conoscesse dei loro disegni. 101. &quor, senz’amici, 
a cui meglio che ad Agorato avessero a confidare i loro segreti. 
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epredetv. — 15. Opovreg dì oùtor oi &vdpes èvépat pèv 80 


elpij,vyv yevopéwny, to d° Epyw tThv Inpoxpariav xatadvo- 
pewnv, còx Epacav Eritpeperv tadta fevioda., oòx ÉAeotv- 
tec, © dvòpecs "Admvatot, tà tetyn, eÌ Tecettar, odèè 
undépievor Tv veliv, el Aaxedaoviore Tapadodrcovta: 
(oddtv Jàp adtods tobtwy TÀEtov 7) day Éxdotp Tpoofxev), 
— 16. &XX° aioddpevor Èx TOD tpértoL TOLTOL TÒ dpetepoy 
TANIOS xatarviÎnobuevov, o060ò3° (Ge quot tivec) oùx 
Ertduposvtes elp7,vv Yiyveoda:r, dARù BovAbpevot BeXtiw 
Tabtng elomvny TO ipy TOv “Adyvalwv Towjoacta:. 


fortificazioni che giravano attorno al Pireo, e che mediante la 
lunga muraglia si ricollegavano con le mura di Atene. 


15. 80. Oòtor ci &vdapec, cioè Strombichide e Dionisodoro. Nella 
voce &vèpec, come in veri lat., è inclusa l’idea di braci, onesti, 
forti e simili. | òvépatti... tw è épyp, come in ital. di nome... 
di fatto, în realtà. 81. elpiivnv Yev., sott. il sogg. taòtnv, che 
questa (che proponevano gli Spartani per bocca di Teramene) 
era una pace solo di nome. | ‘Yysvopévv e xatarvopévny, 
partic. oggettivi dipendenti dal verbo épaw. C., 593; I., 463, 4; 
Z., Part. 82. oòx &pacav corrisponde al lat. negare, mentre in 
ital. la negazione si riferisce all’inf. che ne dipende: dissero 
che non... | èrrtpédvew, in luogo dell’erutpépa., dei manoscritti, 
perchè vi dev'essere un concetto futuro: avrebbero permesso. | 
èAeodvtec... tà telyn, per pietà delle mura (participio causale). 
Essi cercavano d’ opporsi all’accettazione di tali proposte, non 
per rispetto ai danni materiali di Atene, ma perchè vedevano 
in ciò la caduta della democrazia. 83. sì receitar. La causa 
d’un affetto è espressa in greco talvolta con el ed un modo 
finito: C., 550; L, 444, N. 5. 85. oòdèv ydp ecc., per accarez- 
zare il sentimento patriottico degli uditori. | rpoofxey, stava a 
cuore. 


16. 86. ’Ex tod tpérov toùrtov, cf. per quest’espressione di modo 
il $ 7. 87. tò rANd0g per thv Impoxpartav. | de puoi veg, 
insinuando contro costoro. | obè”... odbx. La prima negazione o68dé 
sì riferisce al verbo épaoay che precede (obdè Epacayv ecc.), mentre 
oòx si riferisce soltanto al partic. èrdvposvtec. 89. romonoda: 
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% évegutov Sì Suvmiaeodar, xal Erpatav Adv tasta, el più 
dr’ ’Ayop&tov toutovi &artmiovto. — 17. Yvods dè tabtA 
Bnpaptvne xal oi dXXor oi EriBovAevovieg dpiv, Bti elol 
tives oî xwAbcovot Tèv dfuov xatarudiva.r al Evavio- 
covtaL Tepi tic ieudeplac, elAovto, ttplv tiv ExxAnotav 
THv tepi Tg elpr,vng yeviodar, tovtovg Tpotov eis draBodàc 
xal xivòuvous xataotioar, Tva pndele Exet Orto tT06 
fpetépov TANDOvg &vridfyot. EmiBovANv oùv totabtnv èrt- 
BovAebovat. — 18. Teldovar Yàp "Afbpatov toutovi pnvuthy 
xatà Tv oTpatmyiiv xal tiv Tabopywv Yevéoda:, où 
Euverdbta Exelvore, © Avdpes "Admnvator, oddév (od Yàp Sfrcov 
Exetvor obtwe d&vbntor foav nat dodo, dote regi 


al medio: a vantaggio di tutti. 90. Buvnoaodar, cioè feXtiw 
siprnivnv momfoaotar. | Erpatav dv... el pi... &rmAovto, periodo 
ipotetico colla premessa e colla conseguenza ineffettuabile. | tadta, 
concetto generico, che si riferisce alle varie condizioni della pace. 
9I. dr’ Ayop&tov, perchè il medio &nmwAovto (come il verbo 
&ro&vnoxw) ha valore passivo. | tovtovt, qui presente. odtoct nel 
significato epidittico non riceve l’articolo. 

17. 91. Tvosg, partic. concordante col sogg. più vicino @npapéyng, 
mentre si deve pensare come ripetuto anche davanti ad oi kXAo:. 
Più comune sarebbe stato l’uso del plurale. | tadta è prolettico, e 
determinato dalla prop. seg. dt eiot, ecc. 93. tòv èfpov per 
tÀv Bnpoxpatiav. 94. brèp tic... in difesa della... 95. tv 
Tepi tig sipnvns, l'adunanza, in cui si doveva trattare della 
pace, se si dovessero cioè accettare o respingere le proposte degli 
Spartani. Si comprende che dal ritorno di Teramene alla discussione 
delle proposte dovessero passare alcuni giorni, nei quali Teramene 
e i suoi amici politici tentarono di sbarazzarsi degli oppositori. 
. ele BraBoXàkg nai xivduv. xataotiicar, calunniarli ed esporli al 
pericolo di un processo. 96.èxeî, in quell'adunanza. 97. erupovAhy 
taxdtny, accus. dell’ogg. interno. 

18. 98. Iet&ova, costruito con l’inf. e l’accus. | pyvotrny, anche 
qui, come spesso, è in cattivo senso. 99. xatà, a danno di..... 
‘00 Enverdòota uetvote... odèév (partic. con valore concessivo), benchè 
nulla egli conoscesse dei loro disegni. 101. &qodor, senz’amici, 
a cui meglio che ad Agorato avessero a confidare i loro segreti. 
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TNAIKOUTWY AV Tpafuatwy TpaTTOvTES "AYSPATOV We TLOTÒV 
xa ebvouv, dosdov xal Ex SdovAwy Bvta, mapexdiecav), 
GI èBbner adtoîg odtog Erutideoc eivar pavutie. — 
19. éBoviovto obv &xovta Boxeîv adtèv xal pù éxbvra 
pmnvudewv, drwe TrototEpa Î) prjvuate dpiv qpatvorto. dig dè 
Exdv Eprvoe, xa ipa oiuar Ex TH“ rerpaypévov 
alcdracota.. ExTenmovor Yàp eis tiv BovANv [Thv pò tv 
Tprkxovia BovAenovoav] Bebxp:tov tèv to5 "EAapootixtou 
xadobpevov* è BE Bebxpitos oùtog Étatpoc Îv ta Ayopàtw 


| mepi TuAtmodtwv dv mpafuàtov npartovteg. Osserva la posi- 
zione della particella &v, che va riferita al verbo rapexdiecav, ma 
interposta tra l’aggettivo e il sostantivo .serve a dare maggior 
risalto al concetto, e nota la frase mparttw nepi tvos, trattare 
di q. c.; onde tutta l’espressione: trattando essi d'affari così 
importanti. 102. dg si riferisce solo a ruotòv xal ebvovv, dov'è 
sott. un altro partic. dvra. bg col partic., come se, quasi che: 
C., 588; I, 465; Z., Partic. 103. dodAov ix doddwy, schiavo 
figlio di schiavi: cf. quello che dirà al $ 64. 104. dX2° Eèéus, 
anacoluto, perchè si cambia ad un tratto di costruzione, atten- 
dendosi in corrispondenza al participio accusativo où Euvverdéra 
un altro participio accusativo. &X7à doxodvia todtov, ecc.; ma 
tale cambiamento è proprio del parlar famigliare e dà al periodo 
un andamento più vivace, conforme alla passione che agita l’animo 
dell’oratore. | èrmMderog, adatto, da unire con pmnvvtnig. 

19. 105. *"Axovra, concetto che vien poi ripetuto in forma nega- 
tiva mediante la litote pò éxévrta, perchè vi si deve fermare 
l'attenzione dell’uditorio. | doxetv, al popolo. | aùrtév, Agorato. 
106. obtws..... patvorto dà la ragione del periodo antecedente. 
107. éxv, in antitesi con &xovta e pù exbvta. | Èx t. renpars., 
dalle sue azioni. 108. sig tàhv BovAXy, il consiglio dei Cinque- 
cento. Gl’insidiatori non avevnao il coraggio di presentarsi in 
persona a far la denuncia. | [tv pò t. tprax. fovi.], parole 
evidentemente interpolate e derivate dal $ seg. dove si trovano 
al loro posto. 109. toò ’EXagootixtov, sott. vioy, è detto con 
isprezzo, e i più dei commentatori, credono che costui fosse uno 
schiavo, almeno di nascita. Ecco quali erano gli strumenti di 
Agorato! 110. gtaîpoc xal ritmderoe, amicus et familiaris. 


il 
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xal ErttYdeLoc. 20. 7) dè BovA) Î) Tod TY tTordaxovta 
BovAebovoa Bpdapto rai dipapyias Erediper, de Tote, 
partota. texpuipiov dé < oi yàn moddol oî ÈÈE Exeluns TI 
BovAFje Ti,v dotépav BovAky THV Er t@v teràxovta èBobdevov. 


toD d' Evexa tabta 2éfw dpîv; Tv Eid7Te Bu tà duplopata 


tù EE fExetvns Tie Bovdfig oòx Èr° eùvola Ti dpetéipa 
GIÀ Eri natalvoe Tod dr pov toù bpetépov &ravia EfÉvero, 
nai e Totovtors odor aùtotg TOv voiv Tpooéynte. — 
21. etoe)dbv dì eis tabmmv thv BovXj]y Év &roppr,w 


20. ili. ‘H mpò 1. tprax. BovAescvoa, che era al governo prima 
dell'istituzione dei Trenta. BovAesw, esser senatore, appartenere 
al senato. il2. &éptaxpto, era stato corrotto, poichè invece di 
badare all’interesse dello Stato e della democrazia, erasi fatto stru- 
mento del partito, che voleva una pace ignominiosa. | dAtyapyiae. 
I verbi che esprimono desiderio e aspirazione, vogliono il genit.: 
C., 419, d; I, 388, 8; Z., Gen. coi verbi, 113. paXtota, sopra 
ogni altra cosa, sacrificando ogni decoro, ogn’interesse all’oli- 
garchia. | texumptov è, sott. gotiv, cioè quello che sto per dire; 
frase molto comune negli oratori. | oi yY&p ecc.: con y&p 8’introduce 
dopo texpmnptov l'esposizione degli argomenti, che costituiscono la 
prova di quanto si afferma. | oi roXXot, la maggioranza. | èE 
sxetvng tT9g BovAfg, uscita da quel senato: più comune sarebbe 
stata la locuzione ot éxetvne tic BovAfg roXdot. 114. tiv dotépav 
BovA}v... BovAsvov, facevan parte del senato dell’anno seguente, 
cioè del 4‘)3: nota l’acc. dell'ogg. interno. | è t. tprax., cf. $ 2. 
115. tod è'évexa per 1ivog d'ivexa (cuius rei causa), perchè. 
116. tà sE Sx. tig BovAfc, che uscivano, venivano da quel senato. 
| èr’ebvotg..... ari xatarvoer. eri col dat. esprime causa nella 
prima frase, e scopo nella seconda: C., 463, A; I., 402, 18, b; 
Z., èrt. | dbuetépz, possessivo che corrisponde qui a un genit. ogget- 
tivo, verso di voi. 118. bg regge npooéynte. | torobtorg odarv, che 
son tali, ossia così avversi al partito popolare, che hanno animo 
sì ostile al popolo. 

21. 119. “Ev &roppnto, noi diremmo: in seduta segreta (tranne 
che in casi speciali, le sedute del senato eran pubbliche). | 
ovAXéyovia: è al presente, potendosi mantenere il tempo e il modo 
del discorso diretto nelle proposizioni asseverative od enunciative. 
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Ocbxpitos ponvier Er ovAAÉfovrat tives Èvavitwodpevot 1 
toîg Tote xadrotapivors tpdayuaor. tà pèv oùv èvipata oòx 
Epn adt@yv tpetv xa Exaotov* Epxovg te Yàp dpwpoxevar 
toùe adtobg èxelvore, xal etvar Etépovs oî tpolior tà èvb- 
pata, xòrdg dè oòx dv Tote Tmorffoar tabTaA. — 22, xaito 
È pù tx mapaoxevig éunvieto, toc oòx Av ivaynaoev È) 
BovAh elreîv to dvépata Bebxpitov xal pi) avovupov Thy 
prjvuow Towgacda:; vuvi dì tosto Tò prpropa pupitetor. 


120. èvavtiwobpevot, partie. fut. che, come il suo corrispondente 
lat., ha valore finale. 121. toîg Tote xadLot. TpAayfuaor, al nuovo 
ordine di cose, che allora stava per incominciare: con quella pace 
aprivasi la via al governo oligarchico. ‘ oòx Epn, negavit. 122. xa- 
d'Exaotoy, ad uno ad uno: xartà è in significato distributivo : C., 
459, B; I, 402, 12; Z., Prep. xatà. | Spxovg... tode abtode Exelvore, 
gli stessi giuramenti di quelli. Spxovg è acc. dell’ ogg. interno; 
il pron. è abtég (idem) si costruisce col dativo: C., 436; I, 374, 


N. 2; Z., dat. con agg. Teocrito, vincolato dal giuramento, non 


proferisce i nomi, ma da vero delatore annunzia che vi sono ben 
altri, che li potranno svelare senza scrupolo. 123. #tépovc, oltre 
Agorato, e sono Ippia e Senofonte, come risulta dal $ 54 di 
quest’orazione. 124. abrtòg, ipse. | oòx dv mote norfjoar tadra, 
non avrebbe mai fatto simili cose; e perciò si ha il plur. rada 
invece del sing. todto. 

22. 124. Kaito, eppure (lat. atqui). 125. èx rapacoxsvie, 
ex compostto, di propostto. | è pmnvisto, impers., la delazione fosse 
stata fatta, | &v ‘vayxacev, periodo ipotetico col senso d’ineffettua- 
bilità espresso da eì ed un tempo storico nella protasi e da &v ed 
un tempo storico nell’apodosi. Soltanto gli schiavi potevan essere 
sottoposti alla tortura, per strappar loro di bocca la verità: in tal 
senso è a intendere il verbo Mv&yxacs; e da ciò si può comprendere 
la bassa origine di quel Teocrito. 126. @edxpitov. Nota la posi- 
zione di questo sogg. dell’inf. eìreîv, perchè su di esso cade la forza 
del significato di tutta la proposiz. 127. vuvì 86, e così, frattanto. 
| trodto tò bypiopa... Segue il decreto, che dovrebbe accompagnare, 
come documento, l’orazione; ma in generale gli oratori nel pub- 
blicare i loro scritti, solevano sopprimere i documenti, che sa- 
rebbero stati così preziosi per noi. Questo decreto ordinava di 


so 
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THDIZMA. 


23. ° Ered) tolvuv tobto tò Jrpiopa tbnplodn, xatép- 
yovtar Eri tv ’Aybpatov eis tòv IMe:pat& oi aipedévreg 
tv BovAeutiy, xa Tepituybvtes aùti Èv &aropà Elitovv 
degeuv. raparyevopevog dì Nixlas xal Nixopévne xal &iiot 
tivéc, Bpovteg tà Tpayuata ody cia BéAttOTA èv TY méle 
Bvra, dyew pèv tòv "Avy6patov oòx Èpacay mporcecda, 
apnpoivio dè xal Ayfubvio xal @poAbyouv mapàterv eis 
tiv Bovinv. — 24. Ypapapevor dì oi PovAevtal tà èdvbpata 
tiv Eyyuwpévwv xal xwAuévtwy, arioviec Gyovto ele dotu. 


arrestare Agorato e ì suoi due compagni. | Ympiopa, acc. dell’ogg. 
interno. 

23. 128. Kartépyovta., composto con xatà, perchè s’andava 
verso il mare. 129. èrl 1. ’Aybpatovy, per arrestare Agorato. 
130. t@òv fovAeuvtòvy, genit. partitivo. | tepituybvieg adr, essendosi 
imbattuti in lui. | èv &Yopà, la piazza del Pireo detta ‘Inroddpetoc 
&yopdà, dal nome del suo architetto Ippodamo, che l’aveva adornata 
tutt’ in giro di splendidi portici. Con certi nomi comuni come 
ayop&, méi, BaorAese (il re di Persia), che acquistarono quasi 
valore di nomi proprii, può mancare l’articolo. 131. &yew, 
arrestarlo. | rapayevopevoc, trovandosi presente : nota il singolare 
concordato col sogg. più vicino, mentre si riferisce e a Nicomene 
e ad oi &X20t. | Nixiàae xaù Nixop., che furon certo amici della de- 
mocrazia; ma null’altro ne sappiamo. 132. oby ola BéAttoTA, 
non nel miglior modo possibile; litote, invece di dire che le 
cose andavano molto male: l’agg. pronominale olog serve talvolta 
a rinforzare il superlativo. 133. rponoeodat, che non avrebbero 
permesso: da questo verbo dipende l’inf. &yew. 134. &pmpodvro 
(ogg. Ayopatov), vollero salvarlo dall’arresto: è termine speciale 
del foro; l’espressione completa sarebbe aparpetodar sic SAevdepiav. 
| imgooyro, st fecero mallevadori, garanti per lui. | taphterv eic 
tàv BovAnvy, che l'avrebbero presentato in senato (lat. in senatum 
sistere). 

24. 135. Tpavapevo, avendo preso nota. 136. xmivéviwy, cioè 
arresto d’Agorato. | &riovteg dyovro, se ne ritornarono. | eig 
ato, senz’articolo (cf. S ant.), în città, cioè in Atene. 137. xaditovor 
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è dè “Avybpatos xal oi Èyyuntal xxMHiovotv Èrt tèv Buwpv 
Mouvvyiuow + Ered) dì txet foav, ÉfovAevovto T yel 
totelv. édbxer oùv toîc éfyuntatg xal toîg dAAotg drtaawy 
Extodbv romoaodta, tèv "Afopatov de taytota, — 25. xal 
tapopjloavtes dio Tiota Mouvuylaow Édéovto aùtod avi 
Tporw areitdelv Abrmnbdev, xal adtol Epacav Gcuvexttàer»- 
oriotat, Ewe tà Todyuata xataotalm, Xyovtes Bu, e 
xopuodelm eis T)v BovAr,v, facavitopevog towe avafuaciti- 
cetar èvépata eiretv Admvaimv bv dv drofiiwow oi 
BovAbpevor xaxòv tr Ev T7 nédet Epyabeoda.. — 26. taùta 
Exelvov deopévwv, xal tapaonevaodviwv Tioîa, xai aùtév 
ETolpwy Bvtwy cuvextàetv, odx 7,0tAnoe Tetdeodar adtoîs 


Èri tòv Bwpév, stedono sull’altare, o meglio sui gradini dell’altare 
del tempio d’Artemide Munichia. Quel tempio offriva un asilo 
a chi vi si rifugiasse, rendendolo inviolabile: xx%{w è termine 
rituale. 13%. Mouvviytxcw, locativo. Munichia era uno dei porti di 


Atene. i ypw) all’indic. presente invece che all’ottativo, perchè anche. 


le prop. interrogative indirette, come le asseverative, possono 
mantenere il tempo e il modo che avrebbero, se fossero indipen- 
denti: C., 525, b; L, 452, 2; Z. Modi nelle propos. interrogative. 
|édoxer, visum est. | toîg ÈXAotc &racw, tutti curiosi, che avendoli 
seguiti, si trovavano là presenti. 

25. 141. Ilapoppicavtee, fatte ancorare presso la spiaggia. 
| rAota. Con dio si ha più spesso il plur. che il duale. | «drtoî. 
1l verbo èéopar anche nel senso di pregare regge il genit.: C., 
418; I., 388, 3: Z., Gen. coi verbi. 142. cuvextAevosicda: (futuro 
dorico): così si sottraevano al castigo, che li attendeva per non 
aver mantenuto la loro garanzia e non aver consegnato Agorato. 
143. Eq tà Tpayu. xataotatn, finchè lo Stato non avesse ricevuto 
stabile ordinamento. 144. facavitépevoc, messo alla tortura, 
come schiavo, qual era secondo l’oratore e secondo anche i suoi 
mallevadori. | &vayxac&Moetar, all’indic. perchè indica certezza, 
mentre la protasi esprime semplicemente la possibilità. 145. &v 
per attrazione invece di odg. | drtoAk&Bwar, avrebbero suggerito. 

26. 146. Tadta, acc. dell’ogg. interno. 147. èxstvov Bsopévov 
ha valore avversativo, mentr'essi... (lat. cum col cong.) | tAoîx 
son le &i0 riot del $ ant. 148. cvvexràAsîy, intendi: con lu. 
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°Aybpatog obtoot. xattor, © ’Aybpate, eù pi, ti cor Îy 
tapeoxevzonevov xal Erlotevec undev xaxdv reloeotae, 
toc oòx Av you xal Tiolwy Tapeoxevaopevwv xal tiv 
èfyuntav Étolpwv Iviwv cor ouventAEtv; Ett yàp oiév té 
dot fiv, xai ott” 7 ov cov èxpdter. — 27. &XÀdÀ pv 
di ody Spora Ye dol xal Èxelvo:s ÙTfpyev. TobbTOY pèv Yàp 
"Admvator foay Gbote od Sedlecav Bacaviaodi, var: Ere:ra 
ratpidx ogpetépav adriv xatadtmbvies Etopor Moav cuv- 
extàetv petà 005, fymodpevor tabta paXdov Avattedetv 7) 


loòbx NIEXNSE, non potè lasciarsi indurre. 149. ‘Ayop. odtost, 
nota la posizione del sogg. | xattor, eppure. | ® "Aybpate, vivace 
apostrofe all’accusato, di grande efticacia. | eì pm ti cor Tapeoxevaon., 
se tu non avessi avuto qualche segreto accordo coi nemici della 
democrazia. Coi perf. passivi il compl. d’agente invece d'essere 
espresso con la prep. òrò e il genit., è espresso col semplice dativo: 
nota la forma del periodo ipotetico con senso d’ineffettuabilità. 


27 


150. èrtotevec, avevi fiducia. | xat... xat, polinsindeto. 152. cor, 


dat. retto da cuvexrAeiv, mentre di sopra è taciuto. | olov... N, 
era possibile, senza che nessuno pensasse ad impedirlo. 1533. cod 
îxpater, s'era impadronito della tua persona: i verbi di signi— 
ficato comparativo reggono il genit. : C., 423; I, 391; Z., Gen. coi 
verbi. 

27.153. AXXÀ pèv 8, ecc., ma non era certamente eguale la 
condizione tua e quella di loro (cioè dei tuoi mallevadori). Essi 
in realtà, fuggendo con Agorato, perdevan molto più che se fosser 
rimasti, mentre Agorato, che partendo si sarebbe liberato da ogni 
pericolo, volle rimanere: dunque un accordo con gli oligarchi ci 
doveva essere. 154. brijpyev è intrans. e corrisponde al verbo 
elut. 155. Noav, sogg. èxeîvor, che si rileva facilmente dal dat. 
precedente. | facavio®Nvar. I cittadini Ateniesi non potevan essere 
sottoposti a tortura; potevan essere bensì torturati gli schiavi ed 
anche gli stranieri, perchè, come testi, deponessero la verità. Nota 
l’inf. dopo un verbo di temere: C., 560, 2; I., 455. | &rerta come 
sempre senza dé, in corrispondenza a rpotov pév. 156. ratpida oper. 
aòdt@&v. Avverti la forza del significato di questo possessivo, per far 
rilevare il dolore e la perdita che gli altri avrebbero sofferto nell’ab- 
bandonare la patria, mentre per Agorato doveva essere indifferente 
lasciare Atene, che non era sua patria. 157. uetà coò è più forte 


3 Bassi, Lisia- II. 
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tiv èpiv ele tò decpwrfpioy, fuvatxa: Eavtoi odoav. tu 
dopem è Exelm &puxvettar, perav te ipdrov 7,ppreopévn,... 
de elxds Tv tri t6 dvdol aùrtig torabt”. cuppopà xeypr 
pevy. — 41. Evavitov dè tic dBedpfic tic iure Atovuoò- 
dmwpos TZ te olxetx Td adtob duedeto Brws adtao édoua, 
nai rTepi ’Afopàtov tovtovi Fieyev Eu attos Tv 05 
Bavatov, xal Értoxnittev tuo xal Atovuolp toutpi, ti 
ddeipé tO adto), rad toîc pldote mio: tuwperv brtp aùtoi 
’Af6patov: — 42. xal T{ yuvami Ti adtoi Enron, 
vopitwy aùthv xustv EE adtod, Ékv YEwqrar aùti Tadlov, 
pater to evonevo Ut tòv ratipa aòtos ’Aybsparos 


da un pensiero generale a uno particolare. 228. yuvaîxa è usato 
tanto nel senso di donna, quanto in quello di moglie. | rv&opim, 
avendo avuto notizia di ciò. 229. périav ip&rttov, anche presso 
i Greci il vestito nero era segno di lutto (presso i Romani la 
toga pulla). L’accusativo dipende dal verbo &ppiévvopi, che regge 
l’accusativo della persona e quello della cosa che rimane nel 
passivo. | mugteopévn. E per la particella ce, che precede, e 
perchè presso i Greci erano anche altri i segni del lutto, si suppone 
che qui siano cadute alcune voci, che lo Scheibe, ch’io seguo, indica 
con alcuni puntini: riempire la lacuna, pur essendo facile, non 
sembra conveniente. 230. er ©. Coi verbi d’affetto s’ha 
art col dat.; l’espressione vestita a bruno corrisponde ad addo- 
lorata, quindi si considera come un verbo d’affetto: C., 463, A, c; 
I, 402, 18, b; Z, Prep. èrt. | &vdpt, come wir, significa anche 
martto. | tÎ cuppopà xeypnuévo (cf. in lat. utor), che si trovava 
in quella grave condizione. 

Al. 231. ’Evavriov, alla presenza di... 232. rà o'ueta, la sua 
casa (lat. res familiaris). | B:édeto, diede lultime disposizioni. 
233. tovtovi, perchè presente; ma è detto con accento di odio contro 
colui, che era stato la causa d’ogni male. | attioc, auctor, ma 
in cattivo senso. 234. ènéoxnitev, ingiungeva. = 235. tipwpeîv 
brèp adtod ’Aybpatov, far le sue vendette, punendo Agorato. 

42. 237. Hadtovy, in generale bambino, senza riguardo al sesso. 
238. t@ fevopévp è sostantivato come in lat, natus, oppure si può 
prendere come un vero partic., sottintendendo radi. È preferibile 
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ATÒ TOO Bwpod: xattor viv Ye Bla cpuoiv Apapedgvar. 

0 — 30. éredì dè eîg tV BovXky Èxoplodm, &royphpet 
"Aybpatog mpoitov pèv tiv aùtob Èyyuntav tà èvépata, 
ETELTA TH OTpPATN{ MY xal t&v Tatdpyuwv, Eretta dì xal 
TIA wy Tevbbv ToLTÉY. Î) dè dpy) abtn tod mavids xaxob 
EyEvero. dg dè darepave tà èvbparta, cina: pèv xal adtdv 

m épodoytoew* el dì pi), ir adtoglpw Efò adtòv étedéfto. 
°Atoxpivar di por. 


EPQTHXIZ. 


31. ’EfovAovio tolvuv, ® dvdpss dixzotai, Em mAELbviwY 
aùtòv tà èvopata Artofpàipar » obtm opdòpa Eppwto È 
BovA) xaxbv tr Epyateotdar, xal adrdc oòx èdéxer adtote 

0 &ravia TAANd9) TW Xatmfopnaévar. tobtave pèv oùv dravtac 


arrestare Agorato, corrisponde all’espressione oi aipedévieg tiv 
fovAeutév. | dvéotn. Il contrario è significato da xa85w nel S 24. 
j 169. fig in antitesi con éxwy, quasi nel senso di &xwy. 

| 30. 170. ’Exoptodn, cf. $ 25. | &roypàger, termine speciale: fa 
' mettere a protocollo (così il Ferrai). 173. #) 8 &py} ab, dl 


principio di questo..... dove abtn dev essere considerato come 
predicato. In questo luogo, come spesso negli oratori, è al- 
quanta esagerazione. 174. &g ha valore dichiarativo: e che..... 


175. et dè pm, solito modo ellittico: se no. | tr° astogodpg, 
che significa propriamente sul fatto, qui è usato in senso tra- 
slato: con argomenti inconfutabili, che non ammettono replica. 
176. arbupivar. Secondo il diritto attico era in facoltà delle parti 
rivolgere all’avversario alcune domande, a cui era obbligo rispon- 
dere; e ciò dicevasi èpwrnotg. Queste domande qui non sono 
riportate, mentre nell’Eratostenica ($ 24) son riferite domande e 
risposte. 

31. 177. ’EfovAovio si riferisce, com'è facile capire, ai senatori di 
parte oligarchica. | &t mAeévwv, d'un numero ancora più grande di 
cittadini, per potersene sbarazzare il più presto possibile. 178. £p- 
pwto, era forte nel fare (con l’inf.); ne deriva il significato di stu- 
diarsi con ogni mezzo, mirare con tutte le forze a... | 179. xaxév 1, 
intendi a danno della città e più specialmente del partito demo- 
cratico. 180. &ravta tà—in9®7, tutta la verità ed è accusativo 
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olor foav xat Boot, xal om ddp rd t6v tprdxovta &arb- 
ovto * Tote dì tods dE “EAevatvoc, be odo taity Ti 
cupopà Eyproavto, peumode dì xal tobs ivddde rà tùc 
(diac Eydpas arayoptvovs ele tò deopwriprov: — 45. dì 
oùdiev xaxòv Tv ToAv rowjoavies f,vayuàtovio aloylotp 
xa duiecotatim dAÉdpw Aréi”duodar, oî pèv vyovéas 
[opetipovs adtov] mpeopitas xatarettovtes, oî #Artoy 
UTÒ TH opetépwv adtiiv Taldwv YMNpotpogndévtec, ired) 
Tedeutijoetav tv Biov, taprocodat, oi dè &delpkc davexdé- 
tovc, ci BÈ matdac puuxpode ToXAng Eu deparelas deo pevouc: 
— 46. 0bs, © &vdpec Uixaotat, rolav tiva oleode yvapyy 


AOULSPEVTAC. 250. olw dAétpp, perchè condannati con un sol 
voto, illegalmente. 251. moXXot. Erano in tutti, com'è detto 
più su, 300. Qui v'è prolessi, perchè è fatto oggetto della prop. reg- 
gente il sogg. della prop. dipendente. | taòty 17) cvuppopa, cioè la 
condanna a morte. 252. todg èv&xde, è cittadini ateniesi. L’av- 
verbio èv®&de è sostantivato mediante l'articolo. | ®à tàcidtac 
éy&pac, per private inimicizie, poichè per essi non si potevano 
addurre, come per gli altri, ragioni politiche. 

45. 254. Kaxòv 1. réoXtv romoavteg. I verbi che esprimono il 
concetto di far bene o di far male, reggono l’accus. della per- 
sona; onde row è qui costruito con due accusativi, uno esterno 
(tiv néAw) e l’altro interno (obdiv xaxòv). C., 396 e 402; I, 355, 
5; Z., Acc. | aioytote cce., ridondanza d’ espressione per com- 
muovere maggiormente i giudici. Probabilmente quei cittadini 
furono condannati a bere la cicuta, secondo l’uso dei tempi: 
cf. S 17 dell’oraz. c. Eratostene. 256. [opetépovg abtiv] si può 
omettere, non essendo altro che la ripetizione delle stesse voci, 
che paiono esser più al loro posto nella riga seguente. 258. teXev- 
trosav, sogg. i genitori. | taprosodar. Uno degli obblighi più 
santi per un figlio era non solo di mantenere i vecchi genitori, 
ma anche di dar loro una conveniente sepoltura. | &vexBérove, 
nubili, e quindi nell’impossibilità di accasarsi, perchè, morti i 
loro fratelli, non restava chi provvedesse alla loro dote. 259. p- 
xpovc, come in lat. e in ital., è detto anche dell’età. | 3eopévove, 
perchè regge il genitivo? 

46. 260, Oéc non va riferito agli ultimi nominati, ma a tutte 
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EPQTHSIZ. 


33. ‘OpodoyeT pèiv xal adrbs, Bmg Sì xai tà Iunplopata 
ipiv T06 Sfpov dvayvooetar. 


THD®IZMATA. 


‘Ou pèv aréypapev ’Afdpatos odtooì tiv &vip@v 
erelvv tà èvbpata, xal tà Èv TY BovXfj xal tà èv T@ 
dij, xal Eot. povede Exeivov, oyedév tr ociuar bpig 
irlotaotta: + dg totvuv Ardviwv Tv xaxéiv atttos TY Tédet 
trivero xaî odd’ dp Evds aùtdv rpoorxer tieetodar, èyò 
ciuar Spîv Ev xeqpadalore Arodeltev. — 34. ted) Yào 
duetvor GUAANPREVTES EStdnoav, TiTe xal È Aboavipoc sic 


alla presenza di tutti quanti gli Ateniesi, cioè pubblicamente. 
E qui seguono ancora alcune domande che l’oratore rivolge all’ac- 
cusato. 

33. 190. ‘OnoXoyet. Agorato, in seguito alle incalzanti domande 
dell’oratore, finisce col confessare. | tò puepiopa, il decreto con cui 
il popolo ordinava l’arresto e il processo di tutti coloro, ch’erano 
stati denunciati da Agorato nel senato e nell’assemblea. 191. &va- 
fvboetar, sogg. sott. è Ypappateig (corrispondente al nostro can- 
celliere di tribunale) che aveva l’ ufficio di leggere i documenti, 
secondo che fossero richiesti dalle parti. 192. Su pév ecc. Per 
ottenere più effetto, l'oratore fa precedere la proposizione enun- 
ciativa alla prop. reggente. 194. povevg, assassino, perchè era 
stato la causa della loro morte. | oyedév t., propemodum, fere 
(in ital.: in certo modo); ed è in uso specialmente coi verbi, che 
esprimono i concetti di credere, sapere e simili. 195. ®g totvov, 
forma un parallelo con St: pév...; e si trova anche qui la stessa 
disposizione delle prop. antec., poichè precede la propos. dipen- 
dente. 196. dp” &véc, cioè di voi, dei giudici. 197. èv xepadatow 
corrisponde al lat. capitulatim e all’ital. per sommi capi. 

34. 198. ZuXXngdévrsc, lat. comprehensi, nel senso d’ arrestati. 
;bd&&yoay, furono imprigionati (gettati in catene, lat. in vincula 
coniecti sunt). | è Avcavèpoc. Questo nome proprio ha l’articolo, 
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Exbv &roypàper, oddenitg adr dvayane odons. [petà 
TOÙTO Tpocataypàper ÉTEPovg T&Y Todttiv.] — 32. Erretà7, 
dì *) éxxAnota Mouvuyiza Év tb dextpy Éytyvero, obrw 
opoòpa tivèc Ereuedobivio Brwe xal Èv TG dr rtepì tav 
GTPaATN{ Mv xal t&%v tatropywv pivvore YEvorto (repl dì 


TOv dAiww &rtyon 7 Év Ti) BovXf [prvvote] Yerempéwm). 
mote xal éxet tapayovatv elc tòv dfpov. Kal por aTtoxpivat, 


© ‘Aybpate dXX° oòx otpai ce Etapvov &v Yeviosodar È 
Evavitov Admyvatwv drkviwv ETolnoas. 


dell’ogg. interno. | tw, da unire con odx (or). | tobtove... Aravtae, 
tutti quanti quelli, di cui si parla antecedentemente, compresi 
nell’espressione xaì &XXww tvbYv moAttov del prec. $ e nell’ 
tistwovwv di questo. 181. éxwy, rinforzato dal genit. assoluto 
seguente, che in fondo esprime lo stesso concetto. | oòddepiàe... 
o5ane, traduci in ital.: senza che vi fosse. | [Let todto, ecc. ] parole 
inutili, che sono un’evidente interpolazione, poichè dopo tovtove 
ATAVTAG... ATOypaper non possono sostenersi. 

32. 183. Movvvyiaar tv th dedtpw. L'assemblea popolare era 
convocata ordinariamente nella Pnice, luogo costruito a tal uopo 
o talvolta nel tempio di Dionisio in città. Ma in quell’occa- 
sione gli oligarchi, desiderando d'avere un’assemblea a loro del 
tutto ligia, e volendo escluderne parte di coloro, che li avreb- 
bero osteggiati, la convocarono nel piccolo teatro di Munichia, 
appartenente però al Pireo. Così, fatti occupare i posti dai loro ade- 
renti, è naturale che i democratici non vi trovassero più luogo. E così 
si deliberò quanto impose l’oligarchia. Quell’adunanza fu tenuta 
nell’anno 405 a. C. 184. xal èv t6 IN, come già prima nella 
BovAN; e in realtà bisognava che contro gli strateghi e i 
tassiarchi l’accusa fosse portata davanti al popolo, trattandosi di 
magistrati eletti dal popolo stesso. 1 5. regì dé t. dXXwy, quelli 
cioè, che non avevano ufficio pubblico. | [pyvvoxg] è inutile, perchè 
il sogg. di quest'inciso si ricava dalla prop. antec. 184. &réypn 
è costruito personalmente col partic. 187.èxeî, in quell’assemblea. 
| mag&yovar (ogg. aùtov, "Ayòpatov), lo traggono innanzi al popolo. 
18%. &2X° oòx ociua:, chè non credo: tale aggiunta dell’oratore fa 
supporre che l'accusato non fosse disposto a rispondere. | cè ÈExpvov 
àv ewoeodar, che tu vorrai negare. 189. èvavtiov "A9MNv. rdvIWY, 
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EPQTHSXIZ. 


33. ‘Oporoyet pèv xal adtbc, pe Sì xal tà Iupiopata 
Upitv TOO Snpov dvayvaoetar. 


THDOIZMATA. 


"Ot pèv &réypapev ’Aybpatoc oòtocì tiv Avdpov 
Exeivwov tà tvépata, xal tà Év Tq BovAn xal tà Èv 16 
Brup, xal tot povede Exelvov, oyedév ti cîuar dpdg 
Emtotaoda: + de TOLvUV ATAvImV TH xaxov atttog Tjj médet 
Efevero xai add’ dp” Evds adrdv mpoormer fieetoda:, fù 
cipar bpiv èv xeqpadatore &rodeltev. — 34. ères) Yào 
ixetvor GUAANPREvtES EdtdNoav, Tote xal È Aboavipoc eic 


alla presenza di tuiti quanti gli Ateniesi, cioè pubblicamente. 


38 


34 


E qui seguono ancora alcune domande che l’oratore rivolge all’ac- 


cusato, 

33. 190. ‘Opodoyeî. Agorato, in seguito alle incalzanti domande 
dell’oratore, finisce col confessare. | tò Jroiopa, il decreto con cui 
il popolo ordinava l’arresto e il processo di tutti coloro, ch’erano 
stati denunciati da Agorato nel senato e nell’assemblea. 191. &va- 
fvboetai, sogg. sott. è Ypapparedg (corrispondente al nostro can- 
celliere di tribunale) che aveva l’ ufficio di leggere i documenti, 
secondo che fossero richiesti dalle parti. 192. Su pév ecc. Per 
ottenere più effetto, l'oratore fa precedere la proposizione enun- 
ciativa alla prop. reggente. 104. povevc, assassino, perchè era 
stato la causa della loro morte. | oyedév t, propemodum, fere 
(in ital.: tn certo modo); ed è in uso specialmente coi verbi, che 
esprimono i concetti di credere, sapere e simili. 195. dg totvov, 
forma un parallelo con érti pév...; e si trova anche qui la stessa 
disposizione delle prop. antec., poichè precede la propos. dipen- 
dente. 196. bp’ svéc, cioè di vot, dei giudici. 197. èv xeparatore 
corrisponde al lat. capitulatim e all’ital. per sommi capi. 

34. 198. ZuXXng®évrec, lat. comprehensi, nel senso d’ arrestati. 
,&ds&yoay, furono imprigionati (gettati in catene, lat. in vincula 
coniecti sunt). | è Abcoavèpoc. Questo nome proprio ha l’articolo, 


200 
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Tods Anévag Toùg dpetepove elcéràevae, xal ai ‘vîjec ai 
bpetepa: Aaxedarpoviors Tapedb@noav, xal TÀ telyn xa- 
TEGxAQpu, xai oi Tprdxovta xattomtmaxv, xal Ti od Ty Terviiy 
tf oder EfEveto; — 80. Érterd)) tolvuv oi Tpiaxovta HATEGTÀ- 
dmoav, eddéme xplotv Tatg avòpaor tostate Émolouv Èv TI 
BovAf, è dè drmos év ta Sixaotapiy év Troytdlote Epygpi- 
cato. Kal por avafvodi tò drpiopa. 


perchè si tratta di un personaggio noto ed illustre. Ei comandava 
allora la flotta spartana a Samo e di là s'era mosso per occupare 
i porti di Atene, 199. tode X:pévae. Il Pireo formava varii 
piccoli porti, come Emporio, Cantaro, Zea e Munichia. L’oratore 
opportunamente ricollega la rovina della patria con le denuncie 
di Agorato, per le quali, tolti di mezzo i migliori cittadini, ani- 
mati dal sentimento della dignità e dell'amore di patria, Atene 
dovette cedere alle imposizioni di pace dei nemici, per quanto 
gravi ed umilianti dovesser loro sembrare. | ai vîeg, tranne 
dodici. 201. xxtéotnoxv è aor. III; quindi ha valore intransitivo. 
. xal ti où t. deuvov, e quale calamità..... Invece di continuare 
nell’enumerazione dei mali sofferti da Atene, l’oratore nel colmo 
della passione prorompe in un’interrogazione: così l’effetto doveva 
esser più grande sull’animo dei giudici. 

35. 202. Katectk®&noay, forma passiva corrispondente alla 
forma intrans. xatgotnoav del $ antec. 203; ebdéwe, statim. 
‘xpiowv Èrotovv, ordinavano il processo, termine giudiziale. | èv t} 
BovA7, posto alla fine della prop. per far risaltare l'illegalità di 
tal procedere dei Trenta. Il senato era ormai quasi tutto composta 
di fautori dell’oligarchia, e ad esso fu affidato il processo contro 
questi cittadini, rei soltanto di bramare il bene della loro patria. 
204, è 3fuog, cioè gli Eliasti, i 6000 giudici, che nei varii tri- 
bunali trattavano le diverse cause. Quella volta però gli Eliasti. 
convocati in numero di 2000 (èv Stoytàowg) invece di fare il 
processo essi medesimi, si contentarono, ligi in gran parte all’oli- 
garchia, di decretare che il processo eccezionalmente fosse fatt 
in senato. Così commettevano azione illegale e si spogliavane 
di una loro prerogativa. | èv t@ dixacotnp. tv Bioxtitotg. Credes: 
che sien parole testuali. dello dyoropa che segue: èév Btoy:à 
sott. ètxaotate. | èpnepicato, cioè che il processo si facesse in senato 
205. pot, dat. etico. | &v&yvo®, rivolgendosi al ovyfpagese. 
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WH®DIXZMA. 


36. E? pèv oùv tv 16 Èxaompim expivovto, paditws &v 
Zamtovto + &ravtes yàp È Eyvonbtes Ne, od fiv xaxoS 
Î Todic, Îv ® oddtv Er @pedetv Edbvaode © vov è’ eÎs thv 
BovAmMy adtobe, tiv ÉTl tv tpraxovta, elodfovotv. È dè 
xplotg torxotm Èytyvero, olav xaì dpete adtol ETlotaode. — 
37. ol uèv Yàp tprkxovia ixk®yvio eri tiv Bkdpwy, od 
viv ol mputàvere xadétovta: * do dè todartetat Èv TG Tpbodev 


36. 206. Ei èxptvovto .... gomtovto, periodo ipotetico col senso 
d’ineffettuabilità, che, riferendosi al passato, dovrebbe stare all’aor. 
sì nella protasi come nell’apodosi; ma con l’imperf (il cui signi- 
ficato corrisponde all’irrealtà nel presente) si riporta quasi al pre- 
sente ciò che doveva avvenire nel passato. | îv t@ dixaomnpio, cioè 
nell’Eliea. 207. èyvoxbteg ite, piuccheperf. perifrastico in uso 
presso gli oratori. | où... xxxod. 05 è locativo e xaxoòd è genit. partit., 
che ne dipende: ubi mali, in quali tristi condizioni si trovasse 
allora la città. 208. èv © riferito a xazoòd, în cui; ma si può 
considerare anche come un complemento di tempo, sott. ypovw: nel 
momento, în cut... | oddév, accus. dell’ogg. interno. | ®peAety, sott. 
aùtiv, cioè tiv xéAv. Il pensiero che vi si sottintende è che 
almeno, non potendo far altro, se il processo fosse stato fatto nel- 
l'Eliea, cioè dinanzi ai giudici popolari, avrebbero assolto quei 
cittadini ingiustamente accusati da Agorato. 209. q)v Em 1. tprd- 
xovta è attributo di fovAny (sott. fovAevovoavy): alcuni editori tol- 
gono quest’espressione, ritenendola qui inutile. | sic&yovar, citano. 

37. 211. “Ex49yvro, nella sala del consiglio. | èrl t@v B&Spwy, 
su gli alti sedili del fovAevmnptoy (che era l’aula del Consiglio) 
riservati ai Pritani: i Trenta, che in quel processo presiedevano 
la fovAn, ne occupavano i posti. 212. oi npvtàverg. Il senato, che 
componevasi di 500, era diviso in dieci pritanie, di 5‘) senatori cia- 
scuna, appartenenti alla medesima tribù: ogni pritania dirigeva gli 
affari dello Stato per la decima parte di un anno; ed i pritani eleg- 
gevansi giornalmente nel loro seno un presidente detto èruotimne. 
Ma sotto l’oligarchia dei Trenta, questi tennero sempre il posto, 
che i pritani avevano ordinariamente nella direzione degli affari. 
| vv, ora che il governo democratico è ristabilito. | xadétovtat, 
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Tv Tprdxovia Exelodyv - Thv TÈ dipov oòx elc xadloxous 
GAMA qavepàv Eri tèc tparétac tavtas tie: tideodar, | Thy 
piv xadarpoboav ÉTi thv dotépav]: dote Èx tlvoc TpÉrTOL : 
Eueddé ts aùrbov cwdsoeodar; — B8. Évi BÈ AEYp, Boot eic 
Tò Bovdeutiprov Eri t6bv tTpiazovia elofAtov xprdnobpevot, 
ATAVIWY ddvatos xatefivmoreto xal oddevòc arednploavto, 


per non ripetere una forma del verbo x49mpar già usato; ma 
il significato è identico. | èv t@ rpéodev, nel senso locale di 
davanti. 213. &xsto8ny, al duale, sebbene il sogg. sia plu- 
rale, perchè logicamente dio tpàreba: è duale: qui xeîpa: non 
significa giacere, ma esser posto, e dev'essere considerato come 
passivo di dn. | xadtoxove (diminutivo di x&d0c, lat. cadus), 
urna. La votazione in tribunale procedeva nel modo seguente: il 
giudice riceveva due dischi metallici, uno intatto che rappresentava. 
il voto d’assoluzione ed uno forato che era di condanna. L’urne erano 
due, in una delle quali, detta xiprog xadicxoc, si ponevano i voti 
dei giudici; nell’altra, detta &xupog xadtoxoc, quelli che non erano 
adoperati dai giudici, e servivano di controprova alla votazione. 
214. gavep&v. La votazione negli altri giudizii era segreta; qui 
invece fu palese, e così i Trenta dall’alto dei loro sedili potevano 
vigilarla, perchè riuscisse secondo la loro volontà, come doveva 
succedere, per le tristi condizioni dei tempi. | EpeXAe, poteva. 
| tiv xadarpodoay (pipov), 1 voto di condanna, quello di asso- 
luzione dicevasi $ cwésovsa wipog). 215. Er 1. dotépav sott. 
tparetav, sulla seconda tavola; bisognerebbe sott. il pensiero: € 
il voto di assoluzione sulla prima. Di questo periodo a noi giunto 
incompleto, alcuni commentatori sopprimono anche il resto, tàv 
uèv... dbotepay, che noi chiudiamo tra parentesi quadra. | bote 
èx tivog ecc.: nota con quanta efficacia l’oratore passi all’in- 
terrogazione in luogo della più pacata e calma affermazione; 
ef. anche S 34. 


38. 216. ‘Evì X6Yw corrisponde all'italiano: in una parola. 
217. eto)X&oy, termine forense: comparire in tribunale, per lo 
più come accusato, cf. $ 12; l'attivo è elo&yw, citare in giudizio. 
|] xpi9modpevot, partie. fut. con valore finale. 218. &rdvtmv Fav. 
xatefuvooxeto, contro tutti veniva pronunciata sentenza di morte: 
quanto alla costruz. passiva di un verbo, che regge l’accus. della 
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mÀ}v ’Ayopatov toutoute toutov Bè Apelcav de edepyimy 
% Bvra - Eva dè sidnte de Toddol Und tobtov tedvaoi, Bob- 


dopar dptv tà dvopata aùriv avayvovar. 


ONOMATA. 


39. ‘Ered tolvuv, © dvdpes Ùrxaotat, Bdvatos aùtiv 
x2Tefvmodn xal Eder adtobs &rodvrnonerv, petareprovtau 
eis Tò deouwrripov è pèv ddeAgprv, è dè putépa, è dè 
R5 puvaîxa, è 3° 7 tie MY Exkotm aùt@v Tpocimovca, fva tà 
forata doraoduevot tode «dtt obtw tòv Biov tedeuT"OELAY. 
— 40. xaì dh) xal Atovuaddwpos pertaripieta: HIV AdeAphv 


cosa e il genit. della persona, cf. C., 483 e nota; I., 388, N. 9. | 
obdevòdc àaretnpicavto. Nota il cambiamento di soggetto che, 
qui sottinteso, si rileva facilmente dal contesto: oòdevéc, al ge- 
nitivo, perchè il verbo è composto con &rò. C., 424; I., 388, N. 9. 
219. rAdv “Ayop&tov. Parrebbe che dovesse essere stato eccettuato 
anche Menestrato, secondo quel che è detto al $ 55. | è&wsîcav, 
dimiseruni, mandaron libero, lasciarono andare. | dg edepyétnv 
Iva, come 8°ei fosse stato un benefattore. ©g col partic. esprime 
un’opinione soggettiva di chi parla: C., 588; L, 465; Z., Partic. 
220. de oXX0t, per door (quanti), ma è più forte, perchè fa risaltare 
il concetto del numero (lat. quam multi). | bròd toòtov, perchè 
8w}joxw ha significato passivo. 221. kvayvovar, è causativo: 
far leggere dal cancelliere, come si faceva per tutti gli altri 
documenti. 

39. 222. Bkvatoc adriov xatevv., cf. S ant. 223. èder. Non v'era 
ormai nessuna speranza di grazia sotto quel governo tirannico. 

petartprovtar, fanno venire. = 224. è pév... è dé... è è han 
valore distributivo: in ital. chi... chi... chi... 225. ue Tp... 
mpochmovoa, la congiunta più stretta, che avesse. | tà botata, con 
valore avverbiale: per l’ultima volta. 226. todc adtav, 1 proprti 
cari, senza badare al sesso. | oòtw riprende con forza il concetto 
espresso dal participio. | tèv fiov. Col v. tedevtà più spesso si 
omette l’ogg. tòv ftov. 

40. 227. Kai 8) xai, e così anche: con tale espressione si passa 
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58 


59 
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7 mov ’Ayfbpatés ye Bualws àrodavettai, Bg ye tév te 
Mevéatpatov &royphpac attios Exelvy Earl to davktov, 
xal tots ind Meveatpatov droypapetor tic altmtepog 7 è : 
elg ToLabtmnv Avayxanv Éxetvoy XataoTtij 0x6; 

58. “Avopotog BE por Soxet “Aprotopdver Yevéoda: to 
XoXXeldn, de Eyfunthes Tote tovtov Éyévero xal tà rAÀoa 
mapacrevdoag Mouvuylaatv Etomog Îv ouvextàetv perà 
tostov. xal té ve Èm° èxetvov elvar èomdns, xal obt’ dv: 
°Adnvalwov oddeva armiecag odt’ Av aùdrtdc où eÙg totobtouc 
ALVSUVOVE KATEoTnNe * — 59. viv Sì xal Tv owrfpa tòv 
cautos Etdipimoag Aroyphbar, xat Aroypdbac &rexteLVaG 
mai Exelvov xal todbe KA X0ug ÉYfuNtdS. ToDTOv puéevtor de 


353, 6g Ye, quippe qui. 334. attiòc... got al presente, perchè i 


. tristi effetti della denuncia duravano ancora. 235 aùòt@, dativo 


incommodi, | tg aitwrepog. Spesso Lisia per ottenere maggior 
effetto, chiude il periodo con una proposiz. interrogativa diretta, 
invece di continuarlo con una prop. subordinata. 336. rtoraitny 
avayxnv, d'accusare gli altri per salvare sè stesso. | xataotioag, 
che ha ridotta... 

58. 337. ’Avépotog, dissimile: è costruito personalmente, rife- 
rendosi a Menestrato. Noi invece diremmo: i caso di Menestrato 
mi sembra esser differente da quello di... | 1 XoXetdn, del demo 
di Colleide, che apparteneva alla tribù Leontide. 3:38. tte, 
quando Agorato doveva essere arrestato: cf. S 23 e segg. | xal 
tà tiota map.: cf. $ 25. 340. tò y° ar Exeîvov elvat (invece di 
en’ éxeîvov s'ha più spesso il dat. ér° èxetvw) è un infinito as- 
soluto; C., 564; I., 459; Z., Inf. II: per quanto stava in lui, 
per quanto dipendeva da lui. | èow8mg senz'&v, per esprimere 
che la cosa senz’altro si sarebbe avverata. | xal oòt’ dv..., e quindi 
non avresti... 

59. 342. Nov 8é, clausola di passaggio con la quale si accenna 
che avvenne tutto il contrario di quanto è detto nel periodo an- 
tecedente. | tòy cwrfpa, Aristofane, ch’era pronto anche a partire 
con lui. 343. &kréxtewvae, come spesso s'è osservato, ha valore 
causativo: fosti causa della sua morte. 344. xal Exetvov xal tod 
xXX0uc, e lui e gli altri: con èxsivov è ripetuto l’ogg. per unirlo 
con todg dXAovc. | be où xadap. A9nvatov Bvra, col pretesto ch'egli 
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drentenve, xal xedevev tipwpeîv Orto aòtob bc povia Bvra. 
40 dg oÙv kind XEfw, paprupas toitwvy Tapétopa. 


MAPTYPEX. 


43. Oùtot pèv tolvuv, © dvdpes "Admvator, dr” A yopàtov 
aroypapevieg arédavov* èrel dè tobtove Extodbyv Erotr;- 
gavto oi Tpiùxovta, Gayeddv oipar bus Erlotacta: de 
Toda nat dervà perà tabta T7 méier èyévero » ®v obtog 

245 drtaviwv altibe dot, atontelvas Exelvouc. Avila: pèv oòv 
Oropipvionmy Tàg yeyempévag cupopopàs Tj Todiet, — 
44. &v&yun è èottv, ® dvdpec Simaotai, iv TG apovu xaupéò, 
ly elbnnte ®s apbdpa dpiv tieetv rpoormer AySpatov. Tote 
piv Yàp tode Èx Zadapîvog tiv ToAriiv xopradévias, 


la prima interpretazione. 239. tuwpeiv brèp adrod. I figli ave- 
vano il sacrosanto obbligo di vendicare la morte dei genitori. 
L’ogg. sott. è aòtév, cioè Agorato, a cui è riferito bg gpovéa Évta, 
come suo uccisore. 240. tovtwv riprende il concetto: e ch'io 
dico il vero. 

43. 241. Totvuv particella riassuntiva, che serve nello stesso 
tempo di passaggio ad un altro argomento. 242, Exrotòy 
ènromoavto, si furono liberati. 243. cyedòv olpar, cf. S 33. 
244, toXik nai Bervk, multa et mala; dove il secondo agg. dev'es- 
sere nella traduzione sostantivato : molti mali. 245. àroxteivac, 
partic. con valore causale, perchè...; il verbo è causativo: far 
uccidere. | àvopat... Oropuuvioxmv, mi duole dover ricordare. 
I verbi d’affetto si costruiscono col partic. predicativo: C., 591, c; 
I., 463, 3; Z., Partic. 

44, 247. °Ev tò mapovir xatpà, nel momento presente. 248. de 
ocpédpa ecc., è un’amara ironia, ed ha lo scopo di togliere ogni 
possibilità che i giudici si commovano per Agorato. 249. todg 
èx ZxXapivos ecc. Lisia ne parla anche nell’oraz. c. Eratost., $ 52. 
Da Salamina e da Eleusi furono trasportati in Atene 300 citta- 
dini, che con un sol voto, contro il diritto attico, furono condan- 
nati a morte dai Trenta. | tov roXtav. Nota la posizione del 
genitivo partitivo: la più comune sarebbe tév roltov tods 


ras LISA 


da For ani ion. ari cio Adam iù iv tprineoyza dr 25 


nov ira è rie = Eaeucias. dae medici ves Vf 
mucrci Tiara. stumate nzì mc nbaze Gà tÙc 
taz EL dz rrremueue 35 & Tecumrgcio — fò. dl 
Dif) REATI TI ZA EMIErTEG res Tvayazora alsylorm 
az: Taxssturzo Fazio  2rlAducda:. ci mv vovix 
-TSERSO IS LIiTiv moeshites arrive, dî FA r2-_0V 
È Tiiv Tosticam ZITo: ef mieczagndSnes, Eredi 
EAEVT.ORZI = io. pr aecba. ci fe del pas dvertt- 
e n Te lie: nonche mzAhfs Ex degameias Teoputvovo 


— #6. dic i Fece: neo. moins mà deodce vabdprv 
annrbertes. e. rim Mako. perche condannati con un sol 
Tato, il-minente. 5! moA1Xz. Erano in tutti, com'è detto 


dito su, Magni wv2 orolessi, perche 2 fatto vegetto della prop. reg- 
sente il ser. (ella amo. dipendente. cav i TW5604, cioè la 
muiazna 1 nocte. CEI og Fsbzîe. i ciitadima ateniesi. L’av- 
cardio prebeîa + sscantivazi mediante l'articolo. 2a ks iBtac 
Trbesg. der pvivaze inîni:izie. poiche per essi nen si potevano 
dafiarra, some ger zil altri razioni politiche. 

45. 274 Neale © soi commavoas. I verbi che esprimono il 
enneetto di fer Seme > Li sr male. reggono laccus. della per- 
sona: cnie cass - qui svetruito va due accusativi, uno esterno 
Tra nah è Lai intera) cite naxos. C_ 3 e 402: L, 355, 
Ci ZL, Ace zicpzia sn rilontanza d'espressione per com- 
misvere masgiirmente i ziulici. Probabilmente quei cittadini 
furono condannati a bere ia cisuta, sevondo l’uso dei tempi: 
cf. $ 1. dell'oraz. ec. Ernostene. = lì. (738505 2)-®v] si può 
omettere. non essend» altro che la ripetizione delle stesse voci, 
L= paiono esser più al loro posto nella riga seguente. 258. tedev- 
osa». sigg. i genitori. ca:roscòa:. Uno degli obblighi più 
santi per un figlio era non sel» di mantenere i vecchi genitori, 
ma anche di dar loro una conveniente sepoltura. . ivextotove, 
nulli. è quindi nell'impessibilità di accasarsi. perchè, morti i 
loro fratelli. non restava chi provvedesse alla loro dote. 259. pr 
107% come in lat. e in ital. è detto anche dell’età. ; &eopsvove, 
perche regge il genitivo? 

46. 45). O non va riferito agli ultimi nominati, ma a tutte 
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Tepi toUTOv Eye, 7) rotav tvà Av bipov deoda, el 
èm° Exelvore YÉvotto, Arootepnbevtag tà TolbTOV TY 
Molotwv; Et dÈ tà telyn de xateoxkon, xal ai vie toîc 
todeplorg mapedbdnoav, xal tà vempra xadnpédn, xal 
Aaxzdarpbvor Thv axpéroAtv dpov eiyov, xat $, Sivauts 
drada Tg toiewe Ttapeidbn, date undev dracpépetv ti 
Fiaytotne Todews TRV Toitv. — 47. TPÒC TÈ Toto tg 
Blas cbolas Amwiécate, xal tò tedeutatov  GuAATBINV 
diravteg ÙITÒ TOY Tpraxovta Ex TI ratpldos tenikonte. 
Tabta Exeîvor ol dyadoi dvòpes aicbbuevor ox Epacayv 
ETuTpEpar Thy eipr,jvyvy, © &vòpes Bxaotat, Tomcaata — 


e tre le categorie dei giustiziati. : rotxv uva, quale mai. 261. nepì 
tobtov, cioè Agorato, causa unica di tanti mali. | Yfyov Fioda, 
dare il voto in un giudizio. | sì èn° Exslvag Yévorto, se stesse 
a loro, se fosse în loro potere. Nota qui l’ottativo con sì (in 
luogo di un tempo storico) perchè nella vivacità del discorso 
sì rappresenta come possibile un fatto, che in realtà non potrà 
mai avverarsi. érì col dat. corrisponde a penes con l’acc. latino: 
C., 463, A; I, 402, 17; Z., Prep. ri. 262. tv Mdtotwy è neutro; 
in ital.: di ciò, che avessero più caro al mondo. — 263. tu 
èé ecc.: bisogna pensare ripetuto il verbo péuvnode. | tà Tetyn de 
xaxteoxkpn, è una prolessi. 264. tà vewpia, i cantieri, che 
i Trenta distrussero. 265. elyov, occuparono, mediante un 
presidio di 700 soldati, capitanati da Callibio. | E&bvapig, la 
potenza militare. 266. Buapepetv, col genit., differire: C. 423; 
I, 388, 5; Z., Gen.: il sogg. è thv réAwv posto con enfasi alla fine, 
la città nostra. 

47. 267. Ipdg dè tovtore, inoltre (praeterea). 268. anwiécate, 
rivolgendo la parola ai cittadini, perchè quasi tutti avevano avuto 
a soffrire in causa della prepotenza oligarchica. | tò teXeutatoy, 
accus, avverbiale: C., 405; I., 364. | cvAXNBènvy, in una parola. 
269. &ravteg è una esagerazione, perchè non tutti quanti i cittadini 
furono esiliati, e tremila ne rimasero in città. | éEnXa&gte, 
lat. eicere. 270. &xsîvor oi ày. &v2pec, cf. $ 15. | aicdopevor, in 
luogo di rpoxtroddpevor, come il lat. sentio sta nel signiticato di 
presentire. | odx Epasav èritpépar; le stesse parole si trovano nel 
815. 271. © &vdpeg èxactai. Nota l'opportunità di quest’apostrofe 
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dnexteve, tods dì curadas Evrebttev Ertolnoe, tis ®v aùrtés; 
det yàp pag eldevar Bur TobAog xat ix BovAiwy Éotwv, 
TW eidi,jte otog ®v bpas tiupalveto. TOUTE pèv Yàp Tatho 
Nv Edpkpns, trévero tè è Ebpdpng obtog NixoxAéovs xat 
°AvtimAfove. nai por avafnte paprupes. 


MAPTYPEX. 


63. [IloXXè totvuv, © &vdpes dimaotai, Boa xaxà xal 
alaypà xal TOUTE xal toîs Tobtov Adeipolg Èrttetmdeuta:, 
todd Av elim Epyov Afyew. tepl dì cuxopavitac, Boas oùtoc 
F) dlxag lac cumapaviiiv Edimdteto 7) Ypagàks doas Èypi- 
qpeto 7) AToypapàs Areypapev, oddev pe del xad” Exaotov 


tutti coloro, che erano stati sacrificati da Agorato. | todbg pév... 
to) èé determina tovtovs. 373. èvted®ev, da Atene. | tig lv 
aòdtoc, letteralmente: chi essendo egli stesso. In italiano si rende 
indipendente: e chi è costui? = 374. sodioc è un'esagerazione 
rettorica, perchè ormai Agorato, se pur figlio di schiavi, poteva 
non essere schiavo; ma qui nella foga del discorso è chiamato 
addirittura tale. | x 8odiwy, cf. S 18. 370. olog (lat. qualis), 
che razza d'uomo; ed è detto in tono ironico e di disprezzo. 
376. NixoxA. sai “AvtixA., genitivi di proprietà, cioè: fu tn pos- 
sesso di N. ed A., ossia fu loro schiavo. Chi fossero questi due 
cittadini, è difficile dire: alcuni ritengono che fossero fratelli o 
soci in qualche industria. 377. &vaBnte, sulla tribuna riservata 
ai testimonii; e questi dovevano appunto dar ragguaglio sul padre 
di Agorato. 

65. 378. IoXXX ecc. I $S 65 e 66 da alcuni critici son ritenuti 
spurii; e in realtà e pel contenuto e per la forma presentano 
caratteri, che non sono affatto proprii del nostro oratore. Invece 
di roXX4 alcuni leggono, con senso più chiaro, màvta. | xaxà 
nai aloypà, agg. neutri sostantivati. 379. toòtw, dat. agente, 
col perfetto passivo: C., 434; L, 418, 3. 380. Èpyov, come 
labor: difficile. | svxogpavitac, calunmie: è la parola generica, che 
viene poi specificata da dtxa, Ypagpai e droypagat. = 381. Bixae, 
cause private. | ypag&g, cause pubbliche. ‘382. aroypagde, 
denuncie contro chi possedeva indebitamente beni dello Stato o non 
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BovAFg xal tò tod anpucu xatapaptupet, dtaporiònv &yopevovia 
repl iv "Ay6pxtog natelpruev: Ereta ) xplors, Îv éxpidn 
ÈTÌ TOY Tpraxovia xal dpetdn, Srapprònv Aéver, ‘* èérti ,, 
pÎnotv “ Edote TEAM eloayfeQat. ,, Ka por aviyvmdi. 


WHDOIZMATA. INQXIZ. [I'PADAI]. 


DI. ‘Lg pèv oùv odx &rtypavev, oddevi tpotm Sivart® Av 
arodettar » det tolvuv adtòv e Sixalwe Epurivuoe tab 
Tàmtoqpaivev, bpliv adtobe Tovnpà xal odx Etitideta TO dI 
To dpetepy@ Tpattovias. olopar è odò’ Av tTobto aùtòv 
irtyerp7joai Arodernvivat. oò Yùp ÈNrtov, ei tr xaxdv TÒV 
druov tOv ’Admnvalwv elpyàcavto, oi tpraxovta, Sediotec 


ef. S 22 e 28. 283. tò t. èypov, il decreto popolare, di cui si 
parla al S 33. | Buappn®ny, espressamente, con queste precise 
parole. 284. tepì dv ’Ay. xatetpyuev, parole del decreto: în 
rapporto a coloro, che ha denunciato Agorato. | * xpiowg, 
processo. | v èxpt9n, sogg. è Agorato, mentre ‘v dev'essere 
considerato come un acc. dell’ogg. interno: il processo a cui fu 
sottoposto. 285. &pet9n non ha più relazione con l’ace. fv, ma 
è indipendente dal relativo: fu prosciolto. 286. quot è pleonastico 
dopo Aéyer, ma spesso, come il lat. inquit, viene interposto nel 
discorso diretto. | sicayysiàa., nel significato generico di denun- 
ciare, accusare. | po, dat. etico. èàva,rvo@, rivolgendosi al 
cancelliere. | TNQZIXY è la sentenza del senato, con cui si 
lasciava libero Agorato. 

5I. 287. ’Anéypade, qui sinonimo di eicayyetàar del $ antec. 
288. èxatwe. Nota la posizione dell’avverbio, in cui sta la forza 
di tutto il pensiero. | raùta, acc. dell’ogg. interno: queste de- 
nuncie. 289. épév, partic. riferito ad éuyvuoe. | odx Ernica, 
litote, cose non utili. | td Bu t. bpet., come tò Tide t. dp., 
la vostra democrazia. =—‘90. &v da unire con éruyewpàoai, infi- 
nito ipotetico. 201. tèv èfjpov t. "ASnv., la democrazia Ateniese, 
mentre è mov ’A9mv. diuog, el popolo d’Atene, in antitesi cogli 
altri popoli. Quanto all’accusativo, s'è detto più volte della co- 
struzione dei verbi di far bene o male. 202. sipyàoavio, 
sogg. quelli che furono condannati a morte per denuncia d’Agorato. 
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pi; xataivderm Av è dios, tpimpobvres drèp TOO Tipo 
Tv ada Tréntevav, i cia: modbd Toùvavttov tobtov. 
32. "AZ Tows pioer dxwyv tocaita xaxd Èpyicacda. 
èvÒ 3 cia clpa:, & &vòpes Unactzi, od’ èkv tis bpac 
$: uzi:sta dxmv peytda xaxà epyaontai, ®v ph ociév te 
verista Fativ drregfoAriv, cò tobtov Evexa cò delv Opac 
auivesda:. sita Tè xal Exelvwv pepwmode, Bu èE7v ’Avyo- 
SITO ov, Tplv eîs TRY Boud}y xopuodfva:, BT° ET to6 
Sopo) fxidnto Mouvyizo:, ombfvar: xe Yyàp dota 
mxpsonebaoto xat ci èryuntai Etoor foav cuvarttéva. — 
dI. xzito: ei Exetvare Éridov xal 7ICANoas Eutdebca 


1l periodo ipotetico è, come si vede, con senso d’irrealtà. | dedioteg 
pr, ecce., è un’amara ironia. Il timore che si rovesciasse il governo 
popolare, non poteva di certo entrar nell’animo dei tiranni. 
Quanto alla costruzione dei verbi di temere: C., 533; L, 441; 
Z. v. di timore. 293. muwpodvieg drép, cf. S 41. = 294. nodd 
Toivavmtov Tovton, sott. 6roinoav dv 0 Syévet' dv, cioè li avrebbero 
lasciati in vita, perchè avessero potuto compiere i loro disegni, 
ch'erano quelli degli stessi Trenta. 

52. 205. "Axwv, cf. S 19 e nota, come in greco s’abbia il 
nomin. con l'inf. dopo un verbo dicendi, quando il sogg. del verbo 
reggente sia lo stesso di quello della prop. oggettiva. | tocaòdra, 
lat. tanta, nel senso d'enormi. 207. dg paitota dxwv è una 
forma di superlativo d’àxwv. Anche presso gli antichi era atte- 
nuata l’imputabilità d’un delitto commesso involontariamente. 
| ov ur... drsgiodfy, superare î quali non è possibile, ossia dei 
quali non se ne posson dar maggiori. 298. où tobtov Evexa 
o. Osserva l’accumularsi delle negazioni in questo periodo, prima 
odx riferito ad cipa:, poi 05èg, e finalmente due volte oò in questa 
prop., una per riprendere la negazione di odx olpar, l’altra per negare 
il verbo èsîv. 299. apiveoda., nel senso di vendicarsi. | èxstvov 
è prolettico e vien quindi spiegato da ciò che segue. | èE#v ecc.; 
cf. quel che è detto nel $ 24 e segg. 301. cwè7vx ha valore 
riflessivo. | 

53. 303. "Ert®0v. Questa forma dell’aor. medio di reidopa: (udbbi- 
dire) nella prosa attica è molto rara, onde alcuno legge éretdov, 
imperf. con valore e signif. d’ aoristo. | èxrAedoa:, partire per 
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pet” Exelvwv, obt’ dv Éxdy obre dxwy tocobTtave "A bmvatwy 


Wi dréxtervag * viv Bè merodele dp" Mv Tote Eretodmng, el t@v 


aTpatmpfliv xal tiv Tattapywv tà èvopata péovov elio, 
pera t Mov Tap adriiv Sranpàfacodar. olucuv Tobtov 
vexo Bel ce TAp° fuòv curfvopumne Tivòds tTuyetv, Étel oddè 
imelvor tapà co) oddepute Etuyov, cùg aù Aréxtervac. — 
54. xat ‘Inrias pèv è Odoros xai Zevop®v è Kapdesc, 
ot Érl T) adti altia ToLUTtw BTÒ TS BovAfc peteteupinozvy, 
obtor pèv arédavov, è puèv otpeBiwdelc, Eevogév, è dè 
Irrmlas obtw..., Sori odx dEtor Édoxovv Tote Tpraxovta 


nave. 304. oùt’ &v éxbv coste dxwv ci manifesta lo sdegno 
dell’oratore. | tocovrtovg è riferito solo al numero, non alla loro 
importanza. 305. dp° bv téte Èreto®me, con tale espressione si 
passa sotto silenzio il nome della persona: qui l’or. vuole alludere 
ai Trenta. 306. pòvoy si riferisce a èvopata. 307. péya me... 
BatpiExoda., di aver fatto un grosso guadagno (péya 1, magnum. 
quoddam), ed è accusativo dell'oggetto interno. I Trenta anche 
solo per la denuncia degli strateghi e dei tassiarchi avrebbero 
largamente ricompensato Agorato. | otixouvv, dunque non: distin- 
guilo da oùxodv, dunque. | tobtov Evexa, itaque. 308. tap* fuov, 
da moi, perchè nell'espressione cuyyvopng tuxeîv è incluso il 
concetto di ricevere (in ital. trovare indulgenza presso q. c.). Il 
verbo tuyyàvw nel significato d’ ottenere, conseguire, regge il 
genit.: C., 419, d; I, 388, 8; Z., Gen. coi verbi. 309. oddepiae, 
sott. cuffvopmg, che qui più che perdono o indulgenza significa 
U, 
54. 310. ‘Inniag è Okotos xaì Esvopòv è Kxpid. Questi stranieri, 
il primo dell’isola di Taso, l’altro di Caride, città della Frigia, 
eran nemici politici di Teocrito: cf. $ 21. Non si può dire con 
certezza, se in Atene si trovassero come meteci. ZIL. er ci 
adt) aitig, per la stessa rugione, sotto la stessa accusa. | toùtw. 
Dopo è aòtég il greco usa il dat., mentre in lat. s'ha il relativo 
nello stesso caso d’ idem: cadem causa, qua. 312. obtor è poi 
partitamente spiegato da 6 pév..... è &s. | otpefiwdetc. Que’ due 
uomini, non essendo Ateniesi, potevano venir torturati. 513. odtw, 
nello stesso modo, cioè dell’altro. Dopo questa voce si ritiene che vi 
sia una lacuna, variamente riempiuta dalle proposte dei critici. 


4 Bassi, Lisia- II. 
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te è KaAudwytog xa: “ATA bIWwPog è Meyapede ErePos- 
Meuoay* Ered) dè Eretuyéemv adto Badltovi, è pèv 
BpaobBovdos TITEL TOv Dpbviyov xal xataB&Xdet atdbac, 
è dì “AtoXAbdwpos ody fato kXX° Ev TOUTE xpavyi 
fivetar xai @yovto qpebyoviec. “AYbpatos dè oòtooì colte 
mapexdi,9n obte mapeytvero atte cide TOO TPAYpartos odbdév: 
bs dÈ kind AÉyw, adrò dplv tò dupiopa Iniwoer. 


WHDIZMA. 


712. “Ou pèv coda &réxteve Dpuviyov, tÈÉ aòdto) tod 
npiopatos d7Aov* oddap.oi Ykp fot ’Ayspartov °Adnvatov 
civar forep Opacbfoviov xal ’AroXAédwpov * xaftor etrrep 
arexterve Dpoviyov, Eder aòtòv Év Ti aòti ot, Tva neo 


_——_ 


famoso Trasibulo, che cacciò i Tiranni, Trasibulo qui ricordato, di 
Calidone (città dell’Etolia) e il suo compagno Apollodoro di Megara 
dovevano appartenere, assai probabilmente, alle milizie assoldate 
tra stranieri dai Quattrocento (v. ancora l’oraz. di Licurgo contro 
Leocr., l.c.) e forse furono subornati da Teramene, perchè uccidessero 
Frinico. 414. aòt@ faditovi., in lui, che camminava, passeg- 
giava: il dat. è retto da èrituyydvo col senso d’imbattersi in q. 
Hi. xataBarXder, getta a terra. | natkéac, sott. col pugnale. 
416. od Ahparto, non lo toccò, poichè era bastato il primo colpo: 
quindi se nol toccò nemmeno Apollodoro, come l’avrebbe potuto 
ferire anche Agorato? | èv tobtp, in quel momento. | upavri, 
quando i viandanti si accorsero del colpo. 417. qyovto qpesyovrss, 
fuggirono via: otyopar si costruisce col participio; C., 591 e N. 1. 
418. napexAn9n, fu invitato a far parte della congiura contro 
Frinico. | olde... odèév, non seppe nemmen nulla della cosa. 
419. tò bipiopa, il decreto fatto dal popolo dopo la caduta del- 
l’oligarchia dei Quattrocento; nel quale appunto Frinico era con- 
siderato come traditore della patria. 

72. 421. A7Xov, sott., come di sovente, éattv. | oddapod Yap totw, 
non è in nessun luogo, in nessun luogo sta scritto. 422. &orep 


 @pao. ecc., che erano Ateniesi per decreto popolare. 423. &8e, 


sott. &v, che si omette con gl’impersonali det, sypîv ecc. | èv ti 
aùty otnX7j, nella colonna, dov'era stato inciso il decreto popolare, 
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Bpacifovioy xa AroX6dwpov, "Admvatov reromuévov... 
tà pevror dvopata BtartpAttovtaI TÀ opivv adriv, Sbvtec 


dpyoprov tw prtopL, mpooypagpfivar eÎc Thv otiinv de 
edepystas Bvrac. xal de kind XÉfw, tosto Tè dipiopa 
éNeyfer. 


YHOIXMA. 


13. Obtw pévror odtos Todd Opév xatappovet, dote 
ox @v  Adnvatos xal Edlxate xat dFexAnalate xal Ypacpàde 
tàs E dvipurwy Eypdpeto, èrrypaphpevos ’Avayupdotos 
etvau. Ererta dè xal Etepov péya texprprov de oùx Attxteve 
Ppiviyov, è d Admvatbs poor Yeyeviodar. è Dpovyos 


che qui andava unito come documento, e che c’è stato in parte 
conservato. | iva rep, sott. il verbo: è detto. 424. °A9uv. 
merowmy.: dopo queste voci si trova una lacuna, che è facile colmare 
con un inf. come éyyeypkgdar. 4259. tà òvébpata: accusativo 
di relazione: tn quanto poi ai nomi; cioè, che vi si trovi o no 
quello d’Agorato, poco importa, dacchè molti corruppero l’oratore, 
perchè anche il loro nome fosse scolpito nella stele, come di citta- 
dini benemeriti dello Stato. | Brarpattovtar, efficiunt ut, a cui 
segue l’inf. rpooypag@var. | opéòv adtév, invece del più semplice 
abtiyv da unirsi con èvopata. 426. 1@ fytopi è l’oratore pubblico, 
politico, che faceva tale proposta. | rpooypag., che fossero aggiunti. 
427. ebepyéitag Svrag maschile, concordando pel senso con òvopata, 
mentre grammaticalmente concorda con opàg aùtove sott. | todto 
tò dypiopa, quella parte del decreto popolare, dove si parla 
d’Agorato, come di benemerito, non come di cittadino ateniese. 
73. 429. Oto... modi, tantum. | bpév. Il verbo xatagpovio, 
come composto con la prep. xatà, regge il genit.: C., 124; I, 338, 
N. 8. 430. èdixate, sedeva in giudizio, in tribunale. | EexXn- 
ciate, prendeva parte all’assemblea; il che spettava soltanto 
gi veri cittadini. 431. ràg E &v®pwrwy, un'espressione popolare: 
che possono avvenire fra gli uomini e sta in luogo di r4oas. 
| èruypagépevoc, facendo aggiungere il nome (sott. dunque tè 
Bvona). | *Avayupàaroc, del demo d’Anagiro, della tribù Erecteide. 
432, Etepov... texunpiov, sott. gotiv. = 433. & è, per 11 che; e si 
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Tv Tprkxovta Exelodyv - Thv SÈ dipov où elc xadloxouce 
diik pavepàv Eri tàac tTparttac tavtac Eder tideodat, | tiv 
pèv xada:poboav Eri thv dattpav]: dote Èx t(vog TpPÒITOv : 
EpeXdé ts adrov cwdfoeodar; — 38. vi TÈ Abr, door eis 
tò PovAeuti,ptov Eri tiv Tordzovta elonjitov xprdnobpevor, 
Arkvimv davatos xatefivmorero xal oddevòdc aretnploavio, 


per non ripetere una forma del verbo x&&mpar già usato; ma 
il significato è identico. | év t@ rpéodev, nel senso locale di 
davanti. 213. èxetodnv, al duale, sebbene il sogg. sia plu- 
rale, perchè logicamente dio qpàreta: è duale: qui xeipar non 
significa giacere, ma esser posto, e dev'essere considerato come 
passivo di t9nui. | xadtoxove (diminutivo di x&doc, lat. cadus), 
urna. La votazione in tribunale procedeva nel modo seguente: il 
giudice riceveva due dischi metallici, uno intatto che rappresentava. 
il voto d’assoluzione ed uno forato che era di condanna. L’urne erano 
due, in una delle quali, detta xvptoc xadioxoc, si ponevano i voti 
dei giudici; nell’altra, detta &xuvpog xadioxoc, quelli che non erano 
adoperati dai giudici, e servivano di controprova alla votazione. 
214. cavep&v. La votazione negli altri giudizii era segreta; qui 
invece fu palese, e così i Trenta dall’alto dei loro sedili potevano 
vigilarla, perchè riuscisse secondo la loro volontà, come doveva 
succedere, per le tristi condizioni dei tempi. | EpeXAe, poteva. 
| 1}v xadarpoloav (dfpov), 11 voto di condanna, quello di asso- 
luzione dicevasi 7 cwtovoa dhpoc). 215. Eri t. dotépav sott. 
tparebay, sulla seconda tavola; bisognerebbe sott. il pensiero: € 
il voto di assoluzione sulla prima. Di questo periodo a noi giunto 
incompleto, alcuni commentatori sopprimono anche il resto, tùv 
uèv... dotépav, che noi chiudiamo tra parentesi quadra. | dote 
éx tivog ecc.: nota con quanta efficacia l’oratore passi all’in- 
terrogazione in luogo della più pacata e calma affermazione; 
cf. anche S 34. 


38. 216. ‘Evì Xéyw corrisponde all'italiano: in una parola. 
217. elomA toy, termine forense: comparire in tribunale, per lo 
più come accusato, cf. $ 12; l'attivo è elo&yw, citare tn giudizio. 
| xprd®modpevot, partic. fut. con valore finale. 218. &r&vtwyv Fav. 
xateyivboxeto, contro tutti veniva pronunciata sentenza di morte: 
quanto alla costruz. passiva di un verbo, che regge l’accus, della 
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tÀnv ’Afopatov toutout* toitov Sè dpeloav de edepyimmy 


n Ivra: Iva Sì eldfte de moXXol drò tobtov tedvaor, Bob- 
Moprar dpîiv tà bvopata aùtiv àvayvovar. 


ONOMATA. 


39. ’Etedì tolvuv, ® dvdpec Bmaotai, Pdvatoc aday 
xaTefvwodn xal Eder adtobg ATtodvfoxerv, perartpurovta. 
eis Tò deouwrrptoy è pèv &deAprv, è dè untépa, è dè 
25 yuvalxa, è d° 7 tie Mv Éxdoty adrov mpocymovca, va tà 
fotata doraoduevo: tode «ùttiv olitw tòv Blov teleutoetav. 
— 40. xal dh xal Atovuobdwpag petarépueta: T)v AdeAphv 


cosa e il genit. della persona, cf. C., 483 e nota; I., 388, N. 9. | 
obdevòc &retnpioavto. Nota il cambiamento di soggetto che, 
qui sottinteso, si rileva facilmente dal contesto: oòevoc, al ge- 
nitivo, perchè il verbo è composto con &ré. C., 424; I., 388, N. 9. 
219. TAV “Ayop&tov. Parrebbe che dovesse essere stato eccettuato 
anche Menestrato, secondo quel che è detto al $ 55. | è&qgeîsav, 
dimiserunt, mandaron libero, lasciarono andare. | bg edepyétmv 
Ivra, come s°ei fosse stato un benefattore. ig col partic. esprime 
un’opinione soggettiva di chi parla: C., 588; I, 465; Z., Partic. 
220, deg toXAot, per door (quanti), ma è più forte, perchè fa risaltare 
il concetto del numero (lat. quam multi). | brò tostov, perchè 
$wyoxw ha significato passivo. 221. kvayvovar, è causativo: 
far leggere dal cancelliere, come si faceva per tutti gli altri 
documenti. 

39. 222. Bkvatog aùrtav xateyv., cf. S ant. 223. #der. Non v'era 
ormai nessuna speranza di grazia sotto quel governo tirannico. 

petartpurovia., fanno venire. 224. 6 pév... è dé... è è’ han 
valore distributivo: in ital. chi... chi... chi... 225. fue IM... 
tpochuovoa, la congiunta più stretta, che avesse. | tà botata, con 
valore avverbiale: per l’ultima volta. 226. tods adtav, 1 proprii 
cars, senza badare al sesso. | oitw riprende con forza il concetto 
espresso dal participio. | tèv ftov. Col v. teXevtkw più spesso si 
omette l’ogg. tòv Btov. 

40. 227. Kai 8) xai, e così anche: con tale espressione si passa 
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tiv èuiv els tò Beopwrfprov, yuvalra: favtob odoav. ru- 
dopéwm d° Exel &prxvetta:, pedav te ipdrtov 7ppreopém,... 
De elxòc Tv er TO dvòol aòtfie torabty. cupopà xeypn- 2 
pévo. 41. Evavitov dì tig AdeApic TIE une Atovuoò- 
dwpog TE TE olxeta tà abtob deédero Irws adto éd6ue, 
mal Tepl ’Avyopàtov tovtovt fleyev Br attog Îv to 
davktov, xal Ertoxnittev tuo xal Atovuol@ Toutyi, té 
dderpo to aòto, xal toîs cplAote miot tiuwpetv drtp aùtob è 
Ayopatov: — 42. xal TI Yyuvami Tj adtob EÉrtonnmte, 
vopuitwv aòthv xuetv EE adtol, Éàv YEwgtar aùtij TAI, 
cppaterv TO Yyevopevp Bu Tdv Tattpa adrod ’AySpatoc 


da un pensiero generale a uno particolare. 228. yuvaîxa è usato 
tanto nel senso di donna, quanto in quello di moglie. | tvdopéw, 
avendo avuto notizia di ciò. 229. périav ip&rttov, anche presso 
i Greci il vestito nero era segno di lutto (presso i Romani la 
toga pulla). L’accusativo dipende dal verbo àpotévvopi, che regge 
l'’accusativo della persona e quello della cosa che rimane nel 
passivo. | nuywopévn. E per la particella te, che precede, e 
perchè presso i Greci erano anche altri i segni del lutto, si suppone 
che qui siano cadute alcune voci, che lo Scheibe, ch’io seguo, indica 
con alcuni puntini: riempire la lacuna, pur essendo facile, non 
sembra conveniente. 230. er to. Coi verbi d'affetto s’ha 
èri col dat.; l’espressione vestita a bruno corrisponde ad addo- 
lorata, quindi si considera come un verbo d’affetto: C., 463, A, c; 
I., 402, 18, b; Z, Prep. èrt. | è&vdpt, come vtr, significa anche 
martto. | t) cuppop& xeypriévo (cf. in lat. utor), che si trovava 
in quella grave condizione. 

4l. 231. ’Evavtiov, alla presenza di... 232. tà o'xsta, la sua 
casa (lat. res familiaris). | &:éteto, diede l'ultime disposizioni. 
233. tovtovi, perchè presente; ma è detto con accento di odio contro 
colui, che era stato la causa d’ ogni male. | attoc, auctor, ma 
in cattivo senso. = 234. éréoxmrtev, ingiungeva. 235. tiumpeiv 
brèp adtod ’Aybpatov, far le sue vendette, punendo Agorato. 

42. 237. Iodtoy, in generale bambino, senza riguardo al sesso. 
238. t@ yevopévy è sostantivato come in lat. natus, oppure si può 
prendere come un vero partic., sottintendendo radiw. È preferibile 
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drenterve, xal xedenev tiuwpeîv drto adtod e povia Bvta. 
dg odv kind Afyw, paprupas tobtwv rapttopat. 


MAPTYPEX. 


43. Oùtor pèv tolvuv, © Avdpes "A9mvator, dr” "Ayop&tov 
dtoypapevieg drtdavov: Enel dè tovtovs Exrodbv Ero 
davto oi tpr—xovta, Goyedbv colpa. dui Erlotacda: de 
Toddàa xal dervà perà tata ti oder Èyfveto : @v obtog 
&tkviwv altdg Eotw, atoutelvas Èxelvovc. Avilipiai pèv oÙv 
ÙrTOpiuwroxwy Tàg yefevpévas cupopopàg Ti Toiet, — 
44. &v&yun è’ Eottv, © dvdpec Sixaotai, tv T tapova xatpòò, 
Ty° elite bg opédpa bpiv éieetv Tpooixer "Aybpatov. Tote 
pèv Yàp Tobe Èx ZaXapTveg TV rodtt&@v xopiodevtas, 


la prima interpretazione. 239. tiuwpetv drèp adrod. I figli ave- 
vano il sacrosanto obbligo di vendicare la morte dei genitori. 
L’ogg. sott. è adtév, cioè Agorato, a cui è riferito bg povéa dvra, 
come suo uccisore. 240. toòrtwv riprende il concetto: e ch'io 
dico il vero. 

43. 241. Totvuv particella riassuntiva, che serve nello stesso 
tempo di passaggio ad un altro argomento. 242, Euroèbv 
èromoavio, si furono liberati. 243. cyeddv colpa, cf. $ 33. 
244. toXrdià nal Berva, multa et mala; dove il secondo agg. dev'es- 
sere nella traduzione sostantivato : molti mali. 245. àroxtetvac, 
partic. con valore causale, perchè...; il verbo è causativo: far 
uccidere. | àvopat... droppvioxmv, mi duole dover ricordare. 
I verbi d’affetto si costruiscono col partic. predicativo: C., 591, c; 
I., 463, 93; Z., Partic. 

44. 247. “Ev t@ mapovu xp, nel momento presente. 248. de 
cpédpa ecc., è un’amara ironia, ed ha lo scopo di togliere ogni 
possibilità che i giudici si commovano per Agorato. 249. todg 
èx ZxXapîvoc ecc. Lisia ne parla anche nell’oraz. c. Eratost., $ 52. 
Da Salamina e da Eleusi furono trasportati in Atene 300 citta- 
dini, che con un sol voto, contro il diritto attico, furono condan- 
nati a morte dai Trenta. | tv roXtov. Nota la posizione del 
genitivo partitivo: la più comune sarebbe t@v roMtbv todo 
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olor Naav xai Boot, xal ofw diEdpw dTÒ TGIV tpràxovia &r- 
Zovto * Tate dì todg EE ’EAevoîvos, ws Tool tabt“g Ti 
cuppopà Èypraavto, peumode dè xal todc Évadie rà tàc 
(dlag Eydpas arayopevoug eis tò Seopwrriprov: — 45. ot 
oùdiv xaxdv T)V OAV  Tomgavtes T,vayudbtovto aloylotwp 
xa dxiecotato dAédp@m arbiduodar, oi puèv vyovéac 
[ogpetipovs adriv] rpeoBitac xatadelrovies, oî FArtoy 
OItò THYV opetépmv aùtav Taldwv yNpotpogn®éviec, Ererdì 
Tedeumtioeav Tòv Blov, taprioeoda, oi SÈ &delpàc &vendé- 
tovg, oi BÈ Tatdac puxpobs odAng Et deparelac deopévouc 


— 46. obg, © &vdpes Btxaotal, Tolav tivà oleode yvopyy 
KOprodevTaG. 250. ol dié8pw, perchè condannati con un sol 
voto, illegalmente. 251. roXXet. Erano in tutti, com'è detto 


più su, 300. Qui v'è prolessi, perchè è fatto oggetto della prop. reg- 
gente il sogg. della prop. dipendente. | taòty t7) cuppopg, cioè la 
condanna a morte. 252. todg èvdi8s, è cittadini ateniesi. L'av- 
verbio èvè&de è sostantivato mediante l'articolo. | dà tàe idtag 
Èydpag, per private inimicizie, poichè per essi non si potevano 
addurre, come per gli altri, ragioni politiche. 

45. 254. Kaxòv t. roitv rovmmoavteg. I verbi che esprimono il 
concetto di far bene o di far male, reggono l’accus. della per- 
sona; onde rouéw è qui costruito con due accusativi, uno esterno 
(tv méAw) e l’altro interno (oddèv xaxòv). C., 396 e 402; I, 355, 
5; Z., Acc. | aioytotw ccc., ridondanza d’ espressione per com- 
muovere maggiormente i giudici. Probabilmente quei cittadini 
furono condannati a bere la cicuta, secondo l’uso dei tempi: 
cf. $ 17 dell’oraz. c. Eratostene. 256. [opetépovg adrtòv] si può 
omettere, non essendo altro che la ripetizione delle stesse voci, 
che paiono esser più al loro posto nella riga seguente. 258. teAeu- 
tijoswav, sogg. i genitori. | tagnosotar. Uno degli obblighi più 
santi per un figlio era non solo di mantenere i vecchi genitori, 
ma anche di dar loro una conveniente sepoltura. | àvexdòtoveg, 
nubili, e quindi nell’impossibilità di accasarsi, perchè, morti i 
loro fratelli, non restava chi provvedesse alla loro dote. 259. pi 
xpovg, come in lat. e in ital., è detto anche dell’età. | 8eopévove, 
perchè regge il genitivo? 

46. 260. Odg non va riferito agli ultimi nominati, ma a tutte 
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ttepl tobtov Eyetv, 7) rotav tV Av dbipov déota:, el 
è Exelvors YÉvotto, droctepnbevtae ÈÙtà TODTOV TOY 
Milotwv; Eu dì tà telyn de xateoxkpn, xal ai vijec tot 
todeplore mapedb@noav, xal tà vevwpia xadrnpédn, xat 
Aaxedarpbvior TV daxpbrtodiv dpov eiyov, xat $ dovapie 
Arnaca TI toiewe Tapeivin, dote pundèv drapépetv THE 
Fiaytotmne Todemwe TV TOMLV. — 47. pdc Sè TObTOLE TC 
(Das odotas Ammwiécate, xa Tò tedeutatov  GuAXIBNV 
diravtes drd TH>Y Tpraxovia Ex TÎg Tatpldos tenikante. 
Tabta Exelvor oi dyadoi &vòpec aiodbpevor oòx Epacay 
ETutpÉpar Thv elpr,my, © &vdpes Smaotal, Tomjoaodtar — 


e tre le categorie dei giustiziati. ; rotav tivà, quale mai. 261. nepì 
toùtov, cioè Agorato, causa unica di tanti mali. | VApov Fiocda, 
dare il voto în un giudizio. | ei èn° Exetvarg YÉvotto, se stesse 
a loro, se fosse in loro potere. Nota qui l’ottativo con sì (in 
luogo di un tempo storico) perchè nella vivacità del discorso 
si rappresenta come possibile un fatto, che in realtà non potrà 
mai avverarsi. eri col dat. corrisponde a penes con l’acc. latino: 
C., 463, A; I., 402, 17; Z., Prep.ènt. 262. t@v Métotwv è neutro; 
in ital.: di ciò, che avessero più caro al mondo. 263. èu 
èé ecc.: bisogna pensare ripetuto il verbo péuvnode. | tà tetyn de 
xateoxdopn, è una prolessi. 264. tà vewpia, i cantieri, che 
i Trenta distrussero. 265. elyov, occuparono, mediante un 
presidio di 700 soldati, capitanati da Callibio. | &bvapig, la 
potenza mlitare. 266. Bapépetv, col genit., differire: C. 423; 
I, 388, 5; Z., Gen.: il sogg. è thv xéXwv posto con enfasi alla fine, 
la città nostra. 

47. 267. IIpdg dè tovtore. inoltre (praeterea). 268. ùrwAégate, 
rivolgendo la parola ai cittadini, perchè quasi tutti avevano avuto 
a soffrire in causa della prepotenza oligarchica. | tò teXevtatov, 
accus, avverbiale: C., 405; L, 364. | cvAXNBENY, in una parola. 
269. &ravteg è una esagerazione, perchè non tutti quanti i cittadini 
furono esiliati, e tremila ne rimasero in città. | sEn2489te, 
lat. eicere. 270. àxsivor oi day. &v&psc, cf. $ 15. | atoddpevo:, in 
luogo di rpoauodépevor, come il lat. sentio sta nel significato di 
presentire. | odx Epasayv èrtpipar; le stesse parole si trovano nel 
815. 271. &vdpeg Bxaotai. Nota l'opportunità di quest’apostrofe 
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48. odg ad, “Aybpate, Boviopévovg &yadov ai tpabat tf node 
dmextevag, unvicag adtodbg TY] ToiEL EmfovAedew |t®b 
TAIL TG dpetipw], xa altios ef arkviwv tf médet ov 
nanbv tiv fefemmpévwv. viv oùv pwmodevieg nai tiv idiwy 
ENXOTOS SUOTUYNYATWY xal TGV xovov TI TOdEWw6G, To 
pelode tòv altiov TOUTWwY. 

49. Bavpdto È Eywye, © dvòpec dixaotat, B Ti Tote 
To\uroer tpdc dpi arodoyetotar * del yàp adtdv Aarodetta 


21 


de 0Ò xatepurvuoe tiv dvdpoiv tontwv odd’ altiog adtoîs B 


Eat. tod davkton, è oòdx &v Sivarto odderote [Artodetza]. 
— 50. mpotov pèv Yàp tà uoplopata adtoi tà Éx TI 


ai giudici, per richiamare su ciò specialmente la loro atten- 
zione. 

48. 272. Odg où, ravvicinati il sogg. e l’ogg. perchè ne risalti 
meglio l’antitesi. | 17) réder, a vantaggio della città (dat. di comodo), 
mentre la costruzione comune sarebbe &ya®év tL patto T. mòdw, 
ma la differenza n’è chiara. L’accus, indica l’oggetto su cui va 
a cadere l’azione del far bene, mentre il dat. esprime la persona, 
a vantaggio, nell’interesse della quale si fa un bene. 273. TY 
noie, efficace ripetizione del dativo tî néAe, ripetuto anche 
una terza volta. 274. attiog, in cattivo senso: colpa; cf. un 
pensiero quasi eguale nel $ 30. 275. pwnodévteg... Exaotos. Il 
pron. éxagtog come il lat. quisque, pel suo significato s’inserisce 
in una propos., in cui sogg. e verbo sieno al plurale. 276. tie 
roiewe, dopo xouvév è pleonastico, ma forma antitesi con Exaotog. 
277. tòv altov toùtwv ripetuta con enfasi la stessa voce di 
prima. 

49. 278. Bavpadtw è’ Eyre, 10 mi domando meravigliato ; e così 
si spiega come da questo verbo dipenda un’interrogazione indiretta. 
279. node dpic droà., addurre in sua difesa dinanzi a vos. | èsî 
all’indicativo, perchè non v'è altra via di scampo, che quella di 
provare che... 280. tv &vèp@v al genit., perchè dipende da un 
verbo composto con xat&. C., 424; I., 388, N. 9. | abtoîr dativo 
incommodi. 281. èot e non ny, perchè anche adesso si sentono 
gli effetti dei danni irreparabili, di cui egli fu causa. | [&ro- 
èetéa] può ritenersi come un’aggiunta. 

50. 282. Tà pnptop. t. x TIC BovAfig, 1 decreti del senato: 


—crer 


CONTRO AGORATO 47 


BovA9g xal tò to5 dro xatapaptupet, dtappònv ayopevovta 
mepi div "AYSpetos xatetpmuev: Eretta f) xplors, Îv èxplòn 
ET TGV Tpraxovita xal dpeldm, Stappr,nv MÉyer, “ Bioti ,, 
pynotv “ EBote t&ANDH eloayyetdat. ,, Kat por aviyvodi. 


WHOIZMATA. TNQZIZ. [[PADAI]. 


51. ‘Lg pèv oòv oòx aréypavev, oddevt tportO Sivart Av 
arodelto: - Bet tolvuv adtòdv de Trxalwe Éurvooe Tab 
t'aropaive, èpiiv adtobe Tompà xal còx ETITIIELA to duo 
TO dpetepy rmpattovias. oloprar È’ odò’ Av tosto adtòv 
Ertyerp7joar artoderavivar. où YÀp ÈNjrtov, ei tr xaxòv tòv 
èruov Tiov ’Abmvalwv elpy&oavto, oi tpraxovta, dedtoteg 


cf. S 22 e 28. 283. tò t. Bypov, il decreto popolare, di cui si 
parla al $S 33. | 3duappmndny, espressamente, con queste precise 
parole. 284. nepì dv "Av. xatetpyxev, parole del decreto: în 
rapporto a coloro, che ha denunciato Agorato. | * xpiowg, è 
processo. | ‘iv èxpidm, sogg. è Agorato, mentre “v dev'essere 
considerato come un acc. dell’ogg. interno: #1 processo a cui fu 
sottoposto. 285. &etèn non ha più relazione con l’ace. iv, ma 
è indipendente dal relativo: fu prosciolto. 286. quot è pleonastico 
dopo Aéyer, ma spesso, come il lat. ‘nquet, viene interposto nel 
discorso diretto. | sicayystàa, nel significato generico di denun- 
ciare, accusare. | por, dat. etico. è&v&yvo@, rivolgendosi al 
cancelliere» | TNQZIY è la sentenza del senato, con cui si 
lasciava libero Agorato. 

51. 287. ’Aréypave, qui sinonimo di sicayysiXar del $ antec. 
288. èixatwe. Nota la posizione dell’avverbio, in cui sta la forza 
di tutto il pensiero. | tadta, acc. dell’ogg. interno: queste de- 
nuncie. 289. dpév, partie. riferito ad éprvvoe. | oòx EtitMaeta, 
litote, cose non utili. | tò Bug t. bpet., come tò Ti—Nde: t. bp., 
la vostra democrazia. — 290. &v da unire con èruyxewpfoa:, infi- 
nito ipotetico. 291. tèv èfjpovt. A9Mv., la democrazia Ateniese, 
mentre è t@òv ’A9mv. duo, popolo d’Atene, in antitesi cogli 
altri popoli. Quanto all’accusativo, s'è detto più volte della co- 
struzione dei verbi di far bene o male. 292. sipy4oavto, 
sogg. quelli che furono condannati a morte per denuncia d’Agorato. 
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pn xatadvibelm Av è dfpuoc, tiiwpotiviec drèp Toi èriuov 
Av adtobg atentervav, dii cipar todd Tobvavtlov tobtov. 

92. "AN lowe quae duwv tocaita xaxàk Epyrhoaoda:. 
èyò è odx oluar, © &vBpec Bmaotat, odd’ èkv tic Opec 
be piitora dxwv pertda xaxk Epydonta:, ov pù) oiév te 
yevéodar Eativ drrephoXnv, où tovtov Evexa où detv dpac 
ap'iveodar. cita St nal Enelvov puiumote, Bu éErv ’Ayo- 
p&tw TOUTPÉ, Tplv ele Thv BovAkv xopuodfva:, dT° Eri 100 
Bwpos Extbnto Mouvuyiaor, ocwèfvar: xa Yàp rtAoîa 
Tapeoxeraoto xal oi èyyuntai Etorpor foav cuvartévat. — 
D3. xaltor el Exetvae Eribov xal Mafinoac Eurdetca 


Il periodo ipotetico è, come si vede, con senso d’irrealtà. | Sedéteg 
pn ecc., è un’amara ironia. Il timore che si rovesciasse il governo 
popolare, non poteva di certo entrar nell'animo dei tiranni. 
Quanto alla costruzione dei verbi di temere: C., 533; L, 441; 
Z., v. di timore. 293. tiuwpodvieg drép, cf. S 41. 294. rodd 
tobvavtiov toùtov, sott. rotmnoav dv 0 èyévet' dv, cioè li avrebbero 
lasciati in vita, perchè avessero potuto compiere i loro disegni, 
ch'erano quelli degli stessi Trenta. 

52. 295. "Axwv, cf. $ 19 e nota, come in greco s’abbia il 
nomin. con l’inf. dopo un verbo dicendi, quando il sogg. del verbo 
reggente sia lo stesso di quello della prop. oggettiva. | tocadta, 
lat. tanta, nel senso d'enormi. 297. be paitota dxwv è una 
forma di superlativo d’&xwv. Anche presso gli antichi era atte- 
nuata l’imputabilità d’un delitto commesso involontariamente. 
| ®v pm... dbrepfoAny, superare i quali non è possibile, ossia dei 
quali non se ne posson dar maggiori. 298. où toùtov Evexa 
où. Osserva l’accumularsi delle negazioni in questo periodo, prima 
oòx riferito ad oipar, poi oddg, e finalmente due volte cò in questa 
prop., una per riprendere la negazione di 0dx clpar, l’altra per negare 
il verbo deîv. 299. dpuivecda., nel senso di vendicarsi. | èxeivovy 
è prolettico e vien quindi spiegato da ciò che segue. | $Efv ecc.; 
cf. quel che è detto nel $ 24 e segg. 301. cw&fva ha valore 
riflessivo. . 

53. 303. ’Ert®0ov. Questa forma dell’aor. medio di retdopa (ubbi- 
dire) nella prosa attica è molto rara, onde alcuno legge èretdov, 
imperf. con valore e signif. d’ aoristo. | èxrAedoa:, partire per 
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pet” èxelviwov, odt’ dv Exdv odte dxwy tocobteve °Abnvalwy 


5 aréxtenvag: viv Bè merodelc dp’ div tore Eretodne, el toy 


OTpamtyylbiv xal t>v taftapywv tà èvopata pòvov ettore, 
péfa te dov Tap aùta@v rampatacta:. obxouv Tobtov 
Evexa Bet ce Tap” uv cUffvopune Tvde tuyetv, Èrel oddè 
Exelvor tapà coi odbdejuàg Etuyov, cic où Aréxtervac. — 
54. xal Irrias pèiv è Qdotos xal Eevogiiv è Kapidedc, 
ot ET Ti; aòti aitia tobtw dirò TIC Bovdfg petereupòyoav, 
obtor pèv &rtdavov, è uèv otpeBiwideic, Eevopév, è Sè 
Inrmias oirmw..., Bibri odx dÉtor Èdbxovv Toîs Tpraxovta 


nave. 304. oùt &v éxbv otte dxwv ci manifesta lo sdegno 
dell’oratore. | rtocovtovg è riferito solo al numero, non alla loro 
importanza, 305. dep’ &v téte èretodng, con tale espressione si 
passa sotto silenzio il nome della persona: qui l’or. vuole alludere 
ai Trenta. 306. péòvov si riferisce a dvopata. —307. péya tu... 
BartpiEacdar, di aver fatto un grosso guadagno (péya tu, magnum 
quoddam), ed è accusativo dell'oggetto interno. I Trenta anche 
solo per la denuncia degli strateghi e dei tassiarchi avrebbero 
largamente ricompensato Agorato. | oixovv, dunque non: distin- 
guilo da odxoiv, dunque.-| tovtov Evena, itaque. 308. rap fuov, 
da not, perchè nell’espressione cvyfvopne tuyeiv è incluso il 
concetto di ricevere (in ital. trovare indulgenza presso q. c.). Il 
verbo tufyxàvo nel significato d’ ottenere, conseguire, regge il 
genit.: C., 419, d; I., 388, 8; Z., Gen. coi verbi. 309. oddepuae, 
sott. cvyyvopng, che qui più che perdono o indulgenza significa 

54. 310. ‘Inntag è Owatog xal Eevopdiv è Kaptd. Questi stranieri, 
il primo dell’isola di Taso, l’altro di Caride, città della Frigia, 
eran nemici politici di Teocrito: cf. S 21. Non si può dire con 
certezza, se in Atene si trovassero come meteci. SII. eq Ti 
aòti altig, per la stessa ragione, sotto la stessa accusa. | toitw. 
Dopo 6 aòtég il greco usa il dat., mentre in lat. s'ha il relativo 
nello stesso caso d' idem: cadem causa, qua. 312. oto. è poi 
partitamente spiegato da é pév..... è 2é. | otpeBiwdetc. Que’ due 
uomini, non essendo Ateniesi, potevano venir torturati. 13. odo, 
nello stesso modo, cioè dell’altro. Dopo questa voce si ritiene che vi 
sia una lacuna, variamente riempiuta dalle proposte dei critici. 


4 Bassi, Lisia- II. 
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owmyplas elvar [oddeva Yàp Admvatwv &TbAAvoaY]* “Ayo- 
patos Sè &petdmn, Lot: èbbner xelvore TÀ pdrota TETOMKEva:. 

sio. Axobw è adtòdv xal eis Mevéotpatov &vapéperv 
Ti Tepi tov aroypaglv Tobtwv. tò dè too Meveotpartou 
mea totobtov éyivero. è Mevéotpatos oùtog Aretpipn 
Ord T05 ’Ayopitov xal avdinpdete édEdeto è “A yvédwpos 


ò° iv ’Aperrporate nc, Syuétne to Meveotpàtov, Kottiou : 


andesthg t09 TODYV Tprdxovta. odtog obv, Ste 9 ÈxxAnota 
Mouvuylaaw Èv to Fektpy Efivero, dpa pèv BovAdpevos 
tèv Mevéotpatov cwi7va:, dua TÈ Wwe Tielotove &rtoypa- 
qpivtas drodeodar, Tapoyer abtòv eis tòv Sfpov, xal 
ebploxoviar adré xatà tò pnpropa tovti Aderav. 


è.0tL ecc., spiega la ragione del verbo &rédxvov. 314, obdeva 
yàp ecc.: essi, benchè stranieri, non uccisero nessun ateniese, e 
n’ebbero la morte; Agorato, che si vanta cittadino, fece uccidere 
molti Ateniesi e n’ebbe salva la vita. = 315. tà MBuota, accusa- 
tivo dell’ogg. interno. 

55. 316. ’Axovw, odo dire: con tal voce si distruggono ancor 
prima che sieno enunciati, gli argomenti di difesa. | è&vaqpépatw 
mu, attribuire una parte della colpa a..., riversarla su q. c. 
3BI7. tv daroypapéiv, le denuncie davanti al senato. | xò tod Mev. 
rpdyua, questa faccenda di Men. o il caso di Men. È un'espressione 
popolare: torcitov è predicato. 318. &reyp&gmn è il verbo da cui 
deriva &roypaogi,. 19. 2dédeto, fu messo în carcere. 320. Apo: 
tpora:e55, del demo di Anfitrope, che apparteneva alla tribù 
Antiochide. | ènubmg, dello stesso demo di..... | Kptrtov, 
celebre capo del partito oligarchico ed uno dei più potenti tra 
i Trenta tiranni. 321. tov tpuax., un genitivo partitivo. | oSte: 
obv, cioè Agnodoro. 322. Mouviyiaor, cf. $ 32. | dpa pév... dpa 
es, simul... et, cum... tum. 323. cw&fvar ha valore riflessivo, 


come nel $ 52. | e, lat. quam, rinforza il superl. rAstotovs. 


1324. elg tèv Bfpov, dinanzi al popolo, nell'assemblea. 325. edp- 
oxovta, sogg. Agnodoro, Crizia e gli altri amici. La voce media 
(medio dinamico) indica tutta la forza, ch’essi adoperavano per 
riuscire nel loro intento. ! abté, dat. commodi. | tovti, perchè 
il decreto verrà tosto letto. | &derxv, l’impunità: così Menestrato 
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WHOIZMA. 


56. Ered) dè tovto td drpiopa Erfivero, povoet è 
Mevéatpatos xal TpocaTOfpPAper ETEPOUG THY ITOALTÙV. 
totov pévror oi pèv tpràxovta &petoav barep ‘Aybparov 
toutovi, Bbfavta TA=ANIT eloxyyetdar, dpeîc SÈ TOAG 
ypévw Batepov AxBévrec év Tixeotupip de Avipogpbvev 
Bvta, davatov Sixatme xetapnprokpevot, té nuip tapédote, 
xal Aretuumavicòn. — DI. xattor el Exeîvos Attdavev, 


diveniva creatura dei Trenta, che se ne servirono per i loschi loro 
propositi. 

56. 326. ‘Eredi... éyéveto. Dopo il decreto d’impunità, l’accu- 
sato aveva facoltà di parlare, e se diceva il vero, gli si manteneva 
l’impunità; altrimenti doveva subire la sua condanna. 327. rpoe- 
aroyp&ger. La prep. rpés in composizione, inoltre: denuncia altri 
cittadini oltre a quelli già denunciati da Agorato. | t#tépovg, 
altri, come già alcuni n’aveva denunciato Agorato: #tepor esprime 
come due fossero le schiere dei denunciati. 329, 8éEavta, partic. 
con valore causale, riferito a-todtov (cioè Menestrato). | sisayyear, 
denunciare. | ipeîg dé, avversativa di forte significato, ma vot, cioè 
il popolo. | roXX@ ypévp dotepov, proprio come il caso di Agorato, 
che liberato dai Trenta, voi dovete ora condannare. L’argomento, 
come si vede, è convincente, perchè i due casi erano identici: am- 
messo dunque quello precedente di Menestrato, ne doveva venire di 
natural conseguenza anche la condanna di Agorato. 330. XxBévtec 
av Bxaotnpip, termine giuridico, condottolo dinanzi al tribunale. | 
ce... Svra, nella convinzione che fosse un omicida. 331. &kvatov, 
sott. il genit. aùrod. | ènuiw, agg. sostantivato, < dota, più 
comunemente detto èmudorog; era un servo pubblico dipendente 
dal magistrato detto degli Undici. 332. &retupravio®n. Nota 
il cambiamento di sogg.: fu giustiziato mediante il tiprtavov. 
Il condannato veniva disteso sopra una specie di macchina, e bat- 
tuto a colpi di clava: questa pena era una delle più gravi ed 
infamanti, ed era inflitta solo ai traditori della patria, ai volgari 
assassini ecc. 

57. 332. ’Ané8avev, in significato complesso : fu condannato a 
morte, o meglio fu giustiziato. | 7 to», 0 certamente, tanto più. 
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Î mov ’Aybparés ye Bxalws &rodavettat, Be Ye tév te 
Mevéatpatov &Toyphpac attios Exetv totl too davatov, 


xal tot dtd MeveatpatoL drofpapetor tig altimtEpOG 7) è : 


cls ToLaotmnv dvayanv Èxetvoy xataoTti, ORE; 

58. ’Avopotog SÉ por Soxet ’Aprotopàver fevéodar tb 
XoXAeldn, de Èyfunthe tore toUTOv ÈfÉvero xal tè rÀoîa 
tapaozentorg Mouvuylaov Etopog Tv ouvvextàetv perà 
Tontov. xal té Ye Èr' ixefvov elvar tombdne, xal où’ dv 
"Adnvalwv oddeva armiecag odt’ Av aùrtdc ob ele ToLobtovs 
xLvdUvove HAaTEoTne * — 09. viv dè xal Tv awrfpa tòv 
cautod ETdipinoas aroyphbar, xa Aroypdbac èréntevac 
xal Exelvov xal Tobe dAAovg Éyyuntas. Toltov pevtor de 


353, 8g Ye, quippe qui. 334. altuòs... gem al presente, perchè i 


.tristi effetti della denuncia duravano ancora. 235 aòdt@, dativo 


incommodt. | tig aitwtepog. Spesso Lisia per ottenere maggior 
effetto, chiude il periodo con una proposiz. interrogativa diretta, 
invece di continuarlo con una prop. subordinata. 336. torasmny 
av&yxnv, d'accusare gli altri per salvare sè stesso. | xataotioae, 
che ha ridotta... 

58. 3:37. ’Avépotog, dissimile: è costruito personalmente, rife- 
rendosi a Menestrato. Noi invece diremmo: il caso di Menestrato 
mi sembra esser differente da quello di... | t@ XoXAet8n, del demo 
di Colleide, che apparteneva alla tribù Leontide. 3:38. téte, 
quando Agorato doveva essere arrestato: cf. S 23 e segg. | xai 
tà miota map.: cf. $ 25. 340. tò Y° Er Exeiîvov elvat (invece di 
en’ éxeîvov s'ha più spesso il dat. ér° txelvw) è un infinito as- 
soluto; C., 564; I, 450; Z., Inf. II: per quanto stava in lu, 
per quanto dipendeva da lui. | èc69Ng senz'èv, per esprimere 
che la cosa senz’altro si sarebbe avverata. | xal oòt’ dv..., e quindi 
non avresti... 

59. 342, Ndv dé, clausola di passaggio con la quale si accenna 
che avvenne tutto il contrario di quanto è detto nel periodo an- 
tecedente. | tòv owrtpa, Aristofane, ch’era pronto anche a partire 
con lui. 343. à&néxtewvag, come spesso s'è osservato, ha valore 
causativo: fosti causa della sua morte. 344. xal txeîvov xal rode 
aXXovc, e lui e gli altri: con èxeîvov è ripetuto l’ogg. per unirlo 
con todg dAXoug. | be cd <adap. "Adnvatov Svra, col pretesto ch'egli 
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45 od xadapic °"Admvatov Bvta EBovAovtò tiveg Bacaviadnvat, 
xal Touti tò prpioua Tòv Sfpov dvarettovor Inplteodat. 


WHPIZMA. 


60. Metà todto tolvuv rpootovtes TG ’Apiotogpdvet of 
tpottovtes TÉTE td mpdypata Eédiovto adtob xaterretv nai 
cutecdar, xal più xtvduvevev &ywviakpevov te Eevlac tà 
Eoyata madetv. è dì oòx Epn odderote + obtw ypnotòs fiv 
mal Iepi toùe dedeprévoue xal repl tòv Sfpov tav Admvatwoy, 
(bote eMeto parXov drodavetv 7) xatermetv xa ddlxwe 
tuvàkg drodécar. — 61. Exelvog pèv tolvuv xal bird 005 


non fosse vero cittadino, cioè figlio di genitori, che fossero entrambi 
Ateniesi. 345. facavodfva, solo gli schiavi ei forestieri pote- 
vano esser sottoposti alla tortura. 346. toutì tò pPuqpuopa, questo 
decreto qui, che l'oratore passa poi al cancelliere, perchè ne dia 
lettura. Aristofane doveva esser processato davanti al popolo, per 
essersi appropriato, senz’averlo, il diritto di cittadinanza. Quindi, 
riconosciuta la sua condizione, poteva esser sottoposto alla tortura, 
considerato come schiavo e come tale venduto. Questa specie di 
causa dicevasi pag) Éeviac. | dvaretdova:,, nota il presente dopo 
l’imperf. 3fodiovto, frequente scambio di tempi, specie presso gli 
oratori. 

60. 347. Metà todto, dopo ciò. | ci rpartovteg.... tù rpayuata 
(acc. dell’ogg. interno), coloro che avevano in mano il potere, cioè 
i Trenta. 348. xatetreiv, denunciare, s'intende coloro, ch’erano 
stati accusati insieme con lui. 349. ocwbsodat, e così procu- 
rare la propria salvezza. | èywwoap., processato per... | tig Eeviag 
(ypagà Eeviac), cioè d’aver usurpata la cittadinanza ateniese, 
senz’averne i diritti (cf. S antec.): Feviag è un genit. di causa coi 
verbi di significato giuridico; C., 422; I.,, 388, 7; Z.,, Gen. coi 
verbi. | tà toyata Tadeiv, subire l’estremo supplizio : tà toyata 
è acc. dell’ogg. interno. 350. odx Épm, sott. xatermeîv. 351. odg 
dedepévovs, i carcerati. | tèv Bfpov t. ’ASnv., la democrazia. 
352. elAeto paXX0v per rposideto (lat. malueritt). 353. &roAtga:, 
perdere, esser causa della morte. 

61. 353. Kai... &roXX5pevog, partic. con valore concessivo, 
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àro)Xbpevog totoutogl Efivero [xal Hevopév è otpeBAwdelc 
nai ‘Intiac è Bkotog| + ab è’ oaddiv tot Avipdot Exetvore 
cuvetdws, rerodele dì we cdi Ye, Av Exetvor &rtiwvra, 
uedétere tie Tote Tolttelas xadiota neve, ATEypapes nai 
anentervas “Abmvatmv Tmoddode xal dyadode. 

62. BobAopar è’ bptv, ® &vdpes dixaotat, Eridetta: olty 
avòpiv dr° ’Afopàtov areotepnode. el pèv od roMol 
Moav, xad’ Exaaotov &v rep adtov fiuovete, viv Sè ouA- 
\TBònv mepi Tavtwv. ci pèv Yào otpamtmyMmoavtes dplv 
Tmoldanig peltw TAV TOdLv  Toîg Tradeyopevore atpatafot 
mupedldocav* oi è° Étepas peyrdiac dpyàc dpEavtec nai 


Tpinpapylag TOXXkc Tpinpapyi,cavies odderwitote dp’ dpi 


quantunque venisse da te condotto a morte, 54. rorovtooì Èyéveno, 
si comportò în tal modo. | [xa Eevopéy... è @kotog] parole 
interpolate, che si devon considerare come trasportate qui dal 
S 54, dove trovansi al loro vero posto. = 355. o08év, accusativo 
dell’ogg. interno di ocuvvert8g. Nota che questo partic. ha valore 
concessivo: benchè nulla sapessi a carico di quegli uomini (cf S 12). 
| toîg &vdpàaw Exetvote, dat. retto da ouvverdòg (composto con 
ov; lat. conscius). L'oratore intende parlare dei capi del partito 
democratico, denunciati da Agorato. 356. reodete ha valore 
causale. | cò ye fa rilevare l’egoismo d’Agorato, che dalla rovina 
altrui traeva speranza di bene per sè. 357. tig tore roi. xad., 
ossia del governo dei Trenta; petéyow regge il genit.: C., 419; 
I, 387, 3; Z., Genit. coi verbi; xaMotap. è partic. dell’imperfetto. 

62. 359. Olwv àvdp@v ecc. Per incitare vieppiù i giudici ad 
essere severi con Agorato, l’oratore fa l’elogio di quei cittadini, che 
per causa di lui avevan perduto la vita. 360. el... foavy, periodo 
ipotetico colla premessa e colla conseguenza ineffettuabili. | oò e 
non pm, perchè la negazione, per la litote, forma un concetto solo 
con rmoXzot (= ditfor. = 361. xad Exxotov, con valore distribu- 
tivo: singolarmente, partitamente di ciascuno di essi. | cvXXNBErv 
(sott. udrete), sommariamente. 362. dpîv è una specie di dat. 
commodi: C., 430; 1,377, 2; Z., Dat.: in nome vostro. 363. petto, 
più potente. 364. rapedtdocav, all'imperf., perchè il fatto si 
rinnovava spesso. | àkpyxàg èàpEavieg, avendo sostenuto cariche. 
365. tpinpapyiag... tpinp., avendo sostenuto una trierarchia. La 


'V 


CONTRO AGORATO DL 


oùbdepiav altiav aloypàv Eoyov. — 63. ci è’ aùt@®@Vv rept- 
yevbpevor xal awiévtec, odg obtos pèiv &rértervev Ouég 
xa davatog adrwv xateyvocdn, 7) dè toyn xa è dalpwy 
repretolmoe * puyovtec Yào Evbevie nat cò cuAANpdévtes 
ye oòdè brropetvavies Ti)v plot, xateidbvtes dard Pu) 
Ttuovta: dp dv e dvdpec ayatol Bytes. 

64. Tobtous pevtor totobtovg Bvtas “Aydpatos toùs pèv 


trierarchia (cioè l'obbligo d’armare e guidare una nave per lo 
Stato) era una delle liturgie più importanti, e perciò si nomina 
questa, rimanendo sott. le altre di minor conto. | dp’ dpov... 
alttav atoypàv toyov, coi non apponeste loro alcuna vergognosa 
accusa. Pel valore passivo della frase aitiav tyxw s'ha la costru- 
zione con brò e il genitivo. I magistrati usciti di carica dove- 
vano render conto della loro amministrazione (il che dicevasi 
EDI UVA). 

63. 366. Oi d'aitòv ecc., è sogg. del verbo tpuovia:, essendovi 
in mezzo un lungo inciso espresso in forma di proposizione 
relativa. | repryevopevor, sopravvissuti. 367. cmw®évtes, ha, 
come spesso, valore riflessivo. | obg è anche oggetto di repierotnos. | 
citog è Agorato. 368. xal Savatog adtév forma anacoluto col 
relativo oòg. La forma regolare sarebbe stata: xal dv Sddvatoc 
xatey., e che furono condannati a morte. | Î dè tiyn xal è 
èxtpwyv, come endiadi si potrebbe tradurre: provvidenza divina. 
369. reprerotnoe è la forma attiva corrispondente al verbo regi 
fiyvopa:, salvare. | puyòvieg y&p. Per questo y&p s'ha un nuovo 
anacoluto, perchè i participii ci mepry. xal owdévteg formano il 
soggetto d’una proposizione che poi s'è mutata in relativa odg 
ostog ecc., onde il periodo resta sospeso. Nella traduzione pos- 
siamo sopprimere y&p, ed allora i participii ci reprf. xa cw8. 
vengono regolarmente ad essere sogg. di tu@vtar, come s'è detto. 
370. brropetvavteg, avendo sostenuto. I due participii cò cvAXNP®. 
oùgè roper. non fanno altro che determinar meglio l' altro 
partie. puybvtec. | xateXdévrec è termine usato ad esprimere il 
ritorno in patria dall'esilio. | &tòdò DuXfg, dove s’erano radunati 
i fuorusciti insieme con Trasibulo, per venir poi in Atene a cac- 
ciare i tiranni (cf. il $ 77 di quest’orazione). 

64. 372. Toitovg pèv torovtove évtag. A quest’espressione sta in 
antitesi la forma interrog. tig Adv abdrée. Tobtove si riferisce a 
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drexteve, Toùs dè guyadag Evtebttev Erolnoe, tic Ov adtds; 
det yàp Opac eldevar Br Toddoc nai Èx Bovdwy Éotiy, 
îv° eldi,te olog @v Luas tiupalveto. tobtw pèv Ydp ratio 
Tv Edpdpne, ifévero Tè 6 Edpdpns odtos NixoxAfovs xa 
’AvtixAfove. xa por avainte paprupes. 


MAPTYPES. 


65. [Io}Aè tofvuv, ® dvdpes Bixaotat, Boa xaxù xai 
alcypà nali TOUTE xat Tote Tobtov ddeApolg ÉrtTETISEvTA:, 
todd dv eîm Epyov Afyew. Tepl dì cuxopavilac, Boa oùtos 
7) dixac lac cuxopavtiv Edixkteto 7 Ypapàs Boa Èypk- 
qpeto 7) Arofpapàs areypapev, oòdev pe del xad Exaotov 


tutti coloro, che erano stati sacrificati da Agorato. | 70»g pev... 
to» è determina tovtovs. 373. èvteddev, da Atene. | tig © 
aòtoz, letteralmente: chi essendo egli stesso. In italiano si rende 
indipendente: e chi è costui? 374. doddog è un'esagerazione 
rettorica, perchè ormai Agorato, se pur figlio di schiavi, poteva 
non essere schiavo; ma qui nella foga del discorso è chiamato 
addirittura tale. | x %oM)wvy, cf. S 18. 370. olog (lat. qualis), 
che razza d'uomo; ed è detto in tono ironico e di disprezzo. 
376. Nixoxà. ai “Avz:xA., genitivi di proprietà, cioè: fu in pos- 
sesso di N. ed A., ossia fu loro schiavo. Chi fossero questi due 
cittadini, è difticile dire: alcuni ritengono che fossero fratelli o 
soci in qualche industria. ‘377. &v&fnte, sulla tribuna riservata 
ai testimonii; e questi dovevano appunto dar ragguaglio sul padre 
di Agorato. 

65. (378. IIoXX4 ecc. I S 65 e 66 da alcuni critici son ritenuti 
spurii; e in realtà e pel contenuto e per la forma presentano 
caratteri, che non sono affatto proprii del nostro oratore. Invece 
di roX24 alcuni leggono, con senso più chiaro, ravta. ! xaxà 
nai aicypà, agg. neutri sostantivati. 370. 1oùtp, dat. agente, 
col perfetto passivo: C., 454; L, 418, 3. 380. &pyov, come 
labor: difficile. | cvxovavitac, calunnie: è la parola generica, che 
viene poi specificata da dtxa, Ypapat e aroypaceat. SRI. Bixag, 
cause private. | ypagpag, cause pubbliche. = 382. arorypapàs, 
denuncie contro chi possedeva indebitamente beni dello Stato o non 
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Mésgerv® GUAATBENY Yàp bpets &ravtes zal dv TG Bru xal Ev 
TG dixaotmpip cvxopavtiag aùroi xateyvwte xai dpinoeyv 

5 Upiv puplas Spaypuds, — 66. Gate todto pèv ixaviie 66 
Up Opidv Aravimwy pepaptopnta:. Yuvatnag Tolvuv T6y TOALTOv 
Totobtos Wwy potyevetv xai Trapietperv Eleudépag Ereyelonoe, 
xai FATpon porybg* xai tostov divatog $ type: Botiv. 
© dè dint) Aéyo, paptupas xa)et. 


MAPTYPES!. 


mM 67. "Hoey tolvuv cÙteu, W dvòpec dixaota!, tittapec 67 
&Berol. Tobtwy etc pv è rmpeotitatocs iv Zixedia Ta- 
pagppuxtwpevbpevos Tote Telepuios Anpitetc drò Aapudyov 


voleva sottostare agli obblighi di cittadino. 383. èv Brpo x 
èv Zixaot., davanti al popolo e in tribunale. Non è riferito a due 
processi speciali, ma alla sola Ypxg cvzopavitag, per cui la causa 
era trattata in precedenza davanti al popolo (r0304%) e quindi 
discussa dinanzi agli Eliasti. ‘384. ovzagpavtiag è retto da xazé- 
yvoze, che in tal modo regge due gen., uno della persona (xòtod) 
e l’altro della colpa. | ®gAr0ev, nota il cambiamento di soggetto: 
dovette pagare la multa di... 385. &caynag: una dramma valeva 
circa 96 centesimi. | roòto pév, a cui forma antitesi torvuv del 
$ seg. 386. pepaptipnta:, è stato provato con testimonianze. 

66. 3865. Tuvaixac, messo in principio, per far risaltare il con- 
trasto tra questa voce e corodtos dv, che segue. 387. torodtos 
&v, cioè schiavo figlio di schiavi. | d1x9®elgew, corrumpere nel 
senso di sedurre: e spesso è unito a poryevew. | Xevdipas, da 
unirsi con yuvxîxag. | èreyetproe, osò. 388. tAr0In, fu colto în 
flagrante. | tostov Favatoc. La pena era di morte, ma il marito, 
che cogliesse gli adulteri in flagrante aveva il diritto di ucciderli, 
senza incorrere nel pericolo di un processo. 389. xe, rivol- 
gendosi al xfipbi. 

67. 390. "Hoav to'vuv ecc., come si dovette rilevare dalle testi- 
monianze antecedenti. 39!. rpeogitatos, superlativo, in luogo del 
comparativo, che dànno i codici. | txpagpurxtwpevdpevog, partic. 
dipendente da Xmp9deig: sorpreso mentre faceva ai nemici segnali 
con fuochi (da ppuxtie, fascio di legna secche). 392. Aapàyo» 
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aretupravioòn - è dè Etepoc ele Képivdov pèv évtevdevi 
aviparodov tElyayev, tnetdev Sè ratdlonnv adbbis étayaydy 
diicxetar, xal iv t@ Ssonuwinplm dedepévog Arédave- — : 
68. tè dì toltov Damartone Evadie Awrodbmnv arfyaye, 
nai bpets xpivavies aùròv Ev to Sixacotmpiy xal xatayvov- 
tes ato) davatov drotuprtavica. tapédote. we dè kindf 
Mew, xal adtbv ciuar dpodoyi,gew rtaltov xaì peaprupas 
mapetopat. 


MAPTVYPES. 


69. Has oÙv cd, Araor mpooruer dpiv tobTtov  xata- 
bapiteodar; ei Yàp Tobtwy Exxatog È Ev duapmnua da- 
vatov TEwn, 7 mov toi fe moiià denpapmmabtoc xa 
era uno dei generali ateniesi, che capitanarono la spedizione di 
Sicilia: trovò la morte nel 414 davanti la città di Siracusa. | 
aretupravio®r, cf. 856. 393. èvbevtevi, proprio di qui (da Atene). 
30%. dvEp. EENYaryav. S'intende ch’egli aveva portato ad Atene come 
schiavo un cittadino libero: uso pur troppo comune presso gli 
antichi. | èxettev, da Corinto, donde venivano spesso in Atene le 
ragazze di tacili costumi; turpe commercio ch’era pure in uso presso 
i Greci. | taràioxny, ragazza. | addig, rursus. = 395. dMioxeta: 
ha lo stesso significato e la stessa costruz. del partic. Ang®e!s di 
sopra. Nota il presente &Atoxetar, benchè sia seguito dall’aoristo 
ùrsbav:. | dedeutpos, nm catene. 

68. 306. Darwirzièîng, non è altrimenti noto. | £v&ade, in Atene. 
, 1ortogdtr,v, ladro di vestiti: così dicevasi chi aggrediva i vian- 
danti per derubarli delle vesti, o chi spogliava i morti. | &ri,yays, 
trasse în giudizio davanti gli Undici, a cui si conducevano i 
ladri colti sul fatto (questo procedimento dicevasi &raywy7, ed il 
verbo corrispondente è &rkyw) 397. bpetg, cioè gli Eliasti. | îv t@ 
>.xagtnzio, sotto la presidenza degli Undici. 398. arotvpravica:, 
infin. con valore finale. | mapédote, cioè al carnefice (1) Brpiw), 
cf. g_DI. = 3909. adtdv... todtov, Wlum ipsum, cioè Agorato. 

69. 401. “Arxo., detto con forza: « tutti quanti toi, ora che 
conoscete le sue turpitudini e le sue colpe. 402. toòtwv, de’ suoi 
fratelli. | fav&tov, gen. di prezzo col verbo &ftdw. C., 421; I, 38%, 2: 
Z., Gen. coi verbi. 403. 7 mov, e tanto più: in questo luogo 
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Enuoota sic tiv TÉALv ral dia eîc Exaotov dv, Dv Éxdotoeu 
dpapmruatos év toîe vopos davatos ) nuia Éotl, del dis 
cpbòpa davatov adtoi xatatnoptcacta:. 

#0. Aéfer BE, © dvdpec Sixzotat, xal èfaratmoa buac 
mepkoeta:, e ETl tv Tetpaxogiwv Dpiviyov drEéxtee, 


nat &vrl tobtou poolv aùrtòv’Admvatov tòv d7uov tomjoaota, 


pevdbpevog, dd &vdpes Txzotat * obte Yyàp Dpbviyov 
amextevev, otite *Admvatov aùtdv È dfuos Eromroato. — 
71. Dpuvixo Yip, © &vipes Sixaotal, movi Opacbbovdbs 


abbiamo un esempio d’entimema. | x0XX4, acc. dell’ogg. interno. 
404. &v è partitivo, mentre éxkotov apapt. dipende da Cnpia. 
406. c96dpa, affatto, senza più. | a)toò è pleonastico, ma serve a 
riprendere il genit. tod tEnpapmnxbstog. 

70. 407. AéEa, sogg., com'è facile capire, Agorato. 408. ®g ecc. 
Questa prop. dipende dall’espressione èFaratfoar rerpioetar, sot- 
tintendendovi una forma del verbo dire, come, ad es., il partic. 
Aéywv. | èTÙ T. tetpaxoo., al tempo dei Quattrocento: si riferisce 
all’oligarchia dell’anno 411. Quanto alla prepos. èrì col genit. 
come designazione di tempo, cf. il $ 2 di quest'orazione. | Dp)viyov 
ànexte:ve. Per provare, ch’egli non fu amico dei Trenta e non 
potè mai essere loro creatura, Agorato tenterà di dimostrare che 
fu avverso all’oligarchia, dicendo d’aver ucciso Frinico, capo di 
essa. (Questo Frinico, del demo di Deirade, uomo di bassa estra- 
zione, era stato capitano durante la guerra del Peloponneso: e 
mentre per origine avrebbe dovuto essere democratico, pure aveva 
mutato partito ed era divenuto uno dei capi più potenti dell’oli- 
garchia: al suo ritorno da Sparta, dov’erasi recato come ambascia- 
tore, era stato ucciso sulla pubblica piazza e quindi dal popolo 
dichiarato traditore della patria. V. Licurgo, c. Leocr., 112 e seg.). 
409. avti toutov, in cambio di tale servizio reso alla democrazia, 
| vA&nvatov, cittadino Ateniese. | èv 8740v, sogg. Il popolo dunque 
in premio dell’uccisione di Frinico l’avrebbe fatto cittadino Ate- 
niese. 410. pevdbpevoc, usato assolut. e posto alla fine, per di- 
struggere con una sola parola tutte le affermazioni di Agorato. 

71.412. Dpvviyw. Nota l’ogg. indiretto posto in principio, perchè 
all’oratore preme far sapere che quanto avrebbe detto Agorato, era 
assolutamente falso. | @pacv8. è KaAXvd., da non confondersi col 
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te è KaxAudwviog xa ’ArtodAbdwpog è Meyapeùs éehoù- 
deugav* Ereròn dè Eretuyéemmv adto Baditovir, è pv 
BpaosBaovdog tiTTE! tèv Dpiviyov xal nataBàider tarata, 
è di “AroAA6twpos ody fato: kÀX° Ev TOUTE xpaurì 
yivetar xal @yovto pebyovtec. "Avopatos dì odtogì obte 
mapexAi,9m obte tapeytvero odte cide tod npAfatos oddév- 
ds; di kind XÉyw, aùrò dpîv Tò pupiopa TnAivor. 


UHDIZMA. 


72. “Ou pèv ox dréxterve Dpbviyov, ÉéÈ aòto toi 
npropatos dpAiov* oddapod Yap Eat ’Ayopatov °Admvatov 
eivar Gorep BpaobBoviov xat ’AroXA6Swpov * xaftor etrrep 
atexterve Dpuviyov, Eder aòtòv Èv T7 aùti otiAN, Tva rep 
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famoso Trasibulo, che cacciò i Tiranni. Trasibulo qui ricordato, di 
Calidone (città dell'Etolia) e il suo compagno Apollodoro di Megara 
dovevano appartenere, assai probabilmente, alle milizie assoldate 
tra stranieri dai Quattrocento (v. ancora l’oraz. di Licurgo contro 
Leocr., 1.c.) e forse furono subornati da Teramene, perchè uccidessero 
Frinico. 414. aùr@ Baditovrr, in lut, che camminava, passeg- 
giara: il dat. è retto da èritoyyivo col senso d’imbattersi in q. 
415. xataBdider, getta a terra. | natktac, sott. col pugnale. 
416. od Ahpato, non lo toccò, poichè era bastato il primo colpo: 
quindi se nol toccò nemmeno Apollodoro, come l’avrebbe potuto 
ferire anche Agorato? | èv toùtp, in quel momento. | upavri,, 
quando i viandanti si accorsero del colpo. 417. qyovto pebyovies, 
fuggirono via: otyopar si costruisce col participio; C., 091 e N. I. 
418. rapexAM9n, fu invitato a far parte della congiura contro 
Frinico. | olde... odèév, non seppe nemmen nulla della cosa. 
4159, tò brypiopa, il decreto fatto dal popolo dopo la caduta del- 
l’oligarchia dei Quattrocento; nel quale appunto Frinico era con- 
siderato come traditore della patria. 

72. 421. A7Xovy, sott., come di sovente, gotiv. | oddapod yàp got, 
non è in nessun luogo, in nessun luogo sta scritto. 422. borep 
@pa0. ecc., che erano Ateniesi per decreto popolare. 423. 88e, 
sott. %v, che si omette con gl’impersonali &8e., gypîv ecc. | èv Tj 
av, otnAî, nella colonna, dov'era stato inciso il decreto popolare, 
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Bpacifovrov xa ’AroXAbàwpov, Admvatov rerompivov... 
TÀ pévror Ovopata Stampattovtat TÀ cpv aùrtiiv, déevtec 


dproprov t6 Biropr, mpooypapfvar eîc tiv oThiNv de 


edepyitas Bviac. xal we kind Afyw, tobto tò drcpiopa 
tXeyfe. 


PWHOIYZMA. 


73. Obtw pévtor odtos Todd bpov rxatagpovet, dote 
odx ®v  Adnvatos xal Edixate nal EFexAmalate xal Ypapks 
TS ÉE Avipurmwy Èypapeto, Eriypapopievos ’Avayupdoatog 
elvar. Erterta dè xal Etepov péya texpuijptov dg oòx Aréxterve 
Dpiviyov, dL° è 'Admvatés pnor Yyeyevioda:r. È Dpivyos 


che qui andava unito come documento, e che c’è stato in parte 
conservato. | iva rep, sott. il verbo: è detto. 424, °A&nv. 
meropu.: dopo queste voci si trova una lacuna, che è facile colmare 
con un inf. come èyyefpkgpdar. 425. ta èvépata: accusativo 
di relazione: in quanto poi ai nomi; cioè, che vi si trovi o no 
quello d’Agorato, poco importa, dacchè molti corruppero l’oratore, 
perchè anche il loro nome fosse scolpito nella stele, come di citta- 
dini benemeriti dello Stato. | Bdtarparttovta:, efficiunt ut, a cui 
segue l’inf. rpooypagfivat. | pay abt@v, invece del più semplice 
abtov da unirsi con dvépata. 426. 16 fAtop. è l'oratore pubblico, 
politico, che faceva tale proposta. | tposypag., che fossero aggiunti. 
427. evdepyéitag Bvtag maschile, concordando pel senso con èvopata, 
mentre grammaticalmente concorda con ogpàg aùtovg sott. | todto 
tò dypiopa, quella parte del decreto popolare, dove si parla 
d’Agorato, come di benemerito, non come di cittadino ateniese. 
73. 429. Obtw... moXò, tantum. | duov. Il verbo xatagpoviw, 
come composto con la prep. xxtà, regge il genit.: C., 124; I, 338, 
N. 8. 430. &Btuate, sedeva in giudizio, in tribunale. | èEexXn- 
oiate, prendeva parte all’assemblea; il che spettava soltanto 
ai veri cittadini. 431. xàg sE &vdpwrwy, un'espressione popolare: 
che possono avvenire fra gli uomini e sta in luogo di rdoas. 
| èriypagpsuevoc, facendo aggiungere il nome (sott. dunque xò 
Evopa). | *Avayuvpkotog, del demo d’Anagiro, della tribù Erecteide. 
432. Etepov... texpmpiov, sott. goriv. 433. &” &, per tl che; e si 
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‘àp obtbg Tobs Tetpaxoolovs xatiomtmaEv * ETerdi) d' Exelvog 
aredavev, oî toXdoi Tav Terpaxootwyv Epufov. — 74. né- 4 
tepov oiv Boxobaty ùpiv ci teraxovta xal 7 Bovd) È in 
tov tpidnovia BovAebovaa, ol adtol Noav dravtes tiv 
TeTpaxociwyv TOY qufovtwv, kpetvar Av AaBévteg tòv Ppi- 
viyov àroxtelvavia, 7 tpmpioacda. drtép Dpuviyov al 
T7S puyfig Ne adrtol Epuyov; èyò pèv cia: tpwpeloda: dv. 
— 75. el pèv oòv pù) &toxtelvas Tpoororettar, dùtxet, de 
ESD coppe ei dì appropnytets xal pls Dpoviyov &roxtetvar, 
C7A ov Bri peltw tv dfpov t&v ’Admvaiwv xaxà Tomoae 


riferisce a tutta l’espressione &roxtetvetv Dpiviyov. 434, odg 
retpaz. xatéotmos, cf. la nota al $ 70. 135. &nédavev, fu ucciso. 
435. oi moXXot è un’esagerazione, perchè pochi appena dei Quattro- 
cento andarono in bando d’Atene. 

74. 436. ‘H er 1. tprax. BovAevovoa, ch'era in carica al tempo 
dei Trenta. | oi adtot, qui ipst. 437. &ravteg. Anche questa è 
un’esagerazione rettorica, perchè non tutti gli esiliati erano dei 
Quattrocento. | t@v tetpax. t. puyovtwv, genit. partit., degli esi- 
liati dei Quattrocento: nota come spesso gebyw significhi esser 
mandato in esilio. | &peîvar dv, infinito ipotetico dipendente da 
Coxodor. 438. Xafovteg forma la protasi del periodo ipotetico 
(st &Xxfov, perchè d’ipotesi ineffettuata). | tév, da unire col parti- 
cipio, e da riferire ad Agorato, il quale si era vantato d’esser 
stato l’uccisore di Frinico. 439. tuwpyoasda., sott. &v, che si 
rileva dall’antec. 440. fg, per attrazione, invece di qv: C., 092; 
I., 409; Z., Attraz. | èyò psv, senza il corrispondente dé vale Zywre, 
ossia non è altro che il pron. èyw rinforzato: è d’uso frequente 
specialmente col verbo oipar, o con altri di significato affine. | 
tiuopeioda. dv, nel discorso diretto sarebbe ètuwpodvto dv; quindi 
l’inf. ipotetico sta in luogo dell’imperf. con &v. 

75. 441. Ipoorotettar, sostiene, pretende (sott. aroxteiva:) d’aver 
ucciso Frinico, e quindi si vanta d’averne ricevuto in premio 
la cittadinanza ateniese. Com'è facile vedere, l’ oratore mette 
innanzi un dilemma, da cui non è possibile uscire. — 442. quw, 
affermo. | &pqproByteis, fai questione: e qui rivolge direttamente 
la parola ad Agorato. 443. petto... tèv Ifpov... KLKd stormoae, 
nuovo esempio della costruzione del verbo far male (o bene). 
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Tv drtép Dpuviyov aitlav mpòs Tobe Tpranovia &reivo * 
oùderote yàp meicers oddeva Avipumov dg Ppovyov 
artontelvag Apeldne Av DTÒ TGV tpraxovia, el pù) peykda 
Tòv dfpov tov "Adynvalwv sal avjxsota xaxà sipyrkow. — 
16. è&v pèv oòv quoxn Ppivyov droxtetvar, TOOTWwY 
peuwmode, xal Todtov Tipwpeiode dvi” wv Èrotmoev | Éàv 
ò° cò qpuorn, Epeode adtòov dl 5 tt: quyotv ’Adnvatos 
tombrva.. kv dì pi Eyn darodelta., tuwpetode adrdv du 
nel Edlxate nai SFexAnolate xal Èouxogpavier moXdXobs we 
"Admvatog tobvopa ETrfpapépevos. 

di. ’Axol0 è’ adtòv Tapaoxevkteotar drodoyelota, 
e Er Puinv te @yeto xal cuyxatitev darò DuAne, xal 


444, tpde T. tpraxovta, dinanzi ai Trenta. | èneXbow (medio), ti sei 
liberato da... 446. &opetdng dv, periodo ipotetico colla conse- 
guenza ineffettuabile: suresti stato lasciato libero. 447. avinueota, 
insopportabile: quindi in tutti e due i casi sei colpevole, sia che 
tu non l’abbia ucciso, perchè pretendi d'essere cittadino ateniese, 


mentre non sei, sia che tu l’abbia ucciso, perchè, per aver l’im- 


punità dei tiranni hai commesso grandi colpe contro il popolo a 
loro vantaggio. 

76. 448. Daoxy si distingue da qmui, perchè significa ripetere, 
andar dicendo. | tostwv, cioè di queste parole, che adduco a 
prova della mia opinione. = 440. &v®° dv, cioè &vri torltwv & 
(attrazione). 450. oò gagxy, con la negazione o) e non pm, 
benchè regga il congiuntivo, perchè i verbi où gmypi ed 0) pioxw 
formano un concetto solo, come in lat. negare. Nota anche qui 
una nuova forma di dilemma introdotta per confondere Agorato. 
I 3° & , per quale ragione. 451. arodettar, perchè abbia fatto 
questo. 452. èovxogpdvier, calunniava. | dg "A9Nvatog (sott. dv), 
come fosse davvero cittadino ateniese. 453. èrrypagopevog, cf. 873. 

77. 454. “Anobw, odo dire, cfr. $ 55. | &rodoysioda: bg, addurre 
a sua difesa come... 455. trà DvAnv è il luogo, dove si radu- 
narono i fuorusciti con Trasibulo, d’onde poi mossero contro 
Atene. Quindi Agorato in questo modo potrebbe far credere d’es- 
sere stato avverso all’ oligarchia ed amico dei democratici. | 
ovyuattitev, tornò insieme (con gli altri fuorusciti). xxtépyona: 
è il termine speciale, con cui si esprime il ritorno in patria 
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Todto péytotov &ybviopa eviat. Efivero Sè toroitov. ÎjAdv 
outog Èrt Pulfy: xattor TS &v YEvorto &vdpwrros piapo- 
tepoc, Botte side Emi elot tiveg Èrl Duij téiv drtò Toùtov 
EntertumoTtIwy ètbiunoev tideîv be tobtove; — 78. ÉTedì 
dÈ etbov aòtdv taYLoTa, cvXlaBbvteg dyovav &vrrixpus ds 
àtoxtevoGvtee, ovIten xat Tobe &XX0uc &artopattov, el tiva 
Amothv 7) xaxobpyov cuAA&Batev. otpataybv dì “Avuto; 
[Em DuAiy] odx Epn yofvar moretv adtodbe TaDTA, AÉYWY 
dtt ody obtw draxtovto, Gate tipwpelodal Tivag tiv 
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dall’esilio. | xaè toùto ecc. dipende ancora da &uoiw. 456. &yw- 
voua, vocabolo preso dalla lotta, il punto più forte della sua 
difesa, l’argomento più forte a sua discolpa. | èyfveto, sogg. tò 
mpàyn2, la cosa invece avvenne così. | 7X9ev, posto in principio 
per farlo risaltare: venne di fatto. 457. xattor, ed invero. | nos 
&v Yyévorto, come potrebbe trovarsi... | piapbtepog. È facile 
sottintendere l’altro termine di paragone, cioè toòtov (di Agorato), 
che alcuni editori anche aggiungono. 458. òèrò tovrtov, cioè da 
Agorato, che avendo con la morte dei generali favorito l’istituzione 
del governo dei Trenta, fu perciò causa dell’esilio dei democratici. 
E usato dré col genit. perchè il verbo èxrimto è considerato come 
il passivo logico di èxB&XXw. 459. de tosrove, ad eos: come 
prep. 6g regge l’accus., ed è usato solo con nomi di persona e coi 
verbi di moto: C., 450; I, 400, 10; Z., Prep. con l’acec. 

78. 459. “Enedi..... TAXLOTA, NOn appena (cum primum). 
460). cvAXaBévteg corrisponde al lat. compreRendere. | &vtwxpvs, 
senz’altro, direttamente. | bg àmtoxtevoivtec, con l'intenzione d’uc- 
ciderlo: è un partic. futuro finale, con valore soggettivo, perchè 
preceduto dalla particella bg. 461. oùtep, là dove. | &rtopartov, 
sgozzavano, uccidevano. I fuorusciti, raccolti a File, senza lunghi 
processi, si liberavano di tutti coloro, che potevano in qualsiasi 
imodo esser d’ostacolo alla riuscita della loro impresa. | si... 
XkBowev, qui l’ottativo ha valore iterativo, ogni volta che aves- 
sero preso. 462. atpatnybv, avendo il comando dell’ esercito 
(a File) | "Avurtog è quello stesso, che insieme con Meleto e 
Licone, pochi anni dopo (nel 399) accusò Socrate e ne procurò 
la condanna di morte. 463. oòx gn, sostenne che non... 
464, oby obrw &raxtorvto, che non erano în grado, in condizione 
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5 ty Bpooyv, GAÀdk vov pèv deîv adtodbs 'fovylav Eye, ei dé 


mote oluade xattiborev, tOTE xal TIuwproawto TObds 
dbinobvias, — 79. tavta Xfywy attros ÈfÉvero T00 &togpu- 
yeiv tobtov ir Duifj: avoyan Sì fiv otpatnyod &vòpòds 
aupotadar, eltep EpeXdov cwimoeodar. dii’ Etepov: obte 
fàp aucortioag tobtw uddelc paviceta: ode odannvos 
yevépevoc, obte è Taltapyos eis ThY quiiy xatatatas, 
dii” Gartep dirtmpiy oddelc Avbpurwv aùri Stedéeto. xai 
por xkdet toy tatlapyov. 


tale... 465. fovytav Eyew, starsene tranquilli, senza molestare 
il nemico. | eì &è ecc.: dalla propos. infinitiva si passa a una prop. 
asseverativa con l’ott. fut. tuwpyoc:vto (avrebbe invece dovuto 
usare l’infinito tipoproeodtat). 466. tore xal tuwprio., allora 
avrebbero pensato anche a punire; ma ora (sott.) l’unico pensiero 
doveva esser quello di procurarsi il ritorno in patria. 

79. 467. Aéfwy, sogg. Anito. 468. todtov, all’accus. come sogg. 
dell’inf., è riferito ad Agorato. | &vèpég è pleonastico. 409. &xpo&- 
cda, prestare orecchio, dare ascolto: il sogg. sott. è abtolg, cioè 
i rifugiati a File. | etrep, se proprio. | cwèMoesda, esser salvi, 
ossia poter ritornare sani e salvi in Atene. | XX” Etepoy (sott. gottv), 
ma vi è un’altra cosa, oppure: ma to voglio aggiungere ancora 
un'altra.cosa. 470. suosrtmoag... adoxmvog, compagno di mensa 
e di tenda (in guerra), contubernalis. Di regola gli amici si univan 
per libera elezione per pranzare ad una stessa mensa e per dormire 
sotto la stessa tenda. Ora nessuno volle stringere amicizia con 
Agorato. I due participii cuvoortmoag e yevéuevog dipendono da 
pavioetat, il quale verbo nel senso di sî vede che, appare che, si 
costruisce col partic.: C., 591, b; I, 463, 1 e oss.; Z., Partic. 
471. è caftapyog della tribù Erecteide, a cui Agorato pretendeva 
d’ appartenere (e perciò l’articolo) | xatatkEag, anche questo 
partic. dipende da qavnoeta:. Il verbo significa iscrivere ner 
ruoli; cosa, che spettava appunto al tassiarca. 472. dAenpto, 
empio, scellerato, maledetto, che contaminava col solo contatto. 


5 Bassi, Lisia, IL 
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"msn ubpanzi i 


protettrice d'Atene, a cui sull'acropoli 
ione ed una statua colossali: 
‘non è espressione esatta, perchè quant'è dette 
‘porte della città, e non già al Pireo, 

trovara di fronte ai cittadini, era trattato 
... BeAéYato ripete lo stesso pensiero già 
, tod te più drodaveîv ecc, Questo pensiero 
alcuni considerano tutto il perivlo come 
Ferrai lo toglie affatto dal testo; il Kockw 
parentesi quadre, ritenendo sospetto l'intero 
nà. 689, #1 suo viaggio a File. iN), &nodoyiz: 
di, come difesa, | inoXapBivew. i 
401, stcipov Svrwv, ge 
tivo, in cui è sott. îl sogg. tav dMew, che può 
ente supplito: mentre gli altri erano pronti n... 
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MAPTVYSX. 


80. “Ered dé zi Biadiayal pds diXiriove Èyévovto 
xal Ereupav oi morttar x Ietparog Tv toprthv ele mod, 
Myetto pèv Aloyos t&Y ToAdttÉY, odtog dè oltw todunpòs 
xal Exel ÈyÉvero * cumpuorobzer Yo MaBdv tà Brda xal 
GUVETENITE T)V TONur)y petà TOY TodtOv mode TÒò dov. 
— SI. nerd dè mpde tate Tbiate Noav xa Edevro tà 
Bra, Tpiv elotevar ele tò dotu, è puèv Aloruoc alodaveta 


174. MAPTYY. È il tassiarca della tribù Erecteide, chiamato a 
testimoniare su questo punto. 

80. 474. AL BwdAayat, la riconciliazione (l’articolo, perchè 
esprime un fatto noto) tra i cittadini del Pireo e quelli della 
città (mpòg &XAMA0vc) avvenuta nel 403 per opera del re Pausania, 
che se ne fece intermediario. 475. Ereppav... tàv roprnv (ace. 
dell’ogg. interno) fecero la solenne processione all’acropoli. Il 
giorno 21 settembre per festeggiare il ritorno in patria e la 
restaurazione della democrazia fu fatta la solenne processione 
per render grazie specialmente alla dea Atena, protettrice della 


.città, che aveva favorito l’impresa di Trasibulo. 476. Alowog, 


che doveva essere cittadino importante; ma nulla sappiamo di 
lui. | t@&v moAttiv. Come verbo di superiorità yfopa. regge il 
genit.: C., 423; I, 391; Z., Gen. coi verbi. | oòtw todunpoe... 
“ko. Invece di wote in correlazione ad oùtwe, Lisia preferisce 
qui ed altrove aggiungere una propos. indipendente con vdep. 
ATT. &f&veto, si mostrò. | cuvnuodoider, st univa cogli altri. |. 
raBnv tà drAx. In tali processioni usavano andare armati (con 
asta e scudo). 478. cuvérepre, imperf. conatus: e voleva prender 
parte alla processione. 

81. 479. IHpòg taîg noia, alle porte, cioè alla porta del Pireo 
(o Dipilos), poichè la processione veniva dal Pireo verso la città. 

Edevto tà Bria, fecero alto, per ordinarsi prima d’entrare in 
città. 480. tpiv siovéva:. Con la particella rptv s'ha l’inf., quando 
preceda una prop. affermativa; altrimenti, se precede cioè una 
prop. negativa, s'ha il cong. o Pott.: C., 588; I, 448 e 449; 7, 
Modi nelle Prop. tempor. | «is&&veto, usato assol.: se n’accorse 
(intendi d’Agorato). E solo allora poteva accorgersene, perchè in 
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xal mpoceidàv Tv te dortida adtod Xafby Eppube, xal 
drv Extfdeuoev Èc nbpaxae Èx TGV TOATOV* 0Ò Yào 
Epm detv dvipopovov adrdv Bvta cuprteurterv Thv opuràv 
tf A9NVE. ToUt®@ 6 tporw drd Alctpov &rmnidin. de 
3° dind Xéyw, xkdet por tobs paprupac. 


MAPTVIPEX. 


82. Tootw TG tportw, © Avdpec Tixaotal, xal rt Duiq 
mal Ev Ierpaet pds Tobe moditac Bttxertto» oddele yàp 
ad dteréfeto e avipopbvo dv, Tod te pù) atodavetv 
"Avutog èféveto aòto attios. tav obv ti rt Dui)v 636 
arodoyla ypfrar, drorapfàverv yo eì “Avutos aòto 
Eyéveto altios pù) drodaveîv Étolpwv Evrwv tRWpeloda:, 


quel momento s'ordinavano, mentre prima, dal Pireo alla porta 
della città, erano saliti disordinatamente. 481. t})v dorida Foprpev. 
Lo scudo per gli opliti era l’arma di onore, e strappare lo scudo 
a un soldato era come non voler riconoscere in lui il cittadino. 
482. &révat... èg xopaxac, espressione popolare corrispondente alla 
nostra: andar a farsi appiccare, andare alla malora. | èx ©. 
rmodtiov, lungi dai cittadini. 483. &vdp. Bvta, ha valore causale. 
484. <7 ’A9mv4, la dea protettrice d’Atene, a cui sull’ acropoli 
era consacrato il Partenone ed una statua colossale. 

82. 487. *Ev Ilexparsù non è espressione esatta, perchè quant'è detto 
innanzi, avviene alle porte della città, e non già al Pireo. | tpòg 
rode Toi. Bibéxerto, st trovava di fronte ai cittadini, era trattato 
dai cittadini. | obdelg... &ueAéyeto ripete lo stesso pensiero già 
espresso al $ 79. 488. t0d te pù &rodaveîv ecc. Questo pensiero 
è tolto dal $ 78, onde alcuni considerano tutto il periodo come 
un’interpolazione, Il Ferrai lo toglie affatto dal testo; il Kocks 
invece lo chiude tra parentesi quadre, ritenendo sospetto l’intero 
$ 82. 489. 7 rl Dv. 639, 10 suo viaggio a File. 490. ùnoXoria 
è predicato di x} 634, come difesa. | îtodapfdvew... sl, opporgli 
la domanda se non... 491. &toipwv Svtwy, genit. assol. con 


82 


valore avversativo, in cui è sott. il sogg. t&v &XXwy, che può - 


essere facilmente supplito: mentre gli altri erano pronti a... 
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nat Epprbev adtot Afatnog tiv dorida xa oòx ela petà 
TAV ToAttov méprterv Tv Toprthy, xal el ts adtbv tattapyos 
ele TAELV Tivà xatétatev. 

83. Myjte oùv taste adro Arodeyeode, prite &v AéYy 
BT ToXGb yobvp Botepov tuwpovpeda. cò Yàp oipat 
oòdepiav tT&v toLobtwy ddimmuatwv mpodeopiav eivar, 
GI)” Efo pèv cipar, att’ edddc elte ypovp tiS tipwpetta:, 
tobtov delv Arodermvivar be où merolmae mepl mv Eotw 7 
altia. — 84. oùtog totvuv toto dropavito, 7) ds oùx 
arentervev Èxetvove 7) we Trxalwe, xaxòv tr Torobviae TÒv 
èrpov tov ’Adnvalwv. sì dì rmkdar Bfov tpuwpetoda 
Botepov pets tipwpovpeda, tov ypbvov xepdalver dv tim où 


402. Eppupev, sott. ancora el. 493. néprew ecc.; cf. $80. | ta- 
Fiapyos ecc.; cf. $ 79. 

83. 495. Tadta aòrtoòd, genit. di proprietà: questi suo? argo- 
menti, queste sue ragioni. | pre. La ripetizione della negazione 
serve a dare efficacia al concetto negativo. 496. m0X26 ypovy 
botepov, dopo un lungo periodo di tempo, quando, cioè, secondo 
Agorato, ogni cosa doveva esser posta in dimenticanza, e ogni 
azione giuridica prescritta. 497. npodecpiav, prescrizione, che 
in Atene per il diritto privato aveva luogo dopo cinque anni. 
198, &2X° èYò pèv colpa. Nota la ripetizione di olua: con una punta 
d’ironia. | sette... ette, sive... sive. | yp6vo, col tempo, e quindi 
tardi. ‘499. codtov, riferito all’ogg. tg. | ep Dv, cioè tadta 
mepi dov. | tou ) aitia, espressione di valore passivo: è incolpato. 

84. 500. Todro, prolettico; ed è determinato da 7) bg... 7 dg 
(o che) che seguono. 501. 3xetvovg, gli amici della democrazia. 
. Bxatwe, sott. arextervev. | xaxòv ti roroòvtag, participio con 
valore causale. 502. 8é0v, accus. assol., che noi traduciamo col 
gerundio. È formato col neutro del partic. per lo più singolare, 
talvolta anche plurale, dei verbi impersonali: C., 586; I., 4658; Z., 
Acc., IV, 3. 503. ypévov uepd., ha guadagnato îl tempo: e nota 
come qui il pres. xepSaivw prenda valore e significato di perfetto. 
| oò rpoofxov. Anche questo è un accus. assol. con valore avver- 
sativo: mentre non se lo meritava. 504. oi è’ &v3peg ecc. La chiusa 
di questo periodo è schiacciante per l’accusato: sia pur passato 


49 
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tpoofov adto, oi St &vdpeg ind tobtov oddtv Arroy 
TEÙVIMACIV. 

85. Axoiw è’ adtbv xaî Suoyuplteodar, Br Èr° adto- 
pupw Ti areywyfj iruyefpantar» è riviwv èyò oîla 
eòndfotatov: be el pèv tò Ér° adtopmpy pù) Tpooeyt- 
parto, Evoyos dv ®v tf ataywyf: déu dì tosto rpoo- 
YÉEypantar, fgotbwy tivà oletar aòto eilvar. tolto Bè 
odbdevi dXiw Eorxev 7) dpodoyetv aroxtelva, pù ÈT° adto- 
pupw SÉ, xal Tepli tovtov Iucyuplteoda:, dorep, el ph 
è” adtopwopw pev, aréxteve dé, tootov Évexa diov adròdv 


molto tempo, quegl’innocenti però sono stati uccisi per causa di 
Agorato. | oòdìv ftrov si può tradurre: ma non è men vero che 
quegli uomini... 505. te&wyxear vale come passivo di &roxtetvo. 

85. 506. ’Axovw, cf. S 55 e 77. | xai ha valore intensivo: 
etiam. | Buoyvpiteoda., farsi forte (sott. dicendo...). | èr° adto- 
pop corrisponde all’ital. sul fatto, in flagrante, ed è la parola 
usata nell'atto di accusa. 507. 17 &raywyj, dat. retto da èr- 
1&rpanta.. Dicevasi èraywyn l'atto d'accusa, che si presentava 
al magistrato degli Undici, quando si coglieva qualcuno in flagrante. 
| maviwy, omnium, è neutro. 508. eòntéotatov. L’agg. sònimg 
corrisponde all’ital. bonario, dabbene (sost. dabbenaggine) nel 
senso di stolto, sciocco. | dg, da unire col partic. dv nel significato 
di quasi che..., come già s'è visto più volte. | tò èn° adtog. 
L’articolo sostantiva l’espressione èr° abtog., che si leggeva nell’atto 
d’accusa. | rpocsretp., fosse stato aggiunto ; significato, che prende 
il verbo per esser composto con la prep. mpés. 509. Evoyog dv 
év. Il partic. che pur dipende da 6g, congiunto com'è con la parti- 
cella &v, corrisponde all’apodosi di un periodo ipotetico: Evoyos 
col dat.: obbligato a..., indi colpevole secondo l’atto d’accusa. | 
èéti, propterea quod. 510. fgotownv... elvar, gli debba giovare, 
facilitare la via per salvarsi. | todto, questo suo modo d’operare. 
5Î1. oddevi ÈXX è neutro. | éorxe ha significato di presente, e 
tutta la frase oùdevi È&XXp Éorxe liberamente si può tradurre: non 
significa altro che... non vuol dir altro che... | épororewv, 
sogg. sott. Agorato. 5I2. repì tovtov Buoyupitesda:, di ciò farsi 
forte. | éorep (usato nello stesso senso della particella 6g, che 
precede) è da unire col partic. 3éov. 513. èr° adtogdpy, come 
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cwteodar. — 86. doxobor d° Eporfe oi Evdexa oi tapade- 
Ekpevor thv draeywyhv tabmtv, oòx olbpevor ’Atop&tp 
cuprpatterv to di Tixatm toyupitbpevor apddpa dpdic 
toroat, Atovbatov Thdv &raywyNv ardyew àvayudbovtee, 
Tpooypdpaodar t6 Y° ÈT° aùrogmpp * 7) m@c cdx &v elim 
de mpGtov pv ivavtiov mevtaxociwv Èv Ti BovÀf, eita 
TAV Evavtiov “Admnvalwv &raviwy Év té drup artoypdpac 
tivàg atoxtelvere xal altro YÉvorto tod Tavatov; — 87. où 
fàp Èi,mov tosto povov oletar ET° adtogpwpw, éav tie EdÀ 
7) payalpa Tatatac nataB&im, rel Èx Ye TOO coi AbYov 
aUTcls pavijostar aruztelvas Tobe avpas oc où ATEtpapa:: 


se fosse èr° adtogp. tiNPIN droxtetvov. | 3déov, accus. assol.: 
cf. $ 84. | o0tz0ta,, medio con valore riflessivo: salvarsi. 


86. 514. Aoxodor, da unire con cpédpa èpdae torfoa:. | ot Evdexa 
sono i magistrati, a cui spettava la competenza nella procedura 
detta &raywy. Erano dieci magistrati, come si crede, scelti uno 
per tribù, con l’aggiunta di un segretario. 515. oòx olbépevot, 
non già perchè credessero. 516. cuprpàattew, asutare, fare sI 
vantaggio. | tò Bxatw (è neutro) toyupit., facendosi forti soltanto 
della giustizia. BIT. Avoviotov, il fratello di Dionisodoro, che 
insieme con l’oratore mosse accusa ad Agorato. | &raywynv è 
acc. dell'ogg. interno congiunto col verbo krkysw. | tpooypapasda:, 
inf. dipendente da rorjox. nel senso d’efficere ut. 518. n@g oòx 
av em; e come non sarebbe? (soit. în adtogwppì. 519. revra- 
zogtwv. La BovAn era composta di 500 cittadini. 520. &roypàdas, 
avendo denunciato. | atto... Savàatov: ripete in altra forma 
lo stesso concetto di &roxtetvete; onde alcuni editori sopprimono 
questa frase. Tutto questo $ nei codici è guasto e senza senso, 
e varii furon i tentativi per emendarlo: qui si sono accettate le 
correzioni, che sembrano aver senso abbastanza chiaro e corrispon- 
dente ai pensieri espressi dall’oratore nel $ antecedente. 


87. 522. Afjrov, con un po’ d’ironia. | todto è prolettico. | oletar 


ha valore impersonale: sî crede, significa. | E6àw, bastone. 
023. xataB&in, getti a terra o ferito 0 morto. | Ex Ys cod Abyov, 
secondo questo tuo ragionamento. 524. pavnostar àroxtetvae, 


appartrà. che abbia ucciso. Quanto a qatvopa: col participio, 


by. 
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obte Yap ènktatev aùtobg oddele odT’ Aartopatev, dAX' dvar- 
naodivieg ÙITd Tic offc Arofpapîig artdavov. odx oòv 6 
altios ToD davktov, obtog èr° LO TOPOPY Bott; tis oòv 
dos altros 7) où aroypàpxc: mate TW odx ÉT° dOTOPOPY 
où ei è arontelvas; 

88. Iuvdavopa: è adròv xal repi tav Bpxwv xal reoì 88 
tOv cuviÎnuiv peraewv Afyew, de mapà todg Spxovs zelo 
TÀùc GUVvbrmac ayuwvibetar, dg cuvedtueta tpdc tode Ev dote 
oî èv [t6] Ieparet. oyeddv pèv adv tosto toyupitbpevos 
bporoyet dvdpopévog eîvar* turosàv Yoov 7 Bpxovs 7 
n cUvinaae 7) ypovov 7 Ér° aùtogompw TL Toteîta:, adr Èi 


v.C., 591, b; 1., 463, 1; Z., Partic., e il8$ 79 di quest’oraz. 525. avar- 
xaodevtec, sott. &rodaveiv, che si rileva dal verbo &rédavoy se- 
guente: onde anche la loro morte avvenne, come se Agorato li avesse 
uccisi èr° adtopobpp. 526. darò tie..., în causa: C.,468, B, c; 
I, 402, 20; Z., Prep. bré. 527. oùtog riprende è attiog, in 
ital. costui. 528. È) od droypàapag, che tu che li hai denunciati. 

bore ecc. In questo $ l’oratore ha introdotto un sillogismo con le 
sue premesse e la sua conclusione, che si contiene appunto in 
queste ultime parole. 

88. 530. IHuv®k&vopar corrisponde ad &xo)w del $ 85. | todto è 
prolettico. 531. cuvinxbv, convenzioni, forma con Spxwv 
un’endiadi: convenzioni giurate tra i due ‘partiti, riferendosi 
qui più specialmente all’ amnistia conclusa nel 403 dopo la 
cacciata dei tiranni. Ne dovevano essere esclusi i Trenta coi loro 
aderenti. | rapà con l’accusativo, contro: C., 465, C; I, 402, 
17, c; Z., Prep. map. 532. &ywvitetar, è chiamato in giudizio. 
| cuvsdénueda è il verbo, da cui deriva il sostantivo ovvè@iun. 
533. ol Ev ©. Hep., sott. fuetc. | oxedòv, fere (quasi). | tosto:e, 
queste ragioni, delle quali ha incominciato a parlare nel $ 83. | 
&v8posévog al nom., perchè riferito al sogg. della prop. reggente. 
534. éprodev... rroreîtat, adduce come impedimento, oppone a 
not... 535. ypévov, cioè che si chiami in tribunale, ora che 
è passato tanto tempo; cf. $ 83. | è’ adropwpw 1, un « sul fatto »; 
ed anche quest’espressione è ogg. di roteîtar. | abtò dì t@ mpaypat, 
ma sul fatto in sè stesso, cioè ch'egli sia innocente dei delitti, 
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to mpayuar od 1 iotever xadbg kywvelotar. — 89. div 
dé, w Avòpec Tixaotai, cò Tpoaimer Tepl tobtwv èro- 
deyeodar: &XX° de oòx Areypapev oddè oi &vòpec tedvaor, 
tepi toutwy xedevere aùròv &rodoelota.. Eretta tTOÙS 
Bpxous nai tès cuvimuac oddev ffobpar Tpoovmev ipuiv 
mpòs Tobtov. ci Yàùp Bpxotr toîc Év doter pds tToùc Év 
Ierpatet feyivyvia. — 90. el pèv oòv odtog pèv èv dote, 
Mpeg 3 év Ierpatet fuev, ciyov dv tiva Abyov aòrò al 
ouvdfjpuar » viv Sè xa oùtog év Ierpaiet fv xai èyò xaù 
Atovbotog xa obtor &ravteg ci TODTOV TIpwpobpevot, dote 
odx Eotv fptv Eurodbv oddév: oddeva yàp Bpxov oi Èv 
Iletparei toîs év Ietpatet dpuocav. 


che gli furono apposti. 536. où ti, nikel. | &ywvuetiodar, soste- 
nere il processo. 

89. 537. Iepi tovtwv arodéysoda., sott. adtòv Agyovta, ed è lo 
stesso che dire: credere alle parole di lui. 538. bg odx èrevyp. ecc.: 
nota la forza, che deriva dall’aver collocato prima della prop. 
reggente la prop. asseverativa. | oi &vBpec, que’ bravi uomini. 
589. mepì tadtwy, su questi punti; ed è epanalettico. 540. obèev 
mpoonnew Mpuiv mpdg todtov, non dobbiamo prendere in conside- 
razione; rispetto a lui; per conto nostro non han nulla che 


fare con luî. 941. toîg èv dorer, dat. agente. 
90. 542. Et... fMuev... elyov &v, periodo ipotetico dell’azione 
ineffettuata. 943. elyov dv tiva Abyfov, le convenzioni (cioè 


l’amnistia) avrebbero per lui una ragione, cioè si potrebbero appli- 
care anche a lui. | vòv dé forte avversativa: ma ora... | odtor 
daravreg, tutti i parenti dell’ucciso, che insieme con Dionisio e 
con colui che tiene quest'orazione, sostenevano l’accusa contro 
Agorato. 946. odx tom... turodmv, nulla impedisce che 84 
proceda contro di lui e si punisca. Il ragionamento è sofistico, 
perchè l’amnistia non poteva restringersi ai soli due partiti, ma 
doveva estendersi a tutti quanti i cittadini (esclusi, come s'è 
detto, i Trenta ed i loro aderenti). | oi zv IHe:p. toîg èv Hewp. Il 
senso è questo: i giuramenti e le convenzioni non si fecero da 
quelli del Pireo tra loro, ma tra quelli del Pireo e quelli della 
città; onde Agorato deve essere escluso dai patti, cioè dall'amnistia. 
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91. [Ex rmavrde SÈ tporov Eporfe doxet ody Évds davd 
tou dktog eivar, Bots pyoi pèv drò tod Sipov...., TÒv 
dì Sqpuov, Iv adtés qpuor Tatépa aòtoi eivat, qalverat 
xan'doxe, Hal Gpele nai mpodobg tE mv Exeîvoc pellwyv xal 
iayupotepos aylyvero. Bots oùv TIV te Yivw Tatépa tòy 
aùtod Etutte xal oddiv Tapetye THG ErumNdetwv, tOv te 
Tomtdv Tatépa apeldeto & Îv brdpyovta Exeivo dyadà, 
TR où xal dà TODTO KATd TÒV T7]C xaxmoews vipov Atbg 


‘Eom davatp tyuwdvas;] 


92. Ipoorxe: è dptv, © Avdpes ùtxaotal, draor twpetv 
Orrép Exelvwv tv avdpiiv bpolws Gorep fiuosv Évi éxdoty. 


91. 548. ['Ex ravide ecc.]. In generale si ritiene dalla maggior 
parte degli editori, che questo $ sia stato interpolato più tardi, 
per aggiungere alle colpe di Agorato anche l’ingratitudine verso 
il popolo, che gli avrebbe dato la cittadinanza. Quanto all’uso 
della prep. éx con un compl. di modo, cf. $ 7. | ody Évde Favaro 
è un’iperbole comune presso gli oratori. 549. drò tod Bypov. 
Dopo queste voci vè una lacuna, colmata dal Reiske pel 
primo con l’inf. rerorota., accolto anche nel testo da alcuni 
editori. 550. rarépa, perchè l’aveva fatto cittadino. | qaiverat 
xaxnoxe (0gg. tòv dfpuov). Quanto alla costruzione di gpatvopai 
col partic., cf. $ 79. 551. &gpete, avendo abbandonato. | èÈ ®v, cioè 
tadta SE dv. | éxetvoc, il popolo. | tòv Yévw Tarépa, il padre, che 
l’ha generato, in antitesi a dv romtdv natépa, cioè al padre 
adottivo, che è il popolo. 553. tiv èrmnBdetwv, lat. res necessariae. 
n04. tòv Tatepa kqetieto &yatà. Il verbo apatpéopar si costruisce 
con due accusativi, uno della persona ed uno della cosa: C., 402; 
1., 358, 3. | &... &yadda, cioè tadta toYadà &... | Mv brkpyovra, 
perifrasi di òrfpyxs. 555. XATd T. xaxmoeme vouov, secondo la 
legge, che si riferisce al maltrattamento dei vecchi. Per questa 
legge i figli, che non provvedessero al mantenimento dei vecchi 
genitori, che li maltrattassero, o non curassero la loro sepoltura, 
erano condannati a gravissime pene e perfino alla morte. 556. ta- 
vit, dat. di mezzo. 

92. 5597. IHpoonxer è° bpiv. Qui incomincia l’epilogo dell’ ora- 
zione. | &raor. Nota la posizione di quest’agg. riferito a dpîv. | 
t.pmpeîv brép..., far le vendette d’alcuno: cf. S4I. = 558. fuòv 
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arodviarovies Yap fuiv Ettoxnibav xal bpiv xal Totg dd or 
ao: mumwoety drèo opiv adtéiv Aydpatov toutovi e 
cover Byrx, xal naxos totetv xa doov dv EuBpayu 
Exxotog divrta:. el tolvuv TL Exelvor dyadòv Thv TOA 7 
Tò TA70c tò Obpérepov qpavepot elor rerormubtec, & nai 
adto duet: Epodoyette, avayan dplis fot Taviag Exelvors 
puovs nai irimydelcus siva, bote oddtv uaizùoy ipiv 7 
xa dum vi Éxiotw Ertomnbpav. — 93. obxouv obte 
Caroy ode vouipov dpiv fot dvelvar "Aydpatov toutovi. 
Opets tolvur, © &vdpec "Adyvatot, vuvi Sy, Enel èv t@ tére 
xedvp. îv w Sxeîvor Arebmorov, ody oto te èxelvots 
Ètapxéoz: feyovate tà tà Tpafpata tà mepreotmabta, 
vuvi, Èv i Tivagde, tuwproate tdv Èxeivwv qpovéa. Èviu- 
peiote 3, © dvdce: ’Admvalot, Brws ui) miviwv Epyov 


dvi sxistp, ciascuno di noi, cioè degli accusatori di Agorato, che 
erano stati più colpiti dalla sua malvagità. 559. dpîv Enfoxntav, 
efr. $ 41, dove trovi lo stesso pensiero, espresso quasi con le me- 
desime parole. ol. xxx®g roteîv, ogg. aòtov. | EpBpayv si trova 
specialmente nelle prop. relative: senz'altro. 562. ti dyadèy 
tiv mod, costruz. di row con due accus. nel senso di far bene 
o far male. | =4Xw è lo Stato in generale, 7X7t0g la democrazia. 
noi, gavegci sio: rermomzétes. Anche quvepdg eipu si costruisce 
personalmente col partic. come qpatvopar, cf. $ 79. 065. Ertr- 
Esiovg lat. necessarios, ed è più forte di etAovg. | oddèv paXziov È 
xa: vale maneo zz. 

93. 565. 05xcvv ida non confondersi con 0òx0dv), particella rias- 
suntiva: dunque non | oite... cite. Nota la ripetizione della 
negazione dopo o5xovv. 567. darov... véiuinov, fas e tus (conforme 
le leggi divine ed umane). | &iveiva., lasciar andare, quindi 
assolvere. SGS. yuvi 3% è ripreso più sotto da vuvi. | tòte ha 
valore attributivo, e perciò sta tra l’articolo e il sost. 569. olov 
ce... fevovate, avete potuto: la frase è ol5g té cip:, ma nel perf. 
e nell’aoristo al verbo sip: si sostituiscono le forme di yiyvopa:. 
DIO. Gra t. npayuata tà repueotmx., per le condizioni politiche 
d'allora. O7I, vuvì tv ©, quasi fosse #v 1®dE TO Ypovm sv è, 
ora che, în questo momento, in cui... 572. &nwg ur, lat. ne, 
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cyetALbtatov Epykonode. ci yàp Aaropnpretode ’Avyopàtov 
toutoul, cò povav tadto Sratpàtteade, &ANkÈ xal Exelvwv 
tov &vòpav, ode buoroyette dpîv ebvove eivat, TI aòti 
prpw tab”) davatov xatadbmoplteode: — 94. è&roibovtes 
yàp tèv altiov Evra Exelvore TOO Favatov oddev do 
fivmorete 7) Exelvous Tixalwe dròd tTobtov tedmuivar. xat 
obrws Av Tervotata mAviwv TÉEBotev, el oîc Ertoxnitov 
Buetvor e pliotg odor tiuwpetv Orto adtiv, odtor bpopnpor 
mat Exelvwv tiv dvdpliv Toîs Tpraxovia ‘Yewhooviat. — 
95. pndapoc, © Avòpec Tixaatal, pds dev ’Odvuriwv, 
prjte téyvy pre pinyavij pundep:ià ddvatov Exelvwv Tov 
dvipiv natabmplonode, oî TOMNÀ xiyadà bpac rorpoavtes 


dopo 3v&vpeicde, che corrisponde al lat. cavere. 573. &ropn- 
queiode è costruito col genit., perchè composto con la prep. artò. 
| Brarp&rtteode, al pres. dopo una protasi al futuro, perchè così 
si esprime con maggior evidenza gli effetti che deriverebbero dal- 
l'assoluzione di Agorato. 574. todro, cioè la liberazione di Ag. 
970. davatov xatapnpit., condannate a morte, o meglio: pronun- 
ciate la conferma della loro condanna a morte. 

94. 576. ’AroAvovreg, nello stesso senso del verbo &giniu. Il 
partic. corrisponde alla protasi di un periodo ipotetico. 577. &xetvote, 
dat. incommodi. 578. ywwoxete vale Yeyvwoxete, date a divedere, 
farete capire. | dirò toitov. Anche qui abbiamo la solita costruzione 
di &rodvoxw considerato come passivo di &roxtetvo. 579. Bervé- 
tata, accus. dell’ogg. interno: soffrirebbero la più orribile delle 
torture, il più gran dolore. | raviwv è neutro. 580. dg piAorg odor, 
ritenendoli amici, perchè be dà al participio valore soggettivo, 
come già 8’è visto. | fubdmopor... toic tpiaxovta, dello stesso parere 
dei Trenta. Quest’aggett. regge il dativo, perchè è composto con épo. 
5R1. yevioovrar. Nota la protasi espressa con l'indic. del futuro 
invece dell’ott.) mentre l’apodosi è espressa con l’ott. ed &v. Non 
mancano esempii di tali periodi ipotetici misti. 

95. 582. Ipdc Felv "OXvpr. Queste formole di giuramento 
non sono comuni in Lisia; s'incontrano invece più di frequente 
in altri oratori, come in Eschine e in Demostene. — 583. pate 
téyvg pre pnyav}, rinforza un comando negativo: în nessun 
modo (senz’artifizii e senz’ altri mezzi). 584. dbp&e, perchè 
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Sk talta Srò tv tpriNovia xa ’Ayopatov toutout 
drtdavev. dvapuwrodivies oiv drrkviwyv tav Bervov, xal tav 

orvwibv TÎ RIE: xaì tv Biwy, Box Exdotw Eyéveto Ered 
Enevor 0Î ivdpe: Erede itmoav, tiLmproxte Tv alttov tovtwv. 
arbilenmtar 3° duty |Aravra] xaì Èx tiv Jmpropatwy xal 
îx tv arovszzòov nal x tv dMuwy drkviwv Ayspatos 
Oy ade; afmos 10) davitov. — 96. Eu Sì xal tpoorme 
Upiv ivavtia voîs tostxovia opileodar. dv pèv tolvuy 
èuetvo: davatov xatifvwoav, pets Aropnpioaade cv 
è Enetver divartov cò xatéyvwoav, dpetc xatayiviboxete. oÎ 
Tp:dxavta Toivuv Tav pièv dvdo@v tootwy, oÈ Noav dpétepot 
qpuio:, davatov xAtérvmoz, bv det das Aropnpiteodta - 
’Ayopazov dè drebmpicavio, d:btt boxer Tpodiwe TOLTOvE 
àrodivar» od mpootxe: xatapapiceoda.. — 97. èàv oùv tà 
Èvavtia toîs tprixovta paypitmode, tpatov pèv ody buopnpor 


quest'accusat.?  dNà, B:à 7x5-2 riprende la ragione, contenuta nel 
partie. che precede. 536. de:vov, disgrazie, malanni. 587. ci 
r6ie: dopo xo:vòv è quasi pleonastico, come dopo tètwv l’aggiunta 
Cox sxzotp èysvsto. ON. arodsdernta:, sott. in'iuo. 590. dravra 
ha valore avversativo: sotto ogni aspetto. | “Ayop. dv, partic. pre - 
dicativo. 

96. 501. “Et è xai, inoltre. | avavtia forma un concetto solo 
con pypizsoda:, dare il roto contrario a quello di... 592. dv, 
cioè tostav dv, perchè tanto il verbo xatayiyvboxw quanto &ro- 
popitona: reggono il genit. 595. Sipstepo: gtio:, ossia fautori 
della democrazia. = 590. mv der, forte avversativa, benchè non vi 
sia aggiunta alcuna particella, che faccia risaltare l’ antitesi. 
597. è.oui, propterea quod: cf. anche S di. | rpodipwe, di buon 
animo, quasi spontaneamente, per far cosa gradita ai Trenta. 
098. od xpoonxe: corrisponde a dv det ecc. 

97. 598. Tà èvavria ecc.: cf. $ antec. 599. buobnpor, cf. $ 9. 
Qui però la voce è usata assolutamente, ma è facile sott. il dativo 
che regge, ricavandolo e dal toîg tpraxovta, che precede, e dal 
luogo citato del S 94: alcuni editori però aggiungono il dativo 
toîs èy&poîc. 600. Ererta. Come di regola, con questa voce nelle 
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o yiyveode, Erema toîs dpetépore adtiv pliote TettLO- 
puubteg Eoeode, Ereuta toîc nio Avdperrore dbterte dixara 
xal dor Imnplicacda. 


antitesi e nei paralleli si tace la particella 86. | toîg... piàote, dat. . 
commodi. | spetéporg aùriv, vestris ipsorum. | tetiumwp. Eoeode. Il 
futuro esatto nella forma attiva è perifrastico. tuwpéw col dat. 
si può tradurre con vendicare (i vostri amici). 601. &rerta. Nota 
l’anafora Ererta... érerta, a dir vero poco comune. | toîg rméow 
&v8p., al mondo intero, che (secondo l’oratore) s’interessa d'Atene 
e de’ suoi avvenimenti politici, e quindi attenderà ansioso il risul- 
tato di questo processo. | dixata xa Sora, acc. dell’ogg. interno. 
Ed anche quest’orazione, come molte dei Greci, finisce con parole 
di buon augurio. 


L’ORAZIONE CONTRO FILONE 


—r——»F 


PROEMIO. 


Filone, cittadino del demo d’Acarne, il quale non ci è 
noto, se non per quello che apprendiamo da quest’ora- 
zione, era stato eletto a sorte (secondo la legge attica) 
per far parte della fovAr, ossia del senato dei Cinque- 
cento. Ma nessuno poteva prendere l’ufficio, a cui la 
sorte l’avesse designato, se non dopo aver sostenuto 
la Soxpaota. Era questa una specie» d’esame, a cui 
sottoponevasi l’eletto, e che mirava specialmente a 
verificare se egli fosse veramente cittadino ateniese 
e figlio di liberi genitori, e se avesse compiuto i suoi 
obblighi civili verso lo Stato e di pietà verso gli dèi 
e i genitori. 

Or appunto un senatore (quegli che pronunziò il 
presente discorso, scritto per lui da Lisia) s'alzò a 
dimostrare che Filone era affatto indegno di sedere 
nell’augusto consesso, appoggiando la proposta di non 
accoglierlo fra 1 senatori, con argomenti che non am- 
mettono confutazione. Filone non erasi adoperato, pur 
potendo, a sostenere la democrazia sotto i Trenta, nè 
aveva voluto partecipare agli sforzi di Trasibulo per 
abbattere la tirannide e restaurare il governo demo- 
cratico, e invece erasi ritirato ad Oropo, vivendovi 
come meteco (egli, cittadino ateniese!), senza curarsi 
della patria dilaniata dalle lotte dei partiti, e assalendo 
da vero brigante sulla pubblica via i pacifici viandanti. 
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E benchè ciò non fosse scritto, a quanto sembra, 
in una legge speciale, pure era moralmente colpevole 
il cittadino, che nelle lotte dei partiti si fosse tenuto 
in disparte: gl’ignavi non meritavano d’avere i diritti 
di cittadinanza, e tanto meno d’ottenere uffici pub- 
blici. Filone inoltre doveva essere cattivo figlio, se la 
madre, morendo, non aveva affidata a lui, ma ad altri, 
la tenue somma di 300 dramme, che doveva servire 
per la sua sepoltura. 

Quest’orazione, come s'è detto, fu pronunciata dinanzi 
al senato, verosimilmente non molto dopo la restau- 
razione della democrazia. Precisarne la data sarebbe 
difficile, benchè con qualche probabilità possa esser 
assegnata circa all’anno 398. 

Nell’andamento generale, nella scelta delle frasi e 
nello sfoggio d’alcuni artifizii rettorici non comuni in 
Lisia, notasi in quest’orazione qualche cosa di parti- 
colare, che la distingue da tutte le altre; ma convien 
ricordare che Lisia è un logografo, che sa adattare 
il suo discorso, anche nei più piccoli particolari, alla 
persona per cui è scritto, e non è da meravigliare 
se questo, che doveva venir recitato nel consesso della 
BovA” da un senatore, abbia uno stile speciale, che non 
riscontriamo in altri scritti lisiani. 
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Riassunto dell’Orazione. 


Esordio. — L’oratore si sente in obbligo d’accusare Filone (benchè rico- 
asca la poca sua attitudine a parlare perchè costui è un cattivo cittadino : 
.en poi accennando, quali sieno i cittadini, che giustamente meritano 
ome di ottimi (1-6). A 


Trattazione. — Entra in argomento, sostenendo che Filone è indegno di 
»dere tra i senatori, perchè si portò male verso i suoi concittadini, 
manendosene ozioso in Oropo ai confini dell’Attica, mentre la città aveva 
isogno d'aiuto (7-16) e per di più assalendo e derubando i poveri vian- 
anti (17-19), e perchè male si condusse anche verso la madre (20-23). 
sorta perciò i giudici a non creder possibile un miglioramento morale 
i Filone (24-26). Risponde quindi all’obbiezione, che gli potrebbe esser 
10ssa dall’accusato, ch’egli non sappia addurre una legge speciale, con- 
»rnente le colpe ad esso imputate (27-28). Da Filone ad ogni modo non vi 
arebbe da aspettarsi nulla di buono, se riescisse ad essere senatore (29-31). 
non potranno nemmen giovargli i suoi intercessori, ai quali non sarà 
a prestare alcuna fede (32-33). | 


Conclusione. — Invita i senatori a respinger Filone, indegno di sedero 
1 mezzo ad essi (34). 


6 Bassi, Lisia- II 


KATA DIAQNOX AOKIMAZIAZ. 


1. ”Qipyv pév, © Bovdn, oòx dv mot eis tobto t6iUuns 1 
Olwvr dpréoda:, date Tdeiffoai ele dpi Èidetv Toxt- 
pacdnobpuevov* éred) dè ody Ev mu pòvov GARA. ToXAk 
To\unpbe ott, éyò dì duboas elofAtov eis tò BovAeutiptoy 
tà BE\TIOTA BovAevoety tf bidet, — 2. Eveoti te Év tw Epxw 2 
aropalverv et tig tiva oide t&v Maybytww A&veritidetov 
Bvra BovAevetv, fb thVv xatà Toutoul Dixwvos Tomeopa: 


I. 1. "2xpnv, imperf. perchè esprime la durata di un’azione fino 
al sopraggiungere di un’altra, che è espressa dalla prop. retta da 
èretdr). | © BovAn invece di @ &vdpeg BovAevtai, come si attende- 
rebbe in corrispondenza con @ &%vBpeg dixaota!. | eis todto ToAUNS, 
lat. eo audaciae. 2. è9eX70x. ha quasi lo stesso valore di 
toiuoa:, che gli venne voglia. | sig buac ÈAdetv (eioeAdeîv), pre- 
sentarsi davanti a toi: dig concorda a senso con fovàn. | doxt- 
pacènobpevov, per sostenere la Boxpaota, di cui v. il Proemio. | 
Ev... povov... moXàXda, accusativo dell’ogg. interno, dipendenti 
dall’agg. toApnpég, poichè l’espressione toXpunpog tot: vale t0Xpd. 
4. èuboag siofAdov. Spesso in greco il concetto principale è espresso 
mediante il participio. | eito7A49. eis SovAevt., entrai a far parte 
del senato. Tutti i magistrati nell’entrare in carica facevano 
solenne giuramento di compiere in tutto e per tutto il loro 
dovere. = 5. tà féXtoTa BovAedew t7 néder devon essere parole 
testuali del giuramento dei senatori. 

2. 5. "Eveoti te dipende pure da ère:è7. | épxw, il giuramento 
dei senatori. 6. tig tiva. Spesso si pongono accanto sogg. ed 
ogg., quando sono della medesima voce. | tòv Xaxyévtwy, gli eletti 
dalla sorte alle pubbliche magistrature. | &ver:miderov, non 
adatto, ma qui nel senso di &v&Etov (indegno); ne dipende l’inf. 
BovAevery (d'essere senatore). 7. Svra. Con ocida s'ha il partie. 
in acc. e non l’inf.: C., 593; I,, 463, 4; Z., Part. | tovtovi, epi- 
dittico: qui presente; perciò è omesso anche l’articolo dopo o5tog. 


sa LEA 


x=crvazio. ci ev. ce Zion ÉEyiton obbepiov pera 
Tacewwueviz. Die Ti Tivacha: xi Eeotevai Afyew éy 
Inti toohez mud Ti Tooibe: civ dmagmgeivv 2Ùto0 
sin. xi TE; icunz 255 dbnosva fppiver dhov. — 
3. vvuoeste ui cin Em sim dnè ion mazaozevig È{W 


= Toirn feviw nil; SETT xnÈ Dia: Ereyeionoe TomMpòc 


sive: - Bum: È © fvù Eoetzone TE Vivo 7g xa foplac, 
ca fi Tor © oi Rà Dio SbpeiyBiva:, dk 


ui, € T evi Barr: pn Tosrey irodonipacii vat. 


— 4 ffeihg nn vir i n trespin riviIwY TOY TOÙTWH 
Teupapevn. Provino E Ti dyregì xbtv xaniav siorubs 


S LETXTIGEVOLEVS: FLE per uscon ed è voce rara nel periodo 
CRBEIOII porltRecM& ndr — v. Tvvasba. arer abilità. | cim9éva 
ts valore di preserie. L'orauore non pretende dunque d’essere 
esperta nell'ame del dirs; Îl che eli fiera anche per cattivarsi la 


benevolenza dell'uiitoria. f& bui. davanti a voi. 10. è2098eic, 


alz:itcmi. 11. rim. somemuto. appoggiato. | dig dpoca, 
attrazione per cho nuzza. € Suusven, da unire con trois Epxosws, 


stare ai yiuramenii. 

3. 12. CAZZ Imi mazaiaevio. corì ben armato. “Ax esprime il 
punto di partenza d'un'arione: t mom sarò così ralente nel par- 
lare. com'ei fu nel commettere le sue ribalderie. 13. todrov, 
prolettico, © divenuto oggetto del verbo della proposizione da cui 
dipende l'interrogativa indiretta, della quale sarebbe soggetto. | 
ttvio, dimostrerò. 13. —. da unire con xz:rycgias, qualche 
punto della mia accusa. fi. 3ixa:c; ex, costruzione personale 
di %ir2:55 (è giusto che...\: C.,5:1; L, 455, 2; Z, Inf, 14. [dé 
r0%:0, per questo. 16. 2:245x:p:, nel senso di dimostrare. | îx 
155twv, al plur., mentre si riferisce ad e! x, perchè ha valore col- 
lettivo. | &r:0%cx:pxs933va: dipende da %ixztoc eim, esser respinto 
dall’ufficio a cui è stato eletto. 

4. 17. ’Ev*eog pev... ixavog è formano antitesi. | è&retpiav, 
inesperienza, ignoranza, sott. éurv. | toitp, dat. agente, usato col 
perf. passivo. | t@v... mezpayn. Il partic. perfetto può essere 
tradotto in ital. con un sost.: azioni. 18. repì aòrtòèv non è 
perfettamente eguale al genit. adtod, ma significa: innata tin lui, 
che du lui mai si scompagna (propr., che gli sta sempre d’intorno). 
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Av elmv. dEi dè nai dpeiv oltives Suvatwrepor Epod elot 
déyew, aropfvar peltw Eva aùdroi tà duapmmuata, xai 
GE by Av Èyb droXmw, TRI astobe Tepì v Toxot 
ratmfopfoa. Diwvog*® cò Yàp éx tv dr’ éuod Aeyoptvwv 
det pis Tepi adtob drotbe tot: oxtpaodta:. — 5. ’Eyò 
fap odx &iXXouc tivkc pupi dixatov eivar Bovdedetv tepl 
Mpov, 7) toe mode TG eivar todltag nai èridupovviac 
tobtov. Tobtos pèv Yàp perda tà Bapépovtà tot eò te 
TPATTELV Tv Av TIvde xal averummdelme dà TÒ avaynatbv 
oprorv adtotc fretodar elvar petéyev tò pipog tiv dervoy, 
Garep xal tiv dayadiv peteyovar * — 6. xal Yàp oî pboet 


I sipyxbe... sinvy, ott. perf. perifrastico. 19. &Eò, credo giusto. 
| bpév, partitivo. 20. petto (di quanto possa dimostrare io 
stesso), 21. èE mv vale èx tovtwv d, prendendo la materia da 
ciò, che i0... | tai, alla lor volta. | adtode, ips08 (oltre l'accusa 
mia devono aggiungere la loro). 22. oò yàp è detto con forza: 
chè non... 23. érrotog, qualis (e domanda la qualità), mentre 
tig, chi (e domanda il nome). | cxépacda, sor. infin. che esprime 
azione incipiente: mettersi a considerare. 

5. 23. ‘vEyò y&p. L’oratore qui espone la ragione, per cui sente 
il dovere d’accusare Filone. 24. oòx &2200c tvée. Invece di 
oòdets trovasi rig anche nelle prop. negative, quando forma un 
concetto solo con èX206, nessun altro. | BovAevew, esser consigliere, 
senatore. | repì ‘ipuév in luogo di brèp ipuov. = 25. npòc 19... 
elvar, oltre all'essere... | xat, intensivo, anche. 26. toitov, 
cioè l’esser cittadini. | tovtore, sott. toîs toritae, ha quasi lo stesso 
valore di torovtotg. | TÀ Bragpipovia è sostantivato: la differenza. 
| te... xai invece di nétepov... f (se... 0). | rpàtterv con un 
avverbio ha valore intrans. come éyw, quindi eb rpdarttew, star 
bene, essere in buone condizioni. 27. &vermindetwe, sott. Tpattew, 
eufemismo in luogo di xaxòg. | dà regge fyeiodta, da cui dipende 
àvayuatov elvar, e da questo petéyew. Contro l’uso comune, l’infin. 
elvar è disgiunto dal suo agg. dvayxaiov. 28. tò peépoc. S'usa 
l’accus, col verbo petéyw, quando non si vuol designare il tutto, 
di cui s'ha una parte (chè in tal caso si adopera il gen. partit.), 
ma la parte stessa: Za loro parte di mali. | dewvév, mali, in 
antitesi con &yxdév. 
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>. dec. amc di imurazuoe: de durencio. IL pr 
ta è NTASSINDUA. Cistt cbr. Roi | igenoone che... 

de + ==35o = - init n mmm + Fil particolar- 

ri 2% resTUIRALI IDA, e conside- 
7alu da um 2a cane Imi: + nume. Li mon potevasi 
unamiunmac «mm mini m isiTu c_vane a lestera abbandonando 
2 Liu Inc «DI lo saluti zie: da 2002” se uderumque bene 
at di iena aac A ILe Io Dee VOS 108 non 
a tredle Imma ai i no) mao È Ata DI intera, 
MOT. 1 NERE nea. Tila sim siro verserale di 37105, 
aos 1e: è los Foo: si. Par. nio LA narieoe personale si ha 
gamme. ene n Diners 3îrr fra Sta ‘e un modo 
$r07. TI per one na Zelcamo: Tames:, th sesue. l'oratore pre- 
farsts, »Ì struame tosti. LA NSTTL nb i èl un verbo di 
miei. finîc.. si. serra mirfimna DI Ninetto espresso da i3cv. 
2, >. regge Dimizli: sxmamiimaze veslcbar ll civ siziav, noi 
Firzmmi: 15 denaro. Si. savodi:. per es. invece del genit: 
» ra risata mragrior forza TI insetto. 

7.4. Tarn, viene a comzizdere con cn caso particolare, quanto 
prissa fu esposto in tesi zenerale. resi risiovar narsap., abbia 
tenuto in maggior conto. Il partie. è dipendente da ixcpavò. 
91. dr vDiio.. RAV, poichè il cittadino deve prender parte 
a tatti i pericoli della città. 37. 25:5v, ipsum, in antitesi con 
ia riso. 50 pig river, degere vcitam: talvolta s'ha anche 
semplicemente 2riyer. BR. iupows col dat. è più forte di moneg. 
In tutto questo periodo è da notare il parallelismo, che serve a 
porre maggiormente in rilievo la colpa di chi pospone il bene 
comune all'utile proprio. 
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— 8. oòtos Yip, © BovAy, Bre Î cuppopà ti médet Tv 
(Me EY0, xad” daov davayudtopar, xatà tosto peumpuar), 
Enmexnpuypévos Éx toi doteog Und TH TpPIÙXOvtAa petà 
tod dXiov TA d0vS TV moltv téws pèv due Èv doo, 
Ere) dè ot and DuAfs xatidov eis tòv Ierpata, xxl od 
povov oi Èx T6&v dypliv MM xal oi Ex TIE Urepopias oi 
pèv eis tò datu ci d° eis tèv Iletpatà cuverEfovio, mat 
xa” Boov Exaotos olde t° Tv, xxtà tocobtov #80fde ti 
Tatplà:, td Evavila &raor tote Kiote torlltare Èrolmoe * — 
9. cvoxevaoduevos yàpo tà Éautod Èvibevde eis Thv drtepopiav 


8. 38. ‘H cuuopopà, voce eufemistica: sciagura; e con tal voce 
s'allude ai rovesci toccati agli Ateniesi per mare e per terra 
sulla fine della guerra del Peloponneso, ed alla tirannide dei 
Trenta. 40. xa9d° doov... xatà tocodto ha valore restrittivo: solo 
in tanto, in quanto... Certo il ricordo di quegli avvenimenti 
non doveva suonar lieto alle orecchie degli Ateniesi. 4i. èxxe- 
xnpufuivog, da xfpvé, corrisponde perfettamente all’ital. bandito, 
da bando. | àateog d’Atene. 42, tod &XX00 TAN®. Sotto il 
governo dei Trenta moltissimi cittadini di parte democratica ed 
anche aristocratica (di cui i tiranni poco si fidavano) furon cac- 
ciati in esilio. | téwg pév, per un certo tempo (veramente: fino 
al tempo...), poi determinato dal pensiero che segue: èredì 
dé ecc. 13. oi arò vAfg, i fuorusciti, che con Trasibulo 
s'erano raccolti in File ai confini dell’Attica, pronti a venire 
in Atene. | xxt7A90ov, termine speciale per esprimere il ritorno 
dall'esilio. Ciò avvenne nel febbraio dell’anno 403. 44. ol èx 
t. dypiv, quelli dei campi. È usato èx col genit. (invece di èv 
col dat.), perchè si vuol far capire che essi vennero in città dalle 
campagne, quasi dicesse: ol îv toîs aypoîg tx tiv &ypov. | oi èx 
tie brepopiac, sott. yTic, dall'estero, ossia i fuorusciti, che fino a 
quel tempo erano vissuti in paesi stranieri. 46. olog tv, 
poteva. 47, cà èvavtia, posto per enfasi al principio della 
propos. | àragr toîg moXttate è un’iperbole, perchè non tutti i 
cittadini tornarono con Trasibulo in città e s’adoperarono per il 
bene di essa. 

9. 48. Zvoxevao. tà É#xuvtod, dopo aver messo insieme la sua 
roba. | èv®évds, di qui, da Atene, in luogo dell’avverbio èv948e 
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Maleserri, conservato dallo fheihe | Smapor ci $ anter. 
it Ticinrzà, THA > gero Sortricaro uull'Eoripe, si confini tn 
-ATUA è a Benzia, che fu per lungo Sempe cansa È Lutte tra Ate 
Mesi : denti XMora ra citta Hbera con mn governi aligarchico. 
ema armeria partie dell'impat., pagando la tassa di 
meleen. esa ueia tassa, he i meteci paravane in Atene men- 
#i..mente Ina iramma ner Hii uomini + mezza per le doane. 
90. TITO). 4a n patrona. Ex col renit. ha talvolta il 
simvicazi di soi lt cutela da... sotta Lu prriazunme di... Dice 
Faai Torta mg il sictaati o). che rappresentava il meteeo nelle que- 
fio.) ine quegli poteva avere son l) Steno, 2 corrispen-ieva in certo 
mo ri peliromasa ciei Romani A) gas. st& per pectore. | 
mag Fazio.: 3 riferisce secomio il senso a Voerzò. © nato, 
quis. senzialcun dirismo politico. | St. <ò neza il verbe principale 
ifrci. 52, nenialorz, mutarono ogenione politica, passando 
a .n partito si un altro. ci» dall'xigarchico al democratico. 
“v% hh big. i fuorasciti con a capo Trasibulo. v Ag 
mipoors, per è» soia è tasatus. può esser tradotto con 
in vatantivo: nella loro impresa. . naevasye>, perchè regge 
;) genitivo? = DI. è xatapraspirzz, @ cose fatte. Osserva 
il ginoco di parole xategraspérez è xatepyasipevog, e così 
by vat, è crruzza).iYet, che giova a far meglio rilevare l’anti- 
ter. 3. owruxze).+27v, ritornare insieme con gli esuli. | 
miizri4, costituzione, Stato. = 75. è5uv dr05, in alcun luogo. 
‘i, yo, a vostro vantaggio. ! 2272:, inf. di scopo: per mettersi 
agli ordini... 
10. 7. Kaizoxe, atqui. DS. potra, tradire, anche soltanto 
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I PpovAbpedà ye mpattovtas Eroimoev dv; Boot pèv tolvuv ètà 
Guppopàe ldlac cò pettoyov Tav téTe yevopevwv t7 mode 
xtivibvwv, cuffvopmns tivòs dfrol elot tuyetv: obdevi Yào 
obdèv Éxovotov Suatoynpa Yiyveta:» — 11. door Sì Yvopn 
Tobto Erpatav, oddeuis Guyfvbyne dktot ela cò Yàp 
dà Buatuyiav diAk È EmBovANv Érolmoav adrb. xadiommre 
DE tr Èdoc dixatov Tio avdpobrrotg tov aùriv ddtxnuatwy 


pirtota dpiteota toîg partota Suvapévors pù ddixetv, 


Toîs dÈ mewnaw 7) dduvatote TG cmpati cuffvopnyv Eye 
Bu tè ffetodar dxovtac adtobs dpapravev. — 12. oùtog 


non procurando il bene dello Stato.-| bg pù È Bevi. mparttovtas, 
espressione che stando in antitesi con eùtuyodviag, corrisponde 
a UXKOE TPATTOVTAG, Se ci fossimo trovati come non vorremmo 
essere, cioè in cattive condizioni, e forma la protasi del periodo 
ipotetico: sì Erpattopev. 59. arotmosv dv. L’interrogazione prende 
la forma di un periodo ipotetico con senso d’ineffettuabilità, perchè 
nessuno avrebbe dovuto procurare il male di Atene. | ud cuuqpopàs 
t&tag, per disgrazie private, come malattie proprie o di persone 
care, povertà, ecc. GL. cuyyvopng, genitivo retto da tuyeîv 
nel senso di conseguire: C., 419; I, 338,8; Z., Gen. coi verbi. 
1 053svi, ecc., sentenza d’ordine generale. Non essendo colpa 
loro tale mancanza, era naturale che ottenessero facilmente il 
perdono. 


Il. 62. Tvopy... cvyvopmng, giuoco di parole (paronomasia) fre- 
quente in greco (cf. $ 9), ma non sempre possibile a rendere in 
Italiano: yvopyg, con intenzione, a bella posta (lat. consulto). 
64. Buotuytav corrisponde a Bvotiynua del $ ant. | è” arufovàdny, 
per insidias, con cattive intenzioni, con malanimo. | xadéotmue, 
perfetto con valore di presente, corrisponde ad èoti, ma è più 
forte: tutto il luogo sente dell’indignazione, da cui è preso l’ora- 
tore. 65. tobv adridiv ddixnuatwv, genit. di causa coi verbi 
d'affetto: con èpytKeoda. è piuttosto raro. C., 422., nota; I., 390; 
Z., Gen. coi verbi. (66. toîs duvapévors, quelli, nella cui libera 
rolontà sta..., quelli, da cui dipende... 67. &Buvatoe t$ comparti, 
agli ammalati, a i deboli. 68. &pagtàvew, e non &dixetv, perchè 
essi non sì possono ritenere come veri colpevoli. 


Il 


. L’ORAZIONE CONTRO FILONE 


—r_—————_———_ 


PROEMIO. 


Filone, cittadino del demo d’Acarne, il quale non ci è 
noto, se non per quello che apprendiamo da quest’ora- 
zione, era stato eletto a sorte (secondo la legge attica) 
per far parte della fovA?, ossia del senato dei Cinque- 
cento. Ma nessuno poteva prendere l’ufficio, a cui la 
sorte l’avesse designato, se non dopo aver sostenuto 
la Soxtpacia. Era questa una specie» d’esame, a cui 
sottoponevasi l’eletto, e che mirava specialmente a 
verificare se egli fosse veramente cittadino ateniese 
è figlio di liberi genitori, e se avesse compiuto 1 suoi 
obblighi civili verso lo Stato e di pietà verso gli dèi 
e i genitori. 

Or appunto un senatore (quegli che pronunziò il 
presente discorso, scritto per lui da Lisia) s'alzò a 
dimostrare che Filone era affatto indegno di sedere 
nell’augusto consesso, appoggiando la proposta di non 
accoglierlo fra 1 senatori, con argomenti che non am- 
mettono confutazione. Filone non erasi adoperato, pur 
potendo, a sostenere la democrazia sotto i Trenta, nè 
aveva voluto partecipare agli sforzi di Trasibulo per 
abbattere la tirannide e restaurare il governo demo- 
cratico, e invece erasi ritirato ad Oropo, vivendovi 
come meteco (egli, cittadino ateniese!), senza curarsi 
della patria dilaniata dalle lotte dei partiti, e assalendo 
da vero brigante sulla pubblica via i pacifici viandanti. 
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Totvuv oùdeuig GUffvopne deroe Eotr tuyetv: obte Yàp to 
cmpati ddivatog Îv taXatwpelv, be xat bets Bpalte, obte 
ti odota Artopog Aertoupyetv, dc tfò drodeltw. Botte oùv 
Boov Suvatds Tv Wopedetv, toGoSTOv xaxde Tv, Tae od Av 
elubtwe Td riviwv dpov puootto; — 13. &XXR pv 
odò’ areyBmoaeodé ye t&v ToAitm®Yv oddevi ToDTOYV Artodori- 
picavtes, dc od TL todg ÉTEPOUS KAX' dTppotipove qpavepòe 
Bot Tpodove, Gate urijte tToîg Év TG Foter fevopévote piàov 
Tpooymev siva Todtov (0ò Yàp Tfiwoev ©e adtode èidelv 
ALvduvevovTAaG), punite Tois tòv Ierpara xataraBodary- oddè 
yàp Toùtore NYEANoE aufuatedtetv: qaim è Av tavta xal 


12. 68. Oùtog totvuv. Dalle considerazioni generali dei $$ ante- 
cedenti l’oratore trae la conseguenza per il caso pratico di Filone. 
60. tugeîv è quasi pleonastico, poichè il senso è compiuto anche 
senza quest’inf., che non è richiesto nemmeno dalla grammatica. | 
oùte Yap, ecc., perchè egli non può addurre a sua accusa nessuna 
delle ragioni addotte da altri. | tà opa, dat. causale: per 
qualche infermità o debolezza corporale. 70. ig... bpàte, poichè, 
come pare, il suo aspetto era florido. 71. &ropog è determinato 
dall’inf. Xettovpyeîv, che ha valore finale. | Aettovpysîv, render 
servigio allo Stato, contribuendo con somme di denaro. | &rodsttv, 
più sotto al $ 14. 72. écov è in correlazione con togoîtov. | 
wgedsîiv, usato assolut., sottintendendo lo Stato, la patria. 

13. 73. ’AXXè pv, ma certamente. 74. civ nod:rbv oòddevi, cioè 
respingendo Filone, non farete offesa a nessuno dei partiti politici 
di Atene. | &rodoxpdo., partic. con valore condizionale. 75. 05 
Tr... 4XÀd, non giù... ma. | todg stépove, uno dei due partiti 
(o l’aristocratico o il democratico). | pavepòg tor si costruisce 
come qpatvopa. col participio, nel senso di è manifesto, che... 
C., 591, d.; L, 463, 1. 76. toîg èv 1@ dote yevopévowe, quelli 
rimasti in città, ossia il partito aristocratico, che favoriva gli 
oligarchi. T7. mpoonuer è retto da dote. | todrov, alla fine 
della prop. per farlo risaltare. | dg come prep. si usa soltanto coi 
nomi di persona, e corrisponde al lat. ad coi verbi di moto. 
78. toîg tòv Iletp. petaixBodor, sott. ancora qiiov selva. Si rife- 
risce ai fuorusciti, che prima d’entrare in Atene s’impossessarono 
del Pireo. 79. tovtorg, dativo retto dal verbo composto con 
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0 adtòs Fieyybpevoc. — 14. ei pévror tr pépog tepleoti tov 14 
Toitov È TL TEV avtiv pettoye TOÙTD TPAfpatwY, 
pet Exelvwv, Edv more (Ò pui yÉvorto) AkBwar TY mod, 
BovAevetv dftobtw. 

‘Le obv duet te Ev QpwTb Eri mpootatov xal èxéxmmto 

8 fxavhv odalav xal ot’ tv ti Iepatet odt° iv tO dote 
Ebeto tà Bra, tva eldijre Bu taota mpbTtOv dAndA XÉyo, 
Guovoate TH papripwv. 


MAPTYPEX. 


15. ‘TYrrodetmeta: tolvuv aùtm Aéyew de TG pèv compat 15 
È dodeveriv tiva yevopevny ddbvatos nato Bondoa: 


cÙv. | pain... gXeyybuevoc, seguendo l'emendamento dello Scheibe, 
chè le lezioni dei codici non dànno un senso chiaro. Egli stesso 
(Filone) messo alla prova, non potrà negare che quello ch'io 
dico, è vero. 

14. 80. Eî pévrtor ecc.: tutto il periodo è sarcastico. | tì pépoc è 
da unire con t&v toittov. | tepteoti, rimane, v'è ancora. 81. tav 
aòtbv regge il dat. toùt@, idem... ac.: C., 436, b; I, 374, N. 2; 
Z., Dat. con agg. 82. pet” axsivwv, con questi, degni di ma. | 
tav mote, se mai un giorno. | è pù Yévorto, formola di scongiuro, 
quod di omen avertant. | civ nòdwv, intendi il governo della 
città. 83. BovAevew, nel senso già trovato d’essere senatore. 
84. be... èv "Lpwrò, cf. $S 9; e così per l’espressione ènl tpootito». 
85. iIxaxvhy odolav, un discreto patrimonio. 86. èdeto tà ràda, 
termine militare, che con l’aggiunta di èv taÉer, che qui bisogna 
sottintendere, significa: mettersi in ordinanza per combattere. | 
tadta... dAn®7 Xfyo, brachilogia per tadta & Afyw &Ain®# sorw. 
87. paprtvpeg. I testimonii si facevano salire su apposita tribuna 
ed erano obbligati a rispondere a tutte le domande, che eran 
givolte dalle parti. 

15. 88. ‘YroAeinetar... Aéyew, restat ut dicat. | © cmuat, 
personalmente; e si deve unire con fon®foar. 80. du dod. uva 
yevopévnvy, per un’ infermità, che l’incolse prima d’ora (perchè 
adesso sta benissimo, come dimostra il suo florido aspetto; cf. $ 12): 


KATA DIACNOX AOKIMAZIA®. 


1 *Qupyy pév, © Bovdn, oòx &v mot’ eis tolto t6iung 1 
Piawva dprxtcdar, date Edeifoar eis bpde TAdetv Toxt- 
pacèmobpevov* Ered dì ody Ev t péovov kXXk tok 
to) pnpds Èotiv, ty dè dpboas elafAdov ele tò BovAeutiptov 
tà BEATIOTA BovAevaey ti méder, — 2. Eveoti te èv t@ Bpxw 2 
&ropalverv et tie tiva oide tav Xaybvrwv dverutiderov 
Gvra BovAevew, Èfb TRV xatà ToutoUl Diiwvos Tomeopat 


I. 1. “Lpnvy, imperf. perchè esprime la durata di un’azione fino 
al sopraggiungere di un’altra, che è espressa dalla prop. retta da 
ère137). | © BovAn invece di @ &vdpeg BovAeutai, come si attende— 
rebbe in corrispondenza con & &vBpec dixaotat. | sic tolto t6iuns, 
lat. eo audaciae. 2, é9eX70e. ha quasi lo stesso valore di 
toipficar, che gli venne voglia. | ei bpag éAdeiv (ciceAdeiv), pre- 
sentarsi davanti a voi: buig concorda a senso con Bovày. | Box 
pacènodnevov, per sostenere la doxipacta, di cui v. il Proemio. | 
Ev... povov... qoXda, accusativo dell’ogg. interno, dipendenti 
dall’agg. toApnpég, poichè l’espressione toApnpog tot. vale toipa. 
4. 6n60ag sio) &ov. Spesso in greco il concetto principale è espresso 
mediante il participio. | eiogA9. sig BovAeut., entrai a far parte 
del senato. Tutti i magistrati nell’entrare in carica facevano 
solenne giuramento di compiere in tutto e per tutto il loro 
dovere. 5. tà BéXttota BovXevew 7 noie: devon essere parole 
testuali del giuramento dei senatori. 

2. 5. *Eveoti te dipende pure da ère:37. | épxw, il giuramento 
dei senatori. 6. tig tiva. Spesso si pongono accanto sogg. ed 
ogg., quando sono della medesima voce. | t&v Aayévtwv, gli eletti 
dalla sorte alle pubbliche magistrature. | &vertti)etov, non 
adatto, ma qui nel senso di &v&Etov (indegno); ne dipende l’inf. 
BovAeve (d’essere senatore). 7. via. Con vida s'ha il partie. 
in acc. e non l’inf.: C., 593; I, 463, 4; Z., Part. | tovtovit, epi- 
dittico: qui presente; perciò è omesso anche l’articolo dopo oùtog. 
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xxmmyopiav, cò pevror ye lòlav Eybpav oddeplav pera 
topevbpevoc, oddèt tp Sivactar xal elwdévar Afye dv 
Opiv Erapdele, TANK TG TANDEL TOV duapmnpatoy aòtoi 
tiotedwy, xal tots Bpxots oig duoca Eppéverv AEiiv. — 
3. fvbosode puèv oòv Br oòx &rò Tong mapacrevig èfù 
te tobtov tieyÉw olbg fori, xal oùtog Ereyelpnoe Tovnpd; 
elvat: Bpuws et tr Efo Metro to AbYw Te xamtyroglas, 
odx &v Blxaros em odtog Èà tolto mpein®g,var, Giù 
paddoy, et ti ixavis dvdatau, Ex Tobtwv Aarodoxipaci va. 
-— 4. Evdens pèv Yào Stà tV Artetplav TAvt”wY TGV todto 
mempaymevwv, iInavéig SÈ Urà Thv mepl aùtdv xanlav ciprpuvs 


8. petaropevopevog Sta per pexev ed è voce rara nel periodo 
classico: perseguitando. 9. èivacda., aver abilità. | elwdévar 
ha valore di presente. L’oratore non pretende dunque d'essere 
esperto nell’arte del dire; il che gli giova anche per cattivarsi la 
benevolenza dell’uditorio. | èv bpîv, davanti a voi. 10. èrapdetc, 
alzatomi. 11. muoteswv, sostenuto, appoggiato. | oîg duosa, 
attrazione per odg Wwpoca. | èppevev, da unire con toîg Spxots, 
stare ai giuramenti. 

3. 12. “Artò long napaorevTe, così ben armato. *Arò esprime il 
punto di partenza d’un’azione: 10 non sarò così valente nel par- 
lare, com’ ei fu nel commettere le sue ribalderie. 13. todtov, 
prolettico, è divenuto oggetto del verbo della proposizione da cui 
dipende l’interrogativa indiretta, della quale sarebbe soggetto. | 
èXé(Ew, dimostrerò. 14. « da unire con xatnfopiag, qualche 
punto della mia accusa. 19. Bixatog tn, costruzione personale 
di dtixatog (è giusto che...): C., 571; I, 455, 2; Z., Inf, 1,4. [Bè 
toùto, per questo. 16. è Bata, nel senso di dimostrare. | èx 
toùtwy, al plur., mentre si riferisce ad et x, perchè ha valore col- 
lettivo, | &rodoxipac®Fva. dipende da dixarog cin, e esser respinto 
dall'ufficio a cui è stato eletto. 

4. 17. ’Evde®g ev... ixavòg dé formano antitesi. | èàrerptav, 
inesperienza, ignoranza, sott. tunv. | tot, dat. agente, usato col 
perf. passivo. | tv... merpayn. Il partic, perfetto può essere 
tradotto in ital. con un sost.: azioni. 18. rep abtòv non è 
perfettamente eguale al genit. aòtod, ma significa: innata în lui, 
che da lui mai sì scompagna (propr., che gli sta sempre d’intorno). 


dì 


0 


5) 
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Gv ely. dk SÈ al Opoiv oltives Suvatwrepor Épod elot 
MEfew, artopijvar peltw Eva aùtoi tà duaptipata, xai 
È Mv dv éyb droMzm, Tai aòtode Tepì Mv Toaot 
ratmyopijoar Diawvog* cò Yùp Èx Tdiv dr’ Éuos Aeyoptvwv 
det buie mepl adtot èretés tot: oxtpacta. — è. Eyò 
fap oòx &iiovc TIv&S pupi dixatov eivar BovAedetv repl 
Mpov, 7) tobg pdc TG siva. Todltag xal Eriduposvias 
Toùtov. tobtoLe pèv Yàp ueydda tà Stacpépovià Bott eù te 
TPATTELV TH)V TTOALV TIVO xal avermmdelme dà Tò Avayuatbv 
opto aùtoîs Myetodar elvar petéyev tò pépoc tv derviv, 
Gorep xal t&ov dyadiv pereyovar* — 6. xal Tp oî poet 


| sipyxbg... elmv, ott. perf. perifrastico. 19. &Eò, credo giusto. 
| buoy, partitivo. 20. petto (di quanto possa dimostrare io 
stesso). 21. èE &v vale éx toitwv &, prendendo la materia da 
ciò, che 10... | tai, alla lor volta. | xbtove, tps0s (oltre l'accusa 
mia devono aggiungere la loro). 22. où yàp è detto con forza: 
chè non... 293. 6roîtog, qualis (e domanda la qualità), mentre 
qic, chi (e domanda il nome). | cxépacda:, aor. infin. che esprime 
azione incipiente: mettersi a considerare. 

5. 23. “Eyò 1Y&p. L’oratore qui espone la ragione, per cui sente 
il dovere d’accusare Filone. 24. oòx &X20vg tac. Invece di 
obdete trovasi rìc anche nelle prop. negative, quando forma un 
concetto solo con &XX0c, nessun altro. | BovAsvdew, esser consigliere, 
senatore. | mepì iuéòv in luogo di drètp Muov. = 25. npòs t@... 
elvai, oltre all'essere... | xat, intensivo, anche. 26. toitov, 
cioè l’esser cittadini. | tovtote, sott. toùs rodttaie, ha quasi lo stesso 
valore di torovtorg. | tà Brapépovia è sostantivato: la differenza. 
| te... xt invece di nétspov... 7 (se... 0). | mpattevv con un 
avverbio ha valore intrans. come èyw, quindi eò npatiew, star 
bene, essere in buone condizioni. 27. avermmndetwe, sott. rpirtew, 
eufemismo in luogo di xaxog. | dà regge iyeioda., da cui dipende 
àvayuatov elva, e da questo peréyew. Contro l’uso comune, l’infin. 
elvar è disgiunto dal suo agg. &vayxatov. 28. tò pepog. Susa 
l’accus. col verbo petéxw, quando non si vuol designare il tutto, 
di cui s'ha una parte (chè in tal caso si adopera il gen. partit.), 
ma la parte stessa: Za Zoro parte di mali. | deway, mali, in 
antitesi con ùfad@v. 
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pèv roittat elot, yvopy SÈ ypiiviar de TéOx Y7 matole 2 
aùtote totw, tv fi Av tà Erumidera Eywaty, oùtor dirt ela 
Bri padlws Av mapevteg TÒ TI TÉMewe xotvòov daddy Enì 
Tò Eautiv Troy xépdoc Eidotev Sd tò ju} Thv moi dik 
Tv odalav matpida Eautots Mfelodar. — 7. éyò tolvuv 
dropavi Diawa Toutovi ep. tielovos Tomoapevov Tv 3 
lolav dopdietav Î) tOv xovòv TIE TOdEWC xivduvov, xal 
frnokpevov xpetttov sivar adtdv dxvdbvws tòv Blov Suayew 
7) tiv moi ombew bpotwe Toîs FAAute oAltas xtvduvevovia. 


6. 29. Bice, dativo di limitazione: per nascita. 30. Yvopy 
&e, forte avversativa; yvopyg ypovrar, hanno l’opinione che... 
1 mdc YÎ marpig... gou. I Greci in generale, e più particolar- 
mente gli Ateniesi, erano avversi al cosmopolitismo, e conside- 
ravano la loro città come madre e nutrice, che non potevasi 
abbandonare, era quindi un delitto vivere all’estero, abbandonando 
il luogo natio, ed il concetto che la patria est ubicumque bene 
est (di Pacuvio, riportato da Cicer. in Tuscul., V, 37, 108) non 
avrebbe avuto eco fra i buoni cittadini di Atene. 31. tà èrumjtera, 
il vitto, il sostentamento. | èjA0t etor, costruz. personale di &7Ac6, 
da cf. nel $ 3 con &ixatoc ein. Però con la costruz. personale si ha 
il partic., mentre con l’imperson. èX6v gotuv s'ha du e un modo 
finito: qui per causa del partic. tapévteg, che segue, l’oratore pre- 
ferisce, ad evitare confusione, la costruz. con éxu ed un verbo di 
modo finito. 32. gavt@v rinforza il concetto espresso da t3tov. 
33. è regge l'infinito sostantivato $ysîoda.. | t;v odotav, noi 
diremmo: il denaro. 34. gavtoîg, per essi, invece del genit. 
e ne riceve maggior forza il concetto. 

7. 34. Totvuv, viene a concludere con un caso particolare, quanto 
prima fu esposto in tesi generale. | repì rAetovog Tomoap., abbia 
tenuto in maggior conto. Il partic. è dipendente da &rogpavò. 
136. tòv xowvòv... xivduvov, poichè il cittadino deve prender parte 
a tutti i pericoli della città. 37. adtòv, ipsum, in antitesi con 
T7e méiewce. | tòv Biov Brdyew, degere vitam: talvolta s'ha anche 
semplicemente &yew. 38. duotwg col dat. è più forte di doreg. 
In tutto questo periodo è da notare il parallelismo, che serve a 
porre maggiormente in rilievo la colpa di chi pospone il bene 
comune all’utile proprio. 


10) 
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— 8. oòtos Ydp, © BovAi, Bre È cuppopà Ti mode fiv 
(Me fd, xa Baov davayudbopar, xatà tobto peuwmpa), 
Exxexnpufpévos Èx toi doteog ÙTÒ Tv TpL—XOVIA petà 
t00 didov TAPOvS T%Wv TOdLTGYV tÉw6c pèv Giuer èv dfpò, 
Eterdi de oi dard Duifig xatnAdov ele tòv Ietpat&, xal où 
povov oi Èx tiv &ypliv dMdà xal oi Èx TH Urepopias ci 
pèv eis tò datu ci d' eis tòv Ilepatà cuvelgfovto, at 
nad” Boov Exaatos oÎ6c T° Tv, xatà tocobtov Bond ti 
tartplà, tà Evavila &rtaor tate TMote torltats Ètolmoe * — 


9. cuoxevaokpevos Yàp tà Éautod Evdevàe cls TAV Ùrtepopiav 


8. 38. ‘H cvuqgopà, voce eufemistica: sciagura; e con tal voce 
s'allude ai rovesci toccati agli Ateniesi per mare e per terra 
sulla fine della guerra del Peloponneso, ed alla tirannide dei 
Trenta. 40. xa9° Soov... xatà tocodto ha valore restrittivo: solo 
in tanto, in quanto... Certo il ricordo di quegli avvenimenti 
non doveva suonar lieto alle orecchie degli Ateniesi. 4l. èxxe- 
xnpuruévoc, da xfpvé, corrisponde perfettamente all’ital. bandito, 
da bando. | àateog d’Atene. 12. tod &XXov nin. Sotto il 
governo dei Trenta moltissimi cittadini di parte democratica ed 
anche aristocratica (di cui i tiranni poco si fidavano) furon cac- 
ciati in esilio, | éwg pév, per un certo tempo (veramente: fino 
al tempo...), poi determinato dal pensiero che segue: ènedì 
dé ecc. 13. oi &nò ®vXg, i fuorusciti, che con Trasibulo 
s'erano raccolti in File ai confini dell’Attica, pronti a venire 
in Atene. | xatîX80v, termine speciale per esprimere il ritorno 
dall'esilio. Ciò avvenne nel febbraio dell’anno 403. 44. ot 8% 
t. dypiv, quelli dei campi. È usato èx col genit. (invece di év 
col dat.), perchè si vuol far capire che essi vennero in città dalle 
campagne, quasi dicesse: ol èv toîg &ypoîg tx tv kypov. | ci ix 
ti brepopiac, sott. YÎg, dall'estero, ossia i fuorusciti, che fino a 
quel tempo erano vissuti in paesi stranieri. 46. olog t'Îv, 
poteva. 47. rà &vaviia, posto per enfasi al principio della 
propos. | rac. toîg moditae è un’iperbole, perchè non tutti i 
cittadini tornarono con Trasibulo in città e s’adoperarono per il 
bene di essa. 

9. 48. Evoxevao. tà savtoi, dopo aver messo insieme la sua 
roba. | èv9évds, di qui, da Atene, in luogo dell’avverbio èvè4de 


10 
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tEmunoe, xal èv "Qpwré petotxtov xaetatitele Èrì TPooTATOL 
ret, BovAntete rap’ Exelvore petoretv paXdov 7) ped fpuioy 
tolltne eiva:. oò tolvuv odd’ lare Eviol trves TUDYV TTOALTAIV 
petepkiovto, red) Ebpwv Tobe dò DuAfg év cis Erparttov 
edtuyoivtag, oddè Toutww TL ThOV edtuynuditwv MEwoe 
petacyelv, Eni xaterpyacpévore pu@iXov Eidetv BovAbpevoc 
7) cufuate\delv xatepyaokpevog TL TEV TÎ) xoLvfj rtodrtela 
cuuopepoviwv: odd' MAdev els tòv Ieipara, odò’ Eottv Brrov 
Eautòv dplv tTAEQL maptoyev. — 10. xaltorfe Botte eùtu- 
yobvrag dpaiv dui Étbipa mpoòdovar, Ti Tote e pi 


dei manoscritti, conservato dallo Scheibe. | brepop., cf. $ antec. 
409. ‘Qpwrò, città e porto fortificato sull’Euripo, ai confini tra 
l’Attica e la Beozia, che fu per lungo tempo causa di lotte tra Ate- 
niesi e Beoti. Allora era città libera con un governo oligarchico. 
| petotxov xatatidelc (partic. dell’imperf.), pagando la tassa di 
meteco, ossia quella tassa, che i meteci pagavano in Atene men- 
silmente (una dramma per gli uomini e mezza per le donne): 
èrì npootatov, sotto un patrono. ’Eni col genit. ha talvolta il 
significato di sotto la tutela di... sotto la protezione di... Dice- 
vasi mpostatng il cittadino, che rappresentava il meteco nelle que- 
stioni che quegli poteva avere con lo Stato, e corrispondeva in certo 
modo al patronus dei Romani. 50. @xer sta per pet@mxet. | 
map° xetvorz si riferisce secondo il senso a ’Qpwrò. | petoweiv, 
quindi senz’alcun diritto politico. 54. oò nega il verbo principale 
mEiwoe. 52. perefkiovto, mularono opinione politica, passando 
da un partito ad un altro, cioè dall’oligarchico al democratico. 

to)g drò vic, i fuorusciti con a capo Trasibulo. | èv cis 
Engattov, per v toro è Erpattov, può esser tradotto con 
un sostantivo: nella loro impresa. | petaoyeîv, perchè regge 
il genitivo? 54. ET xatetpyaopévo, a cose fatte. Osserva 
il giuoco di parole xaterpyaopevorg e xatepyrackuevog, e così 
citeiv e cuyxateAdeiv, che giova a far meglio rilevare l’anti- 
tesi. DD. avyuaterdetv, ritornare insieme con gli esuli. | 
Toiteta, costituzione, Stato. D6. gotv Srov, in alcun luogo. 
57. Spiv, a vostro vantaggio. | tàEa., inf. di scopo: per mettersi 
agli ordini... 

10. 57. Kaittorye, atqui. 58. rpod:dovar, tradire, anche soltanto 
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IPovibpedd ye mpattovias Emolmoev dv; Boo: pev tolvuv Ètà 
cuppopàc lùlac où petéoyov tiv tÉTE Yyevopévwv TY mode 
xtvdovwv, cuffvopns tivòds dEtot elor  tuygeiv: oddevi Yào 
oddiv Exovotov Suotiynua yiyveta:» — 11. doo: dì Yvopun 


tosto Empatav, oddeuas cuffvapine deco elotv* cò Yàp 


dà Tuotuytav kiXà ÈL° ETtBovAiy Èrolmoav adri. xadeommze 
BE ti Ed0s Bixaziov TAO dvdpeortors tov adriv ddu uktwy 
parcota dpriteodta: toîc partota Suvapevors pn dbiuetv, 
toîc SÈ mimo 7 dduvitors Ti compa cuyfvopnv Eye 
Bàù Tò fifelodar dxovtas adtods duapràverv. — 12. o5t0g 


non procurando il bene dello Stato. :! ®s pi, son. rpartovias, 
espressione che stando in antitesi con e5tuyobviag, corrisponde 
a ande TpittOvTAR, Se ci fossimo trovati come non vorremmo 
essere, cioè in cattive condizioni, e forma la protasi del periodo 
ipotetico: ei èrp&ttopev. 50. arotyoev &v. L’interrogazione prende 
la forma di un periodo ipotetico con senso d’ineffettuabilità, perché 
nessuno avrebbe dovuto procurare il male di Atene. | Bd cuppopàs 
l&lag, per disgrazie private, come ialattie proprie o di persone 
care, povertà, ecc. GI. svyyvwpmng, genitivo retto da cuvyet; 
nel senso di consegrure: C., 419; IL, 338,8; Z., Gen. coi verbi. 

c)devi, ecc., sentenza d'ordine generale. Non essendo colpu 
loro tale mancanza, era naturale che ottenessero facilmente il 
perdono. 


HH. 62. Tvopy... svyvoprg, giuoco di parole (paronomasia) fre- 
quente in greco (cf. $ 9), ma non sempre possibile a rendere in 
italiano: yvopy, con intenzione, a bella posta (lat. consulto). 
64. &vozvytav corrisponde a 8votmynux del $ ant. | è.” Emupovàny, 
per ‘însidias, con caitive intenzioni, con malanimo. | xxdeotmue, 
perfetto con valore di presente, corrisponde ad 307, ma è più 
forte: tutto il luogo sente dell’indignazione, da cui è preso l’ora- 
tore. 69. TOv adrov d&npitwv, genit. di causa coi verbi 
d'affetto: con èpytKeoda: è piuttosto raro. C., 422., nota; I., 99%); 
Z., Gen. coi verbi. (66. toùs duvapévo:rs, quelli, nella cui libera 
tolontà sta..., quelli, da cui dipende... 61. atvvato!e t@ cwpatt, 
agli ammalati, a i deboli. 68. 4pagtàve:v, e non &drxeiv, perchè 
essi non si possono ritenere come veri colpevoli. 


Il 
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Tolni tenti sUrr vopirg Albe Eom tuyetv: oùte Yàp to 


Spar ativatas Tv tadz:tmpete, be nai bpeto bpate, obte: 


ci, cioita Frogos Aetousyeti, ©c ifò arodeltw. Botte oÙv 
Esc Suvatòs Tv Oqeiev, tooostov xaxds Tv, Toce 0Ù% Av 
etto: 73 rivtov Spy puootto; — 13. Qik pùv 
i ary Hoesde Ye tv modtt@v oddevt toirov &rtodoxi- 


pasartez, Ts GI) TL Tod ÈtEpovs I° duupatipous qpavepde 7 


è meodox, Gate ur,e toîs Ev tò dote yevopévoLe piàov 
mesitneri siva: totav (cò Yàpo Î,fiwoev dc adtobe ÈAdely 
avveroviaz), pre toîs tòv Ierparà xatadaBotot- oddè 


và cobra: idtinoe ovfuate)tdtetv palm d dv tasta xal 


12. 68. 05cog <5iv0v. Dalle considerazioni generali dei $$ ante- 
cedenti l'oratore trae la conseguenza per il caso pratico di Filone. 
6... <uysîv è quasi pleonastico, poichè il senso è compiuto anche 
senza quest'inf., che non è richiesto nemmeno dalla grammatica. | 
ci:° fig, ece., perchè egli non può addurre a sua accusa nessuna 
delle ragioni addotte da altri. | tò cowpat:, dat. causale: per 
qualche infermità o debolezza corporale. 70. ©g.. bpàte, poichè, 
come pare, il suo aspetto era florido. ‘71. &ropog è determinato 
dall'inf. As:z5veyeîv, che ha valore finale. | Aertovpysîv, render 
servigio allo Stato, contribuendo con somme di denaro. | &roèstiw, 
più sotto al $ 14. ‘72. écov è in correlazione con togoîtov. ; 
yzeAet, usato assolut., sottintendendo lo Stato, la patria. 

13. 73. ’°AXAÀ pv, ma certamente. 74. 0v nod:r&v odBdevi, cioè 
respingendo Filone, non farete offesa a nessuno dei partiti politici 
di Atene. | &r0%oxpas., partic. con valore condizionale. 75. oò 

. 4x4, non giù... ma. | todg ttépove, uno dei due partiti 
(o l’aristocratico o il democratico). | pavepòg tot si costruisce 
come x2xivopa: col participio, nel senso di è manifesto, che.. 
C., 591, b.; L, 463, 1. 76. cos Ev t@ doter yevopévoe, quelli 
rimasti in città, ossia il partito aristocratico, che favoriva gli 
vligarchi. 77. mpoonner è retto da dote. | todtovy, alla fine 
della prop. per farlo risaltare. | dg come prep. si usa soltanto coi 
nomi di persona, e corrisponde al lat. ad coi verbi di moto. 
78. toîg tòv Iletp. petaXaBodor, sott. ancora qptiov elvar. Si rife- 
risce ai fuorusciti, che prima d’entrare in Atene s’impossessarono 
del Pireo. 79. toto, dativo retto dal verbo composto con 
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0 xdtds fieyybpevoc. — 14. el pévror tr pepoc tepleoti tv 14 
TOALTGOv È tr TGV aùtbv pertoye TOÙTw Tpafudrwy, 
pet” Exelvwv, Édv mote (d pi) Yévorro) AdBwor TIYV méiw, 
BovAevew &ttobtw. 

‘Qs obv dixer te Ev ’Qpwrb Er rpootatov xal Exéxmnto 

& ixavi)v odolav xat oùt’ év to Ilepatet obt* Èv TG dote 
Edeto tà Bra, fva eidite Bu taota mpoitov dhndf XEfo, 
Gnoboate THV papTopuwv. 


MAPTYPEX. 


15. ‘YroAetretar tolvuv adro Affetv bs TO pèv owpat: 15 
Ù dodevertv tiva yevopéwmy ddivatog xattom Bondfoa 


gv. | quin... gAeyyépevoc, seguendo l'emendamento dello Scheibe, 
chè le lezioni dei codici non dànno un senso chiaro. Egli stesso 
(Filone) messo alla prova, non potrà negare che quello ch'io 
dico, è vero. 

14. 80. Ei pévrtor ecc.: tutto il periodo è sarcastico. | tì pépog è 
da unire con xv moAttov. | tepteoti, rimane, v'è ancora. 81. coiv 
aòt&v regge il dat. to)tg@, idem... ac.: C., 496, b; IL, 374, N. 2; 
Z., Dat. con agg. 82. pet” èxetvwy, con questi, degni di lui. | 
èav mote, se mai un giorno. | è pù yévorto, formola di scongiuro, 
quod di omen avertant. | tiv néàdwv, intendi il governo della 
città. 83. BovAevew, nel senso già trovato d'essere senatore. 
84. e... ev "LQpwrò, cf. $S9; e così per l’espressione érì mpostitov. 
85. ixxvhyv odotav, un discreto patrimonio. 86. &%et0 ti dda, 
termine militare, che con l'aggiunta di èy tàÉer, che qui bisogna 
sottintendere, significa: mettersi in ordinanza per combattere. | 
tata... dAN®7 Aéyo, brachilogia per tadta & Afyw àkin® som. 
87. paptupeg. I testimonii si facevano salire su apposita tribuna 
ed erano obbligati a rispondere a tutte le domande, che eran 
rivolte dalle parti. 

15. 88. ‘Yrodetmetar... Aéyew, restat ut dicat. | t® cmuat, 
personalmente; e si deve unire con fon®oar. 80. & ded. tuva 
yevopévnv, per un’ infermità, che l’incolse prima d’ora (perchè 
adesso sta benissimo, come dimostra il suo florido aspetto; cf. $ 12): 


16 


92 LISIA 


ele tòv Iletpata, dard dÈ tav drapyéviwv Èrayyevdpevos 
adrde 7) yprpuat eloeveyxetv cls tò TATO0OC TÒ Opretepov 
Î) èrtdoa: Tivkg T@%èYv fautob ènpotav, dbortep xaì do: 
TO.) 0L Tv ToALtiiv adtol cò Suvapevor Aettoupyetv  tois 
cupa. — 16. va oòv un Effimtar adrò pevoapévy 
EFaratfoai, rai mepi Toutwy Gin capiig ipiv drodeltw, 
Ered”) Dotepov ox EEfata: nor tapeitovit Evakà’ EXeyye 


onde tutta la forza dell’espressione va a cadere sulla voce yevo- 
uewnv. | &Buvatog xarttotn, fu ridotto nell’ impossibilità ..... 
00. eig tòv Ierpaîa, cioè i democratici. | àrò dè brapyoviwy. 
delle sue sostanze: àrò col genit. in questo caso ha significato 
istrumentale; C., 452, c; I., 398,2 c; Z., Prep.&rò. | èrayyena- 
nuevog abtéc, offrendo spontaneamente, o senz’ altro, spontanea- 
mente: sta al nominativo, perchè è riferito al sogg. di Asyew, 
dacchè l’espressione òroAetrertar Aéyew è lo stesso che épeî. 
Ul. xpmpata sicevefusiv, contribuire in danaro. Dicevasi elopopà 
la contribuzione dei cittadini, in proporzione dei loro averi, nei 
momenti, in cui lo Stato ne avesse bisogno. L’inf. elceverneiv 
dipende da Aéyewy, che regge prima un verbo di modo finito 
con og, e poi una proposizione infinitiva: questa varietà di 
costruzione con un medesimo verbo non è .rara negli scrittori 
di prosa. | sig tò riI0s, a vantaggio del popolo: il verbo 
siorépw si costruisce con sig e l’accus. 92. èrAloa., armare: era 
una liturgia anche l’offerta d’armi, per mandare alla guerra un 
certo numero di uomini. | &muotoy, quelli del suo demo. L’Attica 
era divisa al tempo di Clistene in cento demi, ma col tempo il 
loro numero aumentò fino a 174: ogni demo aveva un capo, il 
îhuapyog. | XAX01 ToXXo!, sott. ètotmoav. = 93. Xe. tovpyetv, prestar 
servigio. 

16. 94. ’Eyyevnta:, gli riesca. | pevoauivo, con bugie, con 
menzogne. 95. èfarartioa, usato assolutamente, a meno che non 
vi si voglia sott. bpac. | )èn, tosto, tra breve. 96. ènedi, come 
l’ital. poichè, non è soltanto particella temporale, ma prende tal- 
volta anche il significato causale. | dotepov 0dx èEeotar. In questi 
processi per la doxujixota le due parti non avevano facoltà di parlare 
che una volta sola, mentre di regola negli altri processi due volte 
parlava l’accusatore e due l’accusato. | rapeX9évt èvadde, pre- 
sentatomi qui, ossia venendo in tribunale. | po, dativo etico. 
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adtév. Kat por xkder aùtdv Atbriov ’Ayapvia xal toùc 
afpedeviag pet” aùtob Tobe Inpbtas brAloar darò tiv 
elosveydeviwy yonypdtwv. 


MAPTYPIA TQN AIPEBENTQN META AIOTIMOY. 


17. Obùtog tolvuv ody Srws bperfoet TRV mode  èv 
TOLOUTED xatpi xal toraùt) xetaGTtAGEL dLevon,im, dAX' Brtwe 
TL NEPOAVET ATTÒ THV ÙpetEp1wYV CUPpopv TAapeoxevaoaTo ‘ 
oppmpevos Yàp EE "Qpwrod, totè pèv adtòs povoc, tere 
dò’ Etéporg Myobpevos, ole tà dpétepa Suotuyfpata eùrtuyi;- 
pata Eyeybver, — 18. tepudyv xatà TOÙDg aypode xal Èviut- 
vw TV moALt@v Tote Tpeofutatore, ct xatépervav Év 


97. xkier, rivolto al x7pvé, cioè all’usciere, che aveva l’ufficio di 
far comparire i testimonii a richiesta delle parti. | Atòtipov, è 
ignoto. | “Ayapvéa, del demo d’Acarne della tribù Eneide. | 
tods aiped. pet” abtod, una commissione eletta dal popolo, di cui 
forse Diotimo era il presidente. 98. éraAfoa, inf. finale. | &rtò 
t@v, ecc.: cf. il $ antec. 

17. 100. *Orwg @peXfoer. Con Srwsg (lat. ut) s°ha l’indic. del fut. 
specialm. dopo verbi che significano aver cura, darsi pensiero, anche 
quando preceda un tempo storico: C., 500, 1 e 559; IL, 440, 3; Z., 
Prop. finali. 101. xatactdoei, condizione politica. 102. cvu- 
popàv, invece di partecipare alle sciagure dello Stato, costui 
bada a trarne profitto. | rapeoxevkoato, verbo aggiunto solo per 
il parallelismo; ma poteva esser anche omesso, bastando il primo 
&tevonin. 103. épuopevoc, da considerare come participio del- 
l'imperf. perchè esprime un’azione, che si ripete. | èE *LQpwrod, dove 
s'era ritirato Filone. | tte pév... torte dé, ora... ora. | aste 
rinforza pévog, tutto solo, solo affatto. 104. stépow Nrovpevos, 
alla testa degli altri. In questo significato Y{fopar regge il dat.: 
C., 423, Nota; I., 391, N. 1. | uctvyMparta edruy., nota l’anti- 
tesi che risalta per la paronomasia. 

18. 105. Kartà t. &ypode, per la campagna: xatk con l'accus. 
esprime il concetto d’estensione. 107. èv toîg Bnpuorg, nei loro 
demi, che allora erano 174; cf. $ 15: solo dieci di essi appar- 
tenevano alla città, gli altri 164 erano delle campagne. | 1@v 
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toîg note dAlYa pèv T&v Ertmmdelwv Eyovtes, davayuata 
dé, eUvot pèv Bvrec TG TANTA, dBuvator dè dard tic MArxlac 
Bondetv, tobtovg Apupeito TÀ Ùrnkpyovta, repi rietovos 


totoupevog adtdc puxpà nepdalvetv 7) èxelvove pndev adixetve 


o viv adtdv È aùtòd tolto ody olo TE ela èreteAdetv 
dravtes, dt Biteo xal tote dblvator Tj moder Bondelv 
Moav. — 19. cò pévrot tostév ye yo dà thv Exelvwv 
aSuvaplav Slc Opein®fvar, torte T° dapeAbpevov & eiyov, 
viv te doxuaodévia dp’ duliv * TAAÈ xdv BottootY Tapa- 
Ema tiv ddrunbéviwy, pera aùtò fyfoaode elvar, xal 
tostov drreppuomoate, doris tbiunoev, cis Etepor deva 


fendi 


if 


Tap” Eautiv TL Tpoypotvto È tiv &roplav olxtelpavies . 


adtove, ToUTwy dparpetota: tà drdkpyovia. Kkiet pot tods 
paprupas. 


èrindsiwv, rerum mnecessariarum. | àvayxata èé, determina 
meglio ditya t. amutnd., le cose strettamente necessarie. 108. 1ò 
tinte, alla democrazia. | brò tig hAxtag. brò è in significato 
causale: C., 468, Bce; IL, 402, 20, a; Z., Prep. drò. 109 todtors 
appetito tà brapy. Il verbo &qparptopa: si costruisce con doppio 
ascusativo, della persona e della cosa: C., 402; I., 358, 3. | epì 
tietovog rovovpevoc, facendo maggior conto di... 110. abtòs, 
ipse, al nom. perchè riferito al sogg. del verbo reggente. | puxpa... 
pndev, accus. dell’ogg. interno. 111. è aùtò tolto, proprio per 
questa stessa ragione, cioè per l’età avanzata e per la loro po- 
vertà. | oùy olot té siouv, non sono în condizione di... | èrs5- 
eXdetv, presentarsi (ad accusare Filone o a testimoniare contro 
di lui) 112. è Srep, da unire strettamente con è” adiòdò todto. 

19, 114%. ’Aduvapiav, impotenza, che deriva dall'età e dalla 
povertà. | tòte, nel momento pericoloso per Atene. 115. Box: 
uaodévita, essendo approvato come cittadino. | aotcodv, uno 
qualunque, anche un solo. 116. pera aùtò, come una cosa 
di gran peso, di cui dovete fare gran conto. A1l7. ireppioroate. 
Il composto con òrép indica che l’azione del verbo si concepisce 
nel suo massimo grado. | èxdovar map° savtév, dare del proprio. 
119. tobtwv, genit. che va considerato come retto da Srkpyovia. 
Quanto alla costruzione comune d’&gparpéopa:, cf. il S anteced. 
vuier po, cf. il $ 16. 
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— 20. Oò tolvuv Eywre olda 8 n dpac Brapepéviwe Bet 
yuyvboxewy eol aùrod 7) ci olxeto: Ytfvwdoxovar © Toradta 
Yap Eat, Got sl xal pndiv aòdrg dido fpaprnto, è 
ubva tabta Slxatov elvar Arodontuacdi var. cia pèv ov 
tace 7) primo aòtod namybpet, maprjow TE by dì tedev- 
tace tòv Blov Brerpotato texparpopévore pkdLOv Éotiv dpuiv 
viva. brtotbe tie Tv Teol aòtiv. —- 21. ixeim yàp tobtw 
pèv Arlommoev arodavobaav Éauthv Erttpépar, “Avtupaver 
dè oùdev mooonmovoa mrotebcaca Eòmuev ele tù)v Eautig 


20. 121. Toivuv, particella che segna il passaggio ad un nuovo 
argomento. | è t, perchè. | Bragpepéviwe... 7%, diversamente 
da quello che... 122. torxdta è predicato, mentre il sogg. sott. 
è dato dall’ espressione & oi cixsior Yuyvwoxovat. 123. adta, 
perchè dat. agente? | 3ràL dva tadta, solo per questo. 124. èixatov, 
è maschile, poichè si ha, come di regola, la costruzione perso- 
nale di dixatoc. | ola, accusativo dell'oggetto interno col verbo 
NATNY OPEL. 125. K@0a, participio dell'imperfetto. | apro, 
preterizione, poichè mentre finge di tacere, parla. | #E @v vale 
ax toitwv d. | tedeut@oa t. Biov, moriens, cioè sul punto di 
morire, în punto di morte. 126. ùenphfato, fu costretta a 
fare. 127. èrroîos, qualis, ma in cattivo senso. | rnegl abtrv, 
verso di essa. 

21. 127. Tovtw Nriotnosy, non ebbe in lui fiducia, non si fidò 
di...; ed è più forte dell’espressione comune odx n9éXn0ev. 
128. avi, i suo corpo. | èrrrpépa:, infinito dopo Mrtotmoev, 
appunto perchè è sinonimo di oòx 9éAn0ev. Era fra gli obblighi 
più stretti dei parenti, quello di curare i funerali e la sepoltura 
dei loro cari estinti ed i morenti designavano coloro che avessero 
a presiedere a tali cerimonie, e ne fissavano la spesa. L'essere stato 
escluso dal testamento costituiva .per Filone una grave accusa, 
perchè dava a divedere com’egli non avesse rispettato la madre 
durante la sua vita; e chi veniva meno ai doveri di figlio era 
respinto dalle cariche pubbliche in conseguenza della Boxpaota. 
*Avupdvet, anoi un ignoto. 129. oddèv rpoonxovoa ha valore 
concessivo: benchè non gli fosse affatto congiunta per parentela. 


20 


21 


23 


tw) LISIA 


Tapiv tpets puis dpfuplov, mapaltrtovdox Tovtov vidv Bvra 13 


Sautig. kpx SfAov BT ed Pder adrdv odiè Ùtà Tò rpoofxew 


® aùti tà déovta &v rorfoovia; — 22. xaltor el primo, Î) 


mépuse xal ddixovpevn did Tv Éautg raldwv pidtota 
aveyeodar vai pixp° @pedZovptim pefdda Eyew felodta. 
Brà, td eùvola padzoYv 7 HAÉyyw tà Yufvopeva Toxatew, 
Evopute Tostov xRv drtò Tedvemong qipev Eautiig, Ti Yph 
Upi reo adtod dravordivar; — 23. Botte Yàp repi toùs 


i eig Txgrv. sig è di scopo. 130. tpsîg pvàs. Una mina valeva 
cento dramme (e una dramma corrisponderebbe a L. 0,97): non 
era una gran somma, se la si paragona con le ingenti spese 
fatte per altri funerali. | rmapartrodca, lasciando da parte 
(nel suo testamento). 131. pa, nonne; perciò s’attende risposta 
affermativa. | ®7X0v, sott. tortiv. | odiè &à tò rpoonzxew aùti, 
ad onta della sua parentela. 132. 1 èéovta, participio neutro 
sostantivato : i suo dovere. | &v mowo., partic. ipotetico: che 
arrebbe fatt. Il verbo old si costruisce con l’acc. del participio: 
C., 593; L, 463, 4; Z., Partic. I 

22. 132. Kaito, invero. | pino, non la madre, ma una madre. 
: néguxe, perf. con signif. di presente. Noi traduciamo l'infinito, 
che ne dipende, col modo finito, e négvxe col modo avverbiale: 
per natura, per sua natura. Il pensiero che comincia ad essere 
espresso in forma generica, viene poi a prendere un valore parti- 
colare mediante evéuite, riferendosi alla madre di Filone: dunque 
il sogg. è 4 pump. 133. &Bixovpévn, partic. predicativo col verbo 
aveycoda., soffre d'essere offesa, di ricevere un torto: C., 591, c; L, 
463, 2; Z., Partic. 134. pixp°, acc. dell’ogg. interno, | peyàZa 
tyew, dipende da fyetodar, aver ricevuto un gran bene. | ifsîcdar, 
coordinato ad &véysodat, e dipende ancora da rsgquxe. 135. 228YX®, 
dopo severo esame, con severità, in antitesi con sòvoig. | tà 
yiyvopeva, quanto le vien fatto (s'intende dai figli), onde, come 
il latino fio, può essere considerato quale passivo di row. 
136. xv &nò tedvemong piper, rubare perfino a una morta... 
V’era un proverbio, da cui viene quest’ espressione: x&v é&rò 
vexpod péperv. Il verbo qsépw significa portar via e spesso lo 
troviamo unito con &yetv (dyeau xal pépewv, saccheggiare). | gavtig, 
da unire con tedvewonge. 

23. 137. ‘Ooug, ecc., periodo che forma un entimema. | spl, 
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fautod dvayxalcus Toraita duaptaver Guapripuara, ti Av 
repi ye Tobe &Aotplove roroetev; ‘Lc odv xa taot dinds 
gotv, duovoate adto Tt0O AaBévros TÒ dpybptov xat 
vapavtos aÙTtiv. 


MAPTY®X. 


24. TI adv BovAin®évtec dpetc Tobtov Bompdoate; T6b- 
tepov be còy fpaprynabta; dAdd TÀ péytota regì Tv 
Tatpida Molmmuev* dAX° We Eotar BeAtiwv; tTorvkgror rp6- 
Tepov PeXtiwy yevopevos mepl thv mbAv Batepov Povdedvety 
driobtw, pavepov tr dfadòv Gorep TOTE xaxdv romoas. 
cmppoveatepov Yap Eotiv botepov mar TV Epywv te 
yiprtag aroùidbvar» dervdv Yàp Eporre Boxe elvar, ei èE 
dv piv FÒn Apuhprmze paderote tpwprydnoetar, ti dv dè 
perder eò rorfoerv IN Temuripoetat. — 25. dXN° doa Îva 


con l’accus.: rispetto a, verso... 138. avayxatove, come il lat. 
necessarii: parenti, congiunti, e forma antitesi con &XXotptovs 
(estranei). 140. adtod t. XxBévtog, cioè Antifane. 141. S&pavros 
esprime il complesso delle cerimonie funebri. 

24. 142. Ti odv BovAm®éviecg, con quale intenzione; e sta in luogo 
di tt BovAbpevot. | doxiudoarte, s'attenderebbe aggiunta la par- 
ticella &v, che alcuni moderni editori hanno accolto nel testo; 
ma essa manca talvolta nell’ attivo, quando s'ha la forma 
interrogativa, corrispondente a una prop. negativa. 143. © 
od ‘Apaprna., come uno, che non ha mai mancato. | èXX&, ma 
anzi. | nspì tiv matpida. Con èdixéw s'ha per lo più l’accusativo. 
144. dg Eotar BeXtiwv. «dc dà a tutta la propos. valore sogget- 
tivo: nella speranza ch’ei divenga migliore. | torfàpror, chè cer- 
tamente. 145. fovAevew, esser senatore. | tòte, quando si trovava 
ad Oropo. | xaxév, sott. ancora qpavepév u. 147. nao, a tutti 
quelli che si son resi benemeriti. | tag y4pitac, con l’articolo: 
le dovute grazie. 149. $èn... n8m. I due avverbii, che signi- 
ficano già, prendono qui due significati diversi: prima... subito, 
tosto. 150. eò rowmposw, usato assol.: far del bene. | teturpoetar. 
Il fut. III, come il fut. exactum lat. serve ad esprimere un'azione 
futura, che si considera come già avvenuta: C., 505; I., 431; Z., 
Tempo fut. 


7 Bassi, Lisia- II. 


25 


26 


98 LISIA 


Beltioug may oi Torlta: èpéivtes dravtas tuotws Tpwpe- 
vous, È totito Soximaxottov Eotiv; TAXA xiviuvos xal toùe 
Xonotode, Eàv aiodavwvtat Bpolme TOUS  Tovmnpode Tu 
pévove, TavoeodtaL TOY YPNOTÙDv Erimmdevpàtwy, tov aùtév 
fyoupévove elvar Tobg Te xaxode Tav xaì TOY dyadiv 
duvmpovetv. -- 26. &kov TÈ xal tOÙe Evdupndbfvar, Bu el 
uv T:6 pposprov TL Tpoddwxev 7) vabv 7) aotpatéredòv tu, 
îv @ pépog Tr Etbyyave Tv Tolo dv, tate goydrtare dv 
Umplate Etnpiobto, odtog di Tpodods BAmv TRY méAlv ody 
Brwe pi) Tuwondroetar KXX° Brwe tIUroeta: rapacxevd- 
Cera:. xaitor dimalwe YY dv, Botte pavepio Morep odtos 
tpobdwxe ThV Eieudeplav, où Tepì too BovAevetv kXÀk Teo! 
to Sovdenerv xal tic perlomns tpwplac ayuviborto. 


25. 150. °AXX” &pa, 0 forse? 151. épotwe, senza distinzione 
di partiti. 152. &à todo, epanalettico. | xtvBuvvog, sott. totiv, 
è costruito con l’inf, fut., appunto perchè si tratta di cosa che 
potrà avvenire nel futuro, e solo sotto certe condizioni. | épotwg, 
sott. gavtoîg. 154. mavoesda:, col. genit. come tutti i verbi di 
allontanamento: C., 419, bd; I, 388,5; Z., Gen. coi verbi. | tév 
a)tòv, gen. di proprietà. 

26. 156. "AFuov, sott. totiv. | tòès si riferisce sempre a ciò che 
segue. | rposèwxev. Il periodo ipotetico è come con significato d’inef- 
fettuazione, perchè all’oratore preme di far risaltare come reali e veri 
i delitti commessi da Filone ed espressi nella propos. oùtog dé, ecc. 
157. vadv sì può considerare come collettivo. | 158. ètbyyave... dv. 
Per una specie d’attrazione, anche la prop. relat. che forma parte 
integrante di un periodo ipotetico con significato d’ineffettuazione, 
si pone al tempo storico. | foyxàta... Enuiate, la morte, la con- 
fisca dei beni e l’&upta. | &v, notevole per la posizione tra l’agget- 
tivo e il sostantivo. 159. oòy érwe, non già che... 160. k22° 
grwe Tumnoeta, ma anzi per averne onori. Dopo i verbi, che 


esprimono il concetto di aver cura, si ha èxwg e l’indic. del - 


futuro: C., 500; I., 440, 3; Z., Prop. finali. | ragaoxevdfera:, 
si studia, sì adopera: osserva che &XX° érwe tuYceta. è un’ag- 
giunta posta dagli editori per avere l’antitesi con &rwg ui; tuoprd. 
162. BovAevewy... dovAeverv è un giuoco di parole, di cui gli 
oratori talvolta abusano, per produrre maggior effetto sugli 
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27. ’Axovw è’ adrtdv Afyew e, et u fiv dòlxmpa tò pù 27 
33 mapafeveoda: Èv Exelvo tw napo, vopog &v Exetto nepl 


aùtod Srappriànv, wareo xal mepi t&v dXiwy ddunpitov. 
où yàp oletar bptg yvaceodar Btr dà tTò péyedos t00 
ddtmmpatog obdele mepi aùroi Efpdopn vépos. Ts yàp dv 
Tote pI,two Evedupij by) 7) vopodemne firtoev duapTtioeotal 
TIVA TÉV ToALthv Tocabtmv Apaptiav; — 28. où Yàp dn Tov, 
el pev ts Alrtor Thv TAV pun adtie TI Todewg Èv xiVvdbvew» 
odang dAX° ETÉROUg eÙc Tolto nadgrotione, Étedn vopoc we 


uditori. 163. peytotng tpwpiag, la morte. | kywviforto, invece 
di èxxAmorabetar 0 txxAmovatorto dei manoscritti. 

27. 164. ’Axo)w axòtòv Aéyew, procatalessi, figura comune 
presso gli oratori, con cui si cerca di confutare ogni possibile 
obbiezione dell’avversario. | Aéyew, va ripetendo; e perciò si ha 
l’infinito presente e non l’aor. 165. rapayevéoda: (cioè in città), 
sogg. indeterminato tv4, ma logicamente Filone. | xetro, vale 
come passivo di xi&mu., onde la frase vopuog xsita: (1°è stabilita 
una legge) è il passivo di vépov udsva: (stabilire una legge). | z=zì 
a)to) è neutro. 166. ècapondny, espressamente. Era la legge, per 
cui si puniva il cittadino, che nei momenti diflicili dello Stato, 
invece di adoperarsi in suo aiuto, se ne stesse inerte. 167. o Yàg, 
ma egli giù non... | è tè piysdog, ecc.; delitto così enorme, che 
il legislatore non aveva nemmeno pensato a punirlo con una legge 
(cf. un pensiero simile in Licurgo c. Leocr., $ 8). 169. fNtwp, 
oratore politico e poi uomo di Stato in generale. | vopodétng, il 
vero legislatore. | &v èvedvun®mn... fXrmuoev. S'ha un tempo storico con 
&v, perchè corrisponde all’apodosi di un periodo ipotetico con si- 
gnificato d’ineffettuazione. | #Arm.vev. Il verbo éinttw, come tal- 
volta il lat. spero, prende il significato di attendersi, aspettarsi. 
170. rocaitnv dpaptiav, acc. dell’ogg. interno: sì enorme delitto. 

28. 170. Où Yap È nov, chè non di certo. A171.Xmor thiv T4ÉLv 
si riferisce al delitto detto Xrotaftov, cioè la diserzione, che la 
legge puniva severamente. Il ragionamento è questo: se la legge 
punisce i colpevoli di delitti minori, com'è la diserzione, non 
avrebbe dovuto certamente lasciare impuniti delitti maggiori, qual 
è quello commesso da Filone. | aòtfg t. réiewc, ipsius ciritatis. 
172. èrspovc, cioè i soldati, che combatterono per essa. | eic todo, 
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pertda ddtxobvtos, ei dE tIq aùTtfe TIC mbdews Èv xevòbvo 
odone dito: tiv TÉALv aùtiv, oòx Av dpa Ètédm. oqpbdpa 
YO dv, et ts MON tivà TGV rodrov dpapripoeoda! 
Torobtoy mote. — 29. mis I° odx Av eixétws Erutipijcetev 
Opîv, el TODE petolxoug pév, dtt xatà TÒ Tpoofxov fautole 
éBorhnoay to èIuw, Eturoate dklws tI méiewe, ToltOv 
dE, UTI Tapà TÒ Tpoofxov Eautéi mpoddwxe tiv Tod, pi, 
xo)doete, ei pin, fe TAÀw tivi pelbovi, tf Ye taposon au- 
pla; — 30. davapwiodnte dè dv È tr Torè todc dyadod: 
dvòpas uvaprévovs Tepì tiv méiv mtuate xal todc xaxobds 


cioè ig xivBuvov. | èté8x, all’indicativo com'espressione di un 
fatto reale. | bg peyrdia &Bxodvtoc, gen. assol., il cui sogg. sott. 
è avtod, che si riferisce al pron. x:g di sopra. 174. tiv médv 
aòtyv, in antitesi con thy t4Ewv. | odx &pa riprende où Yàp i) rov 
del principio del periodo. | été$m, sott. ancora vépuoc. | cpédpa 
y° &v, sì di certo, sott. zt63m. Il periodo ipotetico ha significato 
d’ineffettuazione. 175. ti torodtov, accus, dell’ogg. interno. 

29. 177. Todg petoixovs, i forestieri stabiliti in Atene, che 
godevano di certi diritti e avevano protezione sotto un patrono. 
| xatà tò nposfxov savtoîs. Anche i meteci erano obbligati 
al servizio militare, e coi servigi che rendevano in ogni modo 
allo Stato, lo ricambiavano della protezione che ne ricevevano 
per tutto il tempo, che dimoravano in Atene. Osserva come a 
xxTà Tò npoofjxov faccia antitesi rapà tò npoofjxov. 178. èupi- 
cate. Ai meteci che avessero compiuti i loro doveri verso lo Stato, 
gli Ateniesi concedevano l'icotéAeta, ossia l’eguaglianza dei diritti 
coi cittadini (meno quelli politici) e la facoltà di concorrere ad 
alcune cariche minori, e li esoneravano dalla tassa loro speciale 
e dall'obbligo d’avere un patrono. 180. el un ye &XXp n 
uettovi, Se non con maggiori pene: da considerare come un dat. 
di mezzo. | 1) Ye Tapovoy &upig. La ripetizione della particella 
yé in ambo i termini dà maggior forza a tutta l’espressione, 
facendo però risaltare il secondo: almeno... L’&tpta consiste qui 
nella perdita del diritto di far parte della fov)m, quindi è 
un'ampia parziale; perciò potrai tradurre: almeno con la per- 
dita dei diritti nel caso presente. 

30. 1iSL. Av 3 t noci, per qual ragione mai... 182. nep 
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dripudbete. Tapedelyim yùo aupotepa tabta où tiv Yere- 
vypévwy parXbv ti Evexa 7) tov fewmoopévwv, Tv ayadol 
Tpodupoviar YEyveoda: ix Tapaorevte, xaxol dè pundè éE 


Evòs Tpòrtov Ertyerpoor: — 31. Eu dè ivbupr,èyte molwv 31 


Av bpîv Boxet obtog Bpxwy qpovticar, dc Epym Tobe Ta- 
Tpmous deoùdg tpodbiwxev; 7 toc Av ypyotéy t: BovAebaat 
Tepi TI Tolrtelac, dc oddè Éieutdeplicar TIV Tatplòa 
#BovAfdn; 7 rota dv d&rbponta moon, ds oddèì tà 
Tpoetpnpeva rorjoar Melwae; mos d° elxds Eat tostov, ds 


tiv aéiwv, rispetto alla città. 183. rapedety®y (da cui deriva 
il sostantivo rapaderrua), fu fatto ad esempio, perchè si avesse 
una norma, un esempio. | apegotepa tadra, cioè l'onorare i buoni 
e togliere gli onori ai cattivi. | yeysvypévov è neutro, e così pure 
ov yewnoop. 184. <. Coi comparativi si attenderebbe un dativo, 
ma in greco si ha spesso l’accusativo, specialmente con at. 
185. rpodvpoviar, ogg. i cittadini. S' ha il cong. e non l’ottat. 
dopo un tempo storico, perchè quest’azione non riferiscesi al pas- 
sato, ma piuttosto al presente. | îx rapaoxeviig, modo avverbiale: 
con deliberato propostto. | pndì E evòdg tporcv è più forte che 
se dicesse pndevdg èi tpòrnov, n nessun modo, a nessun costo. 
186. truyerpoai, sott. ytyveodat. 

31. 186. ’Ev9vpityte. L’imperativo aoristo esprime azione inci- 
piente: considerate per un momento. | notwv Sexwv al plurale, 
perchè si riferisce al giuramento, che ogni cittadino Ateniese 
prestava entrando nel numero degli Efebi, cd a quello che pre- 
stava prima di far parte della 80v)m. Filone, venuto meno al 
primo giuramento, non dava certo guarentigia di saper mante- 
nere l’altro. 187. Epyw, coî fatti, in antitesi col giuramento 
prestato come Efebo; poichè egli aveva abbandonata la patria nel 
momento del pericolo e non si era opposto alla tirannide dei Trenta. 
188. ypnotòv ©, acc. dell’ogg. interno. | fovAedbaa: dipende ancora 
da Spîv Bovet gAevdepioar, intendi dai tiranni. 190. &réppyta... 
Tpoespruéva è un giuoco di parole: arcépenta, i segreti d’ufficio 
ch’egli avrebbe dovuto custodire, come senatore, tà rposspnpéva, 
gli ordini apertamente dati nelle leggi della patria, ch’egli aveva 
trasgrediti, non rispettando i genitori e non prendendo le armi 
in difesa della città. 101. sixò; som. Per lo più con elxò; si 
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oùtè tedeutatog Eri toe xivòuvoue Tide, mpétepov tiv 
KATEPYACANEVOYV Hal aÙTtov ALVSUVELCAVIWY  Tiund9, va; 
cyétitov d° &v eln, ci ovtos pèv d&ravtac tToùs tolltac 
mepi obdevòs fyiaato, dpete dè toltov Eva Uvrta pù 


2 anodoximacate. — 82. dpi dE tivas ot vov pv tToÙtw 


tapacxevdtovta. Pondeîv xal Betoda: dptdv, ETerdì) éuè odx 
ipuvavto metoa: + tÉTE dÉ, Bte oi xlvduvor pèv dpiv xal oi 
péytotei &ylives Noav, tà dè dadda dti) Î toditela Exerto, 
nai Èder où povov Tepì toi fovAeverv FAMA al stepl TIC 
Zieudeplas BovAeveoda:, Tote oòx ÉdÉovto aùtod fondNox 
xal dbpîv xal xotv) T7 moiet, xal pù) mpodolva: prjte tiv 
matpida pijte tiv BovAfv, Ne viv dtt tuyetv oò petòv 


° 


omette il verbo, ma qui v'è aggiunto, perchè la frase è pronun- 
ciata con enfasi. 192. npérepov, prima di...; e dev'essere consi- 
derato come maschile. 193. xatepyao., di coloro che hanno 
operato a vantaggio di Atene. | xdtav, in persona. | xvduvevodvitwv, 
secondo la proposta del Rauchenstein, l’unica che sia chiara e che 
dia un senso corrispondente al pensiero dell’oratore (i codici hanno 
xai cito ovviundivar). 194. si odtog pév, se, mentre costui... 
La lingua ital. preferisce in prop. simili la subordinazione alla 
coordinazione. 195. mepì obdevòs frroarto, non tenne tn nessun 
conto. | Eva òvta, in antitesi con &ravtas. 

32. 197. IHapxoxev&tovta: Bor,eîv, alludendo ai cuvijfopot, ossia 
ai difensori di Filone, i quali potevano aiutarlo nella difesa della 
sua causa, solo dopo ch’egli aveva pronunciato il suo discorso. 
| bpov, voi giudici. | ènerdì)... netoa:. L’oratore dichiara che gli 
avvocati (diremo così) di Filone non eran riusciti a indurre in 
nessun modo l’ accusatore a ritirare l’ accusa. Si vede che anche 
allora si cercava con sollecitazioni d’ogni specie e col denaro di 
guadagnarsi la parte contraria. 199. &y&vag accenna alla 
guerra (let Peloponneso. | tà sè &9Xa, predicato con l’articolo, 
perchè gli «9A sono inerenti agli &yGvec. | ) modtteta, la demo- 
crazia. 200. BovAsvetwy (esser senatore) e BovAevecda: (consigliarsi) 
giuoco di parole, assai frequente in quest’orazione | tòte riprende 
il téte di sopra. 202. xowvj tt) éAe, all'intera città (comune 
a tutti). = 203. fg tuyeîv, dove vuole ottenere un seggio. | 
c) petòv abrao, senz'averne alcun diritto; accusativo assoluto. 
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adré, dX)ww ye xatepfacaptvov. — 33. pòvos ÈI,, © 
Bovdt, Bixaiwe odò’ Av dfavaxtoim più tuyov* cò Yàp 
dpete viv aùtdv datipioete, &X)° adtde aùtòdv Tote dreote- 
proev, te odx Mélwoev, dorep viv tpodipwe xAnpwod- 
pevos Nide, xal thte Tiapayobpevos Tepl aùriie xataotiva: 
ped bpéov. 

34. ‘Txavk pol volto elpfoda:, xaltor Toddk Ye Tapa- 
Artov * TAXk Ttotevm dude xal dvev TobTWwY adobe TÀ 
cuppépovta Ti) méier yvnoeodar. cò yàp &XAotg tualv dic 
Bet mepl tiv &Éfww Eviwy BovAeverw texunplors ypRfodar 7) 
bpiv adtotg, brrotoi tives Ivtes adtol repì tiv THA 


C., 986; I., 468; Z., Acc. IV,3. 204. &2Xwv xaxtepr., poichè altri 
hanno ‘compiuto ogni cosa (mentre egli non ha fatto nulla per 
il bene della patria). 

33. 204. Mòvog, egli è Vunico che... 205. pn togov, parti- 
cipio ipotetico, che forma la protasi: ei tiyo. L’ogg. che facil- 
mente si rileva dal $ antec., è t7g BovXFg. = 206. atuaoere, gli 


toglierete è diritti civili. | adtòdg abtév, frequente paronomasia. 


| &reotipnosv. L’ogg. si rileva dal verbo &tpaoete, che precede; e il 
senso è che egli stesso sì privò dei diritti civili. 207. zXnpwos- 


pevog, per farsi eleggere dalla sorte, ossia per farsi eleggere sena- 


tore, carica che s'otteneva a sorte e non per libera votazione dei 
cittadini. = 208. xal core riprende la particella téte che precede: 
così però si forma un anacoluto. | èapayobpevog, nom. perchè 
il sogg. dell’infinito è lo stesso sogg. della proposizione reggente. 
1 repiì xbtic è riferito a Bov)x, ma deve estendersi logicamente 
a tutto lo Stato: rep! sta in luogo di brep. | xatxotiva:, ordi- 
narsi, schierarsi in battaglia. 

34. 210. ‘Ixavà, ecc. Con questa formola l’oratore chiude la sua 
orazione in modo semplice e conciso. | pot. Perchè il dativo, in- 
vece di brd col genitivo? | xxito:, pure, e sta in luogo di xairnsp. | 
tapaXtrtov. Si attenderebbe il dat. concordato con po:, laddove 
concorda col verbo principale vopitw. 211. rioterw, confido. 
| adtong, ipsos, da voi stessi. 212. &XAotg tuotv dipende da 
xpflotar, e texpmpio:s n’è il predicato. 213. BovAetvew, nel solito 
significato di esser senatore. 214. éroîo:, quales, e presup- 
pone un pensando, riflettendo. | eroi, come sopra atovz, voi 
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ébompiodnte. ou Yàp tà tobTtov Ermndebpata xavà 21 
mapadelyuata xal mao Ompoxpatiag dXeTpLa. 


stessi. | tepl tàv néiw, verso la città; e va riferito al pronome 
èrroîor. 215. èdBoxipudodnte, foste approvati senatori. Così l’ora- 
tore nella perorazione, per cattivarsi le simpatie dei giudici, 
li loda propriamente per le loro virtù di cittadini, per cui eran 
saliti a quella carica, della quale invece era indegno Filone. | tà 
toùtov Erummier nata, 11 modo di comportarsi di costui. | xawd 
(i manoscritti hanno xowd) rapad., è un esempio nuovo, inaudito. 
| kong Onu. dXXérpia, contrario a ogni democrazia: onde Filone 
non poteva entrare nella 8004, l'incarnazione della democrazia. 
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